
lUnità Anno (W, n 22(i 
Spedizione in abbonamento 
postale gr. 1/70 
L 1 500/arretrati l 3000 

Domenica 
20 ottobre 1991 

Giornale fondato da Antonio Gramsci 

[•>' 

Il magistrato siciliano ha chiesto l'autorizzazione a procedere per l'ex ministro 
Galloni critica Martelli, Craxi lo difende. Protestano gli avvocati: «Attacco alla giustizia» 

Incastrato Giumella 
Borsellino l'accusa oer reati di mafc 

•x 

Ma i criminali fanno 
sempre più politica 
NICOLA TRANFAQLIA 

a decisione del procuratore della Repubblica 
di Marsala Borsellino di chiedere l'autorizza­
zione a procedere contro l'on, Aristide Gun-
nella, parlamentare repubblicano da molte le­
gislature ed ex vicesegretario nazionale del 
partito prima che Giorgio La Malfa decidesse 

coraggiosamente eli bonificare l'Edera in Sicilia, 6 un'altra 
significativa conferma della situazione politica sempre più 
compromessa dall'inquinamento mafioso nelle istituzioni 
e nei partiti, soprattutto in quelli di governo. Certo l 'on, 
Gunnella non è più un uomo potente ma, a giudicare da 
quel che è accaduto per il rapido proscioglimento del se­
natore socialista Pizzo o del ministro Mannino, devono es­
serci indizi consistenti perché la magistratura siciliana si 
muova nei confronti di un deputato della Repubblica. Sta­
remo a vedere che cosa succederà nel le prossime settima­
ne. Oggi si ha la sensazione di essere a un tornante decisi­
vo delia battaglia contro le mafie che attaccano lo Stato e 
la società italiana. 

Lo ha confermato il seminario, svoltosi venerdì a Ro­
ma per iniziativa del Pds, che ha visto per molte ore un 
confronto serrato tra politici e studiosi del fenomeno ma­
fioso. In quella sede, al di là di differenze di opinione sulla 
strategia da adottare o su alcune definizioni, è apparso 
chiaro che esiste un'opinione comune, maturata in anni 
di ricerche, sulle caratteristiche dell'espansione mafiosa e 
sulle conseguenti direttive di lotta contro le pericolose or­
ganizzazioni criminali. 

Il primo riguarda la risposta alla domanda fondamen­
tale che si fanno gli italiani ancora oggi: che cos'è la ma­
fia? E confortante, a mio avviso, il fatto che, pur con diffe­
renze di accenti, le risposte di studiosi che hanno una for­
mazione, esperienze di ricerca, a volte idee politiche non 
convergenti sono risultate assai simili. CI troviamo, questa 
tì la novità, di fronte non o un mostro unico bensì ad asso­
ciazione criminali che si lederano tra loro ma che restano 
per moiri aspetti autonome (eccetto il caso della mafia 
palermitana e della sua «commissione») che usano la vio­
lenza come strumento di acquisizione di potere e mostra­
no una spiccata attitudine politica nel senso di utilizzare 
la loro capacità di intimidazione, la loro attitudine alla 
protezione, la loro tendenza all'infiltrazione nei partiti e 
nelle istituzioni per allargare il proprio potere e realizzare i 
propri obiettivi di arricchimento e di dominio. 

N on ha senso perciò parlare di mafia come anti-
Stato e chiedere, come anche la sinistra ha fat­
to per decenni e a volte ancora continua a la­
re, più Stato e magari più Stato forte. Vero è 

^ ^ ^ ^ ^ che Cosa nostra, e le sue alleate, sono nello 
^ ^ ^ " ™ stesso tempo dentro lo Stato e contro di esso e 
si sono infiltrate soprattutto all'interno della società politi­
ca ma anche di quella civile. 

Quando si parla, come ho tatto spesso anch'io, di ma­
fia come metodo non si nega affatto questa corposa realtà 
ma si vuol mettere l'accento anche sul fatto che l'attuale 
classe dirigente - la stessa da quasi cinquantanni a que­
sta parte - adopera sempre di più metodi di dominio che 
si ricollegano a una visione della politica che poco ha a 
che fare con lo Stalo di diritto e molto di più con la mafia. 
Ma i d u t aspetti sono legati e complementari: l'espansio­
ne del metodo mafioso, la sua pervasività sempre maggio­
re ci fanno capire con drammatica evidenza a che punto 
siamo arrivati nell'Italia repubblicana. 

Il secondo aspetto chiarito, a mio avviso, in maniera 
persuasiva è l'indicazione del salto compiuto dalle mafie 
negli anni Settanta grazie al fallimento della riforma regio­
nale (anche perche fatta a metà) e dell'intervento straor­
dinario nel Mezzogiorno. Il salto ha potenziato le attitudini 
politiche delle maggiori associazioni criminali, ne ha favo­
rito l'espansione in altre regioni meridionali (dopo la Pu­
glia, ora anche l'Abruzzo e la Basilicata) e in ampie zone 
del Nord (la Lombardia ma anche il Veneto e il Piemon­
te) . 

Le mafie hanno sempre avuto rapporti con la politica 
e i politici ma negli ultimi quindici anni li hanno intensifi­
cati perché, accanto al traffico di droga, la presenza nelle 
giunte locali e nei ministeri 6 necessaria per partecipare 
alla distribuzione di ingenti risorse dello Stato, delle Re­
gioni e dei Comuni. Di qui l'infiltrazione a fondo nel siste­
ma di potere attuale e I attenzione particolare prestata ai 
due principali partiti di governo (ma non solo ad essi). 

Sul che fare? nessuno ha negato la necessità di una re­
pressione più efficiente ma quasi tutti hanno insistito sulla 
sterilità di una via essenzialmente repressiva e sulla neces­
sità di leggi più efficaci (una La Torre degli anni Novanta) 
e di una grande mobilitazione culturale e politica. 
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Su Aristide Gunnella, oggi fondatore di una sedicen­
te «Democrazia Repubblicana», qualche mese fa 
messo alla porta dal Pri, l'inchiesta non si può chiu­
dere in quattro e quattr'otto. Il procuratore capo di 
Marsala, Paolo Borsellino, ipotizza a suo carico il 
reato di associazione mafiosa. E ha già spedito al 
ministero di Grazia e giustizia la richiesta di autoriz­
zazione a procedere da «girare» al Parlamento. 

DAL NOSTRO INVIATO 

SAVERIO LODATO 

• E MARSALA. Si mette male 
per l'ex padre - padrone del 
Pri siciliano. Paolo Borsellino 
ha formalmente inoltrato una 
richiesta di autorizzazione a 
procedere nei suoi confronti, 
il reato ipotizzato è l'associa­
zione di stampo mafioso. Ieri 
scadevano i termini per le in­
dagini a seguito delle deposi­
zioni del pentito Rosario Spa­
tola. Con questa richiesta, il 
Procuratore capo di Marsala 
pone le premesse per un sup­
plemento di indagine. Signifi­
ca, quantomeno, che non 
stiamo assistendo ad un'in­
chiesta-lampo. In tempi come 
questi è una garanzia. È la se­
conda volta che la magistratu­
ra si rivolge al Parlamento 
chiedendo di potere indagare 
liberamente su uno fra gli uo­
mini politici siciliani più 

chiacchierati, eternamente 
sul filo del codice penale. In 
via preliminare, il procuratore 
capo di Marsala, si è rivolto al­
la Criminalpol e al raggruppa­
mento operativo speciale dei 
carabinieri chiedendo di co­
noscere tutto ciò che risulta a 
carico di Gunnella. 

Rosario Spatola, che ha ti­
rato in ballo diversi politici si­
ciliani riferendo notizie appre­
se - come si dice in gergo - de 
relato, nel caso di Gunnella e 
stato categorico: io e Gunnel­
la siamo uomini di onore e ad 
ognuno di noi era nota la qua­
lità mafiosa dell'altro. 

Ma non è tutto. Borsellino 
ora vuole vedere le dichiara­

zioni del pentito catanese, 
Antonino Calderone, che si 
soffermò su alcuni episodi, al­
l'inizio degli anni 70. che ri­
guardavano assunzioni alla 
società chimica mineraria si­
ciliana che sarebbero stale 
sollecitate da Gunnella al 
boss di Riesi. Giuseppe Di Cri-
slina, anche lui assassinato. 
Sono tutte circostanze che 
l'ex esponente repubblicano 
ha sempre smentito. Decreto 
di archiviazione, invece, per 
quella parte delle deposizioni 
del pentito che riguardavano 
Rino Nicolosi, de, ex presi­
dente della regione siciliana, 
Nicolò Nicolosi, de, attuale vi­
cepresidente dell'assemblea 
regionale siciliana, Pietro Piz­
zo, senatore socialista ed ex 
assessore regionale al turi­
smo. Si indaga su altri due no­
mi. A metà della prossima set­
timana la procura di Agrigen­
to dovrà pronunciarsi su Giu­
seppe Reina, deputato sociali­
sta, quella di Trapani su Fran­
cesco Canino, ex assessore 
agli enti locali. Gunnella è in 
questo momento in Spagna. 
Fa parte di una delegazione 
della Camera dei deputati. 

ANDRIOLO CHELO FARKAS A PAGINA 3 

Casson invia tutti gli atti a Roma 
con una motivazione inquietante 

«Gladio illegale 
e con licenza 
di uccidere...» 
Felice Casson, giudice istruttore a Venezia, motiva 
la «illegittimità sotto ogni punto di vista della struttu­
ra militare clandestina denominata Gladio» in una 
sentenza con la quale trasmette alla procura di Ro­
ma le posizioni dell'ammiraglio Fulvio Martini e del 
generale Paolo Inzerilli, accusati di favoreggiamen­
to e cospirazione politica. Ma le imputazioni potreb­
bero allargarsi, suggerisce il magistrato. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 

• 1 VENEZIA. Adesso Casson 
tira le somme, dopo un anno 
di inchiesta. In quaranta pagi­
ne, un superconcentrato del 
suo lavoro inviato anche alla 
commissione Stragi, motiva la 
«illegittimità sotto ogni punto 
di vista della struttura militare 
clandestina denominata Gla­
dio», spiega come per farla 
nascere e funzionare siano 
slate "violate in maniera pale­
se le regole del "gioco" demo­
cratico». L'occasione 6 una 
«sentenza di incompelenza». 
Il giudice - accogliendo una ri­
chiesta della procura di Vene­
zia -trasmette alla procura di 
Roma le posizioni di due dei 
suoi imputali eccellenti, i neo 

pensionati amm. Fulvio Marti­
ni e gen. Paolo Inzerilli. fino a 
poco tempo fa direttore e ca­
po di stato maggiore del Si­
smi. 

Intanto, un dubbio. C'è già 
una nuova «Gladio», ancora 
più segreta, costituita dai ser­
vizi sulle ceneri della pnma? 
Al Sismi È stalo sequestralo un 
progetto dei primi anni '80 
Prevede una organizzazione 
su più livelli, sempre più se­
greti (il «verde», il «giallo», il 
«rosso») fino ai «nuclei per le 
azioni coperte», con licenza di 
uccidere. Da far approvare ai 
«politici» con uno stratagem­
ma («facciamogli credere 
che...»). 

A PAGINA 9 

Il sì di Shamir 
all'esame 
del governo 
israeliano 

panli. Oggi inlanto il 
cruciale, per ratificare 
Madrid, Arafat ricuce a 

Ha già preso il via la prepa­
razione della conferenza 
mediorientale di pace: Ba­
ker (nella foto) ha compiu­
to una visita lampo «operati­
va» a Madrid, mentre le am­
basciate americane e sovie­
tiche hanno cominciato a 
diramare gli inviti ai parteci-

governo israeliano terrà una seduta 
o meno il «si» di Shamir. E in visia di 
Damasco i rapporti con Assad. 

A PAGINA 1 1 

Abbandonato a sé 
in ospedale 
muore nel vano 
dell'ascensore 

Un pensionato di settant'an-
ni. Giovanni Cornale, ricove­
rato nel reparto «geriatnco» 
dell'ospedale Borgo Trento 
di Verona, e morto, venerdì 
sera, dopo essere precipita­
to nella tromba dell'ascen­
sore. Introvabile, per una di­
chiarazione che spiegasse 

l'accaduto, la direzione sanitaria dell'ospedale. La magistra­
tura ha aperto un'inchiesta. A PAGINA 7 

Oggi al San Paolo 
Napoli-Juve 
Sapore 
di scudetto 

Dopo la pausa intemaziona­
le, toma in campo il cam­
pionato di calcio con una 
sfida eccellente. Al S. Paolo 
di Napoli, stadio esaurito e 
incasso record per la parti­
tissima della domenica Na-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ poli-Juve, prima vera sfida 
™ " " " " l , ^ ^ — ^ ™ , ^ ^ ^ ^ ^ — scudetto del torneo. Per l'oc­
casione ci sarà in tribuna d'onore anche Arrigo Sacchi, neo 
commissario tecnico della nazionale, pronto a segnare sul 
suo taccuino i nomi dei nuovi per la nazionale azzurra. 

NELLO SPORT 

Monologo in diretta sugli attributi «di lei e di lui» 

Un ciclone su Fantastico 
Il ciclone Benigni sconvolge Fantastico. Poco dopo 
le 22, il «piccolo diavolo» si è materializzato nel Tea­
tro delle Vittorie con i suoi vapori sulfurei e corrosivi. 
Nella tranquilla monotonia a base di Carrà, Dorelli, 
spot, sponsor ed esangui balletti. Benigni ha sorpre­
so e divertito tutti con un lungo, caloroso, dissacran­
te elogio del sesso: senza veli, chiamando per nome 
e cognome «attributi» maschili e femminili. 

SILVIA QARAMBOIS 

• 1 ROMA. «Fammela vedere, 
fammela vedere almeno un 
secondo». Un Roberto Benigni 
strepitoso «aggredisce» una 
stravolta Carrà che a stento 
riesce a tenerlo a freno, men­
tre tenta di sollevarle la gon­
na. Poco dopo le 22, quello 
che già si preannunciava co­
me un intervento «a rischio», 
ha sconvolto ogni previsione. 
Il popolare comico toscano, 
venuto a Fantastico per pre­
sentare il suo nuovo tilmjohn-

ny Stecchino, in uscita nelle 
sale italiane la prossima setti­
mana, si lancia in un elogio 
del sesso (inteso come organi 
sessuali) femminile e maschi­
le. Passa in rassegna tutti i no­
mi con cui quelle parti che si 
vorrebbero innominabili, so­
no chiamate in ogni parte d'I­
talia. Alluder ammicca e poi 
pronuncia in maniera inequi­
vocabile ciò che nessuno, in 
tv, aveva mai osato pronun­
ciare: fica e cazzo. 

A PAGINA 1 » Roberto Benigni 

Per Cgil Cisl e Uil questa Finanziaria non va corretta ma riscritta 

Andreotti non ferma i sindacati 
Martedì lo sciopero generale 
Lo avevano già detto l'altra sera: il 22 ottobre sarà 
sciopero generale. E ieri, dopo l'incontro convocato 
in extremis da Andreotti, non hanno fatto altro che 
riconfermarlo. Cgil- Cisl-Uil prendono atto di un'«at-
tenzione diversa» del governo, ma chiedono che la 
Finanziaria venga rimossa. Condizione questa deci­
siva anche per la ripresa della trattativa sul costo del 
lavoro, per la quale Andreotti sarà mediatore. 

PAOLASACCHI 

• • ROMA Andreotti ora ma­
nifesta «un'attenzione diversa», 
cosi dice Ottaviano Del Turco, 
alle proposte del sindacato. 
Ma, non può bastare a fermare 
lo sciopero generale di marte­
dì . I sindacati, che ieri mattina 
si sono incontrati con il capo 
dell'esecutivo, chiedono che 
siano cancellate le scelte della 
Finanziaria. Ed ora, sempre 
per usare le parole del numero 
due della Cgil, la riuscita dello 
sciopero diventa decisiva per 

riprendere in altro modo il di­
scorso con Andreotti e giunge­
re ad un accordo sulla politica 
dei redditi. Anche D'Antoni 
(Cisl) e Benvenuto (Uil) sono 
slati chiari: nessuna ripresa 
della trattativa sul costo del la­
voro senza che la Finanziaria 
sia stata rimossa. Ieri, intanto. 
a Torino, con una manifesta­
zione con Veltroni, si e conclu­
sa la prima parte della campa­
gna di massa del Pds contro la 
manovra economica. 

BETTI LIGUORI A PAGINA 8 

Occhetto alla sinistra 
«Un accordo prima 
delle prossime elezioni» 

STEFANO DI MICHELE 

M ROMA «Un tavolo d'in­
contro permanente che coin­
volga, olire al Pds e al Psi, tutte 
le forze e anche singole perso­
nalità alle quali stia a cuore il 
cambio», lo) propone Achille 
Occhetto in un'inlervisla all'£-
spresso. 

In vista delle elezioni, affer­
ma il segretario del Pds, biso­
gna evitare che le forze di una 
possibile alternativa «si scanni­
no tra loro illudendosi di far 
fuori la De». Per questo, Oc­
chetto propone «una dichiara­

zione comune prima delle ele­
zioni», basata su alcuni precisi 
punti programmatici. «Se non 
c'ó un accordo Ira le forze del 
rinnovamento, andremo alla 
sfascio totale - avverte Achille 
Occhetto - . E la guerra eletto­
rale tra queste forze sarà la 
tomba di quasi tutti i progetti di 
rinnovare la politica italiana». 
E aggiunge, il segretario del 
Pds: «Con la De potrebbe vin­
cere qualcosa di oscuro, persi­
no peggiore dello sfascio di 
oggi». 

A PAGINA 6 

Maschio e con Torecchino: ha l'Aids? 
• • Chissà cosa avrebbero 
detto pirati, cavalieri e aristo­
cratici che, qualche secolo 
fa, portavano con orgoglio 
l'orecchino c o m e simbolo di 
virilità se avessero saputo 
che a Milano, all 'ospedale 
Niguarda, nel 1991 il gioiello 
auricolare sarebbe diventato 
sinonimo di omosessualità e 
ragione sufficiente per viola­
re la legge e sottoporre l'in­
cauto portatore (sano?) al 
test Aids senza il suo consen­
so. SI perché chiunque abbia 
visto un film di pirati, o lo 
sceneggiato televisivo su Mo­
lière o un'infinità di tele fa­
mose ha potuto vedere come 
l'orecchino maschile fosse 
non solo molto usato, ma an­
che molto fantasioso nei ma­
teriali, nelle fogge e nei colo­
ri. Per l'orecchino - infatti -
come per tanti altri usi e co­
stumi nel corso dei secoli il 
cambiamento è stato radica­
le: la pelliccia per esempio 
da indumento maschile per 
eccellenza si è trasformata in 
vestiario femminile ora decli­
nante per la contestazione 
ecologista. Quanti sono in 

Italia gli appassionati del fo­
ro nel lobo? Sicuramente di­
verse centinaia di migliaia e 
sono sicuro che ognuno di 
loro avrà dovuto affrontare 
battutine, pettegolezzi, litigi a 
non finire con i genitori e 
persino minacce sul posto di 
lavoro; il decoro è il decoro, 
diamine! E dato che nell'Ita­
lia delle apparenze, del si fa 
ma non si dice, è l'abito che 
fa il monaco, se ti presenti 
con l'orecchino sei quanto­
meno sospetto; mentre tutto 
è più semplice se hai la cra­
vatta (evoluzione moderna 
del lezioso fioccone che por­
tavano un tempo i maschi as­
sieme alla parrucca) . Un'e­
vasione fiscale, una banca­
rotta fraudolenta, una truffa 
finanziaria si possono lare 
solo con cravatta e doppio­
petto. 

Insomma, normalità e di­
versità, onestà e devianza, 
salute e malattia dipendono 
sempre più da come ti pre­
senti, da che cosa indossi, da 
come ti muovi. Proprio per 

FRANCO QRILLINI ' 

questo gli omosessuali han­
no deciso di abbandonare 
tutti i riferimenti agli stereoti­
pi tradizionali cosicché chi 
partecipasse ad una riunione 
dell'Arci Gay non troverebbe 
nessuno con l'orecchino 
(mentre nelle redazioni dei 
quotidiani numerosi giornali­
sti ce l 'hanno). Cosicché 
mentre qualcuno ci accusa 
di conformismo (noi gay 
non l'azzecchiamo mai ) , 
qualcun altro, c o m e al Ni­
guarda, prende lucciole per 
lanterne. In realtà c'è vera­
mente da preoccuparsi per­
ché la diversità in questo mo­
mento non va cortamente 
per la maggiore e con la rina­
scita dello sciovinismo, del 
razzismo, dell'intolleranza, i 
soliti ebrei, omosessuali, ne­
gri, immigrati, e cosi via, ridi­
ventano gli untori di sempre. 
Nel 1400 gli omosessuali ve­
nivano mandati al rogo (co­
me ci racconta Canosa nel 
suo bel libro «Storia di una 
grande paura», Feltrinelli) 
perché ritenuti colpevoli del­
l'ira divina che mandava sul­

le città carestie, inondazioni, 
terremoti e pestilenze. Oggi 
la nuova metafora di morte, 
la nuova grande insicurezza, 
la paura della malattia é rap­
presentata dall'Aids che, co­
me un tempo, viene associa­
ta ai diversi, ai deviatiti, ai 
peccatori e agli infedeli. La 
grande paura moderna esige 
il conformismo e il controllo: 
il test obbligatorio di massa e 
la messa al bando degli «in­
fetti». 

Ma questo benedetto test 
obbligatorio servirebbe? No, 
non servirebbe a nulla: da­
rebbe un sacco di falsi positi­
vi, implicherebbe pratica­
mente uno Stato di polizia, 
allontanerebbe i colpiti dalle 
strutture pubbliche, non ci 
sarebbe più la collaborazio­
ne spontanea della popola­
zione nella lotta contro 
l'Aids, lì poi la legge parla 
chiaro. «Nessuno può essere 
sottoposto, senza il suo con­
senso, ad analisi tendenti ad 
accertare l'infezione da Hiv» 
(legge 135del 5.6/90). 

Ma in Italia la legalità è 
spesso una chimera: negli 
ospedali ormai chiunque é 
sottoposto all'analisi sull'Hiv 
(che nessuno sa cosa vuol 
dire) . Anche il sottoscritto 
dopo un incidente stradale ò 
incappato nella testomania: 
si sa gli incidenti ti portano 
ad avere contatti occasionali 
e per di più con sconosciuti. 
Bella figura ci sta facendo la 
campagna d'informazione 
che invita i cittadini a recarsi 
a fare le analisi anonime. Ma 
l'assurdo sposato al grotte­
sco è raggiunto dalla disposi­
zione ministeriale del gen­
naio di quest 'anno sulle do­
nazioni di sangue: chiunque 
abbia avuto «rapporti sessua­
li con persone sconosciute» 
non può essere donatore. 
Qui il cerchio si chiude, sic­
come più o meno tutti hanno 
avuto rapporti con scono­
sciuti, con orecchino o sen­
za, si penserà, oltre ai test ob­
bligatori, di vietare il sesso. 
Non c'ò dubbio che qualcu­
no ci.sta già pensando Ma ci 
riuscirà? 
"presidente nazionale Ara Gay 

Panorama: «I rubli 
arrivarono anche 
a Paese sera» 

BRUNO MISERENDINO 

• • ROMA Anche dopo il 77 
arrivarono soldi al Pei da Mo­
sca, ma probabilmente per fi­
nanziare l'ala filosovietica. È 
l'ultima rivelazione di Alexan­
der Evlakhov. lo storico e colla-
boralore del settimanale Mossi­
la, che in un articolo pubblica­
to sul Corriere della Sera cita fi­
nanziamene a Botteghe Oscu­
re nel 7 8 e nel 79 e ad Arman­
do Cossutta fino all'86. 
L'interessato smentisce ma ag­
giunge una dichiarazione in 
codice: «Non vorrei che l'utiliz­
zazione del mio nome serva a 
coprire qualcuno o azioni di 
altro genere». \JU rivelazioni di 
Evlakhov, che ha annunciato 
un libro sull'argomento, sono 
arricchite da un articolo che 
comparirà su Panorama, nel 

numero in edicola domani. Se­
condo la rivista l'ex editore di 
Paese Sera Amerigo Terenzi 
avrebbe gestito un flusso di fi­
nanziamenti provenienti dal-
l'Urss proprio per salvare il 
giornale Adalberto Minucci, 
chiamato in cjusa dalla rivista 
afferma: «Sono tutte balle» Ma 
smentisce anche Giani Cervel­
li, che sull'Unità ha ncordato 
come per volere di Berlinguer, 
il Pei avesse interrotto nel 77 
ogni legame economico con 
l'Urss: «Confermo quanto del­
lo, sono sorpreso per la disin­
voltura con cui si attribuisce 
veridicità alle ultime rivelazio­
ni. Che i documenti vengano 
fuori ma che siano veri docu­
menti». E lo storico Scoppola 
dice «Sono cose vecchie». 
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Questione russa 
ADRIANO QURRRA 

A Mosca è nata dunque - forse e sia pure con vi­
stose assenze - I unione economica di un 
gruppo di Stati sorti dal crollo della vecchia 
Urss. Nello stesso giorno all'Aia ha preso -

_ _ _ _ forse - il via, sia pure con vistose assenze, la 
comunità economica tra gli Stati sovrani della 

ex Jugoslavia. Ecco senza dubbio due buone notizie. Il 
più però deve ancora essere fatto e l'esperienza insegna 
ad andare cauti nelle previsioni. Certo rìschi e tragedie 
incombono. Ma il catastrofismo è sempre cattivo consi­
gliere. Non aiuta a prevenire le catastrofi. E poi perché 
dovrebbe essere fatale la guerra? Proponendo, finalmen­
te, una soluzione alla cui base c'è in modo chiaro il rico­
noscimento del diritto pieno della Slovenia, della Croazia 
e delle altre Repubbliche della vecchia Federazione, alla 
piena indipendenza, nonché del diritto di tutti i gruppi et­
nici, indipendentemente dalla loro collocazione territo­
riale, all'autogoverno, la Cee ha sicuramente reso più dif­
ficile il compito di quanti a Belgrado, e non solo a Belgra­
do, continuano a pensare chela Jugoslavia debba conti­
nuare ad esistere indipendentemente dalla volontà dei 
suoi abitanti. Ma anche per l'Urss il catastrofismo non è 
di aiuto per prevenire le possibili catastrofi. C'è chi pro­
pone di sospendere la politica degli aiuti parlando della 
inevitabilità già nelle prossime settimane di un nuovo 
golpe. Il pericolo esiste. Non è però più utile - e anche 
meno costoso - (are semmai uno sforzo in più adesso 
per sostenere quanti, a Mosca e altrove, stanno cercando 
di trovare soluzioni politiche e pacifiche ai problemi nati 
dal crollo del sistema sovietico? C'è poi da chiedersi se 
sia vero che - come si dice da più parti - i passi compiuti 
in direzione della disgregazione della vecchia Unione 
Sovietica siano sempre di per sé negativi. Dove sta la ca­
tastrofe? Nel fatto che la Russia, l'Ucraina, l'Armenia ec­
cetera stiano cercando di diventare Stati sovrani o non 
piuttosto nel possibile prevalere di spinte nazionalistiche 
e sciovinistiche che possono portare a soluzioni reazio­
narie (come in Georgia) o a guerre nazionali (come in 
Jugoslavia") o. per restaurare il vecchio ordine, a dittature 
militari? A Mosca poi, ancora più che a Belgrado, le situa­
zioni pericolose traggono alimento dal fatto che ogni 
giorno si smentisce quel che si è detto il giorno prima. E 
questo mentre un inverno che si annuncia di straordina­
ria gravità incalza. Nel quadro, negativo, non mancano 
alcuni dati di segno diverso che vanno segnalati. La liqui­
dazione del Kgb e prima ancora del Pcus lia dato un col­
po forse davvero decisivo intanto a quelle forze conser­
vatrici che coltivavano progetti di restaurazione globale 
(a livello cioè dell'Unione). 

N on vi è poi dubbio che gli accordi di Alma Ata 
sulla integrazione economica, e di Mosca sul 
nuovo patto abbiamo fatto compiere qualche 
passo in avanti alla politica della costruzione 

o , , ^ ^ . di una nuova Unione. C'è stato anche nelle 
scorse settimane un relativo rafforzamento 

delle posizioni di Gorbaciov. Questi ha potuto ad esem­
pio rimettere in piedi la sua vecchia squadra (quella de­
gli Shevardnadze, dei Bakatin, degli Jakovlev) e collegar-
la agli «uomini nuovi» (JavlinsM,- Popov, Sobclak) prove- ' 
nienti dalle fila radicali. E tuttavia indubbio che si sia ora 
dì fronte ad una battuta d'arresto, Che è - v a ancora det­
to - particolarmente pericolosa perché ha al centro un 
fatto nuovo: l'innegabili crisi in cui si dibatte la Russia di 
Eltsin a poche settimane dalla sua nascita. Tutto è nato 
nel momento in cui il Parlamento russo, mentre crollava­
no le istituzioni sovietiche, si assumeva il compito di 
combattere e di sconfiggere il golpe. È nata allora - come 
è stato detto - la nuova Russia. Insieme ad essa è nata 
però anche una inedita «questione russa». Lo si è inco­
minciato a vedere nelle varie Repubbliche quando forze 
politiche e sociali hanno incominciato a muoversi per 
giungere il più rapidamente possibile alla indipendenza 
piena. Più difficile è stato individuare quel che si muove­
va contemporaneamente all'interno della Russia. 

Oggi alcune cose sono più chiare. Una serie di spinte 
diverse sono infatti venute via via alla luce. Quelle, anzi­
tutto, dirette a perpetuare di fatto, sia pure sotto forma di­
versa, la vecchia Unione, e quindi la linea del «primato» 
della Russia. Quelle annessionistiche, dirette a dar vita ad 
una «grande Russia» (comprendente anche l'Ucraina, la 
Bielorussia e il Kazakistan). Quelle, per contro, isolazio­
nistiche, perché ponendo al centro la questione della in­
dipendenza piena della Russia, «piccola» o «grande» che 
sia, propugnano una politica di isolamento (in quanto 
qualunque tipo di Unione comporterebbe costi insop­
portabili per la Russia). Quelle - infine - provenienti dai 
vari gruppi nazionali non russi che hanno incominciato a 
chiedere crescenti spazi di autonomia e spesso anche il 
diritto di dar vita a Stati sovrani. È muovendosi tra queste 
spine opposte e sforzandosi nel contempo di non com­
promettere l'alleanza con Gorbaciov che si muove oggi 
Eltsin. Un Eltsin sicuramente più debole rispetto a qual­
che settimana or sono, ma il cui ruolo è diventato ancora 
più importante. Ne va tenuto conto. Anche perché la pro­
spettiva di un esito non catastrofico del processo attra­
verso cui si può giungere alla nascita nei tenitori dell'U­
nione Sovietica di ieri di una unione di Stati indipendenti, 
passa oggi anche, se non soprattutto, attraverso la solu­
zione che sarà data alla «questione russa». 

Cosi come, per quel che riguarda l'area del Balcani, il 
nodo da sciogliere - nel momento in cui Milosevic dice 
no al progetto della Cee parlando a nome di quella Fede­
razione iugoslava che ormai è oggi soltanto un fantasma 
tenuto in piedi per la guerra - è sempre più chiaramente 
quello della Serbia. 

Se il congresso registrerà solo i rapporti di forza il sindacato rischia di bloccarsi 
Che cosa vuol dire scommettere sulle nuove relazioni industriali e sull'unità sindacale 

La Cgil faccia la «mossa del cavallo» 
L'immobilismo può essere mortale 

1 11 congresso della Cgil 
• si apre in un contesto 

che, almeno a prima vista, 
appare assai rigido. 

Rigido, anzitutto, nei rap­
porti interni alla confedera­
zione. Il dibattito congres­
suale si è spesso irrigidito in 
una contrapposizione tra 
una maggioranza che indi­
cava giuste prospettive ge­
nerali ( i l sindacato dei dirit­
ti, la codeterminazione, 
ecc.), senza però dire come 
concretamente si possono 
«mettere in moto», e una mi­
noranza che vi contrappo­
neva cose in astratto giuste 
ma non praticabili, non fos-
s'altro perché non esiste su 
di esse una possibilità di ac­
cordo unitario con gli altri 
sindacati. Il rischio, a questo 
punto, è di un congresso 
che si limiti a registrare i rap­
porti di forza tra maggioran­
za e minoranza, avendo co­
me unica alternativa aperta 
la scelta se - a partire da 
questi - si opta per un gover­
no unilaterale della maggio­
ranza o per una qualchefor-
ma di patto consociativo. 

Anche sul plano dei rap­
porti estemi, la situazione 
appare abbastanza rigida. 

, La maxi-trattativa e la legge 
finanziaria pongono il sin­
dacato di fronte a un intrec-
ciocomplicità di posizioni 
arretrate del governo come 
del padronato. Lo sciopero 
generale proclamato per il 
22 ottobre costituisce una 
«risposta obbligata» (e asso­
lutamente giusta) a tali posi­
zioni, anche se resta aperto 
il problema di «cosa fare do­
po», per ottenere concreta­
mente la realizzazione dei 
suoi obiettivi. 

In queste condizioni, è 
forte il rischio di un congres­
so rituale, anche se «neces­
sario». E possibile sfuggirvi? 

2 In un bellissimo libro, 
• che compare proprio 

in questi giorni nelle librerie, 
Vittorio Foa parla della 
•mossa del cavallo», inten­
dendo - attraverso la meta­
fora scacchistica - indicare 
quelle scelte politiche che, 
grazie a una capacità di im­
maginazione, riescono a 
«spiazzare» il meccanismo 
predeterminato degli schie­
ramenti e ad aprire la possi­
bilità di soluzioni nuove e 
impreviste. 

Intendiamoci, non si tratta 
di un «trucco miracoloso», 
con cui si possa annullare 
ogni condizionamento og­
gettivo del contesto in cui ci 
si muove. Ad esempio, non 
mi pare che - al punto in cui 
siamo giunti - ci sia una 
«mossa del cavallo» che pos­

sa evitare lo sciopero gene­
rale e sostituirlo con qualco­
sa di più efficace; o che pos­
sa cancellare le radici dello 
scontro politico in atto in 
Cgil. 

Ma, forse, qualche mossa 
del genere è possibile su ter­
reni parziali ma politica­
mente rilevanti: ad esempio 
- ed è il tema che tratterò 
qui - sul terreno della con­
trattazione aziendale. 

Anche su questo terreno, 
il contesto di partenza appa­
re abbastanza rigido. Uno 
degli aspetti deTl'«assesta-
mento arretrato» con cui il 
fronte padronale si è presen­
tato alla maxi-trattativa, in­
sieme al fuoco concentrico 
sulla scala mobile, consiste 
nella riproposta di vecchie 
ipotesi di centralizzazione 
contrattuale (parlo di arre­
tramento, perché, proprio 
sul tema della contrattazio­
ne aziendale, erano state 
avanzate ipotesi ben più 
aperte e innovative, come 
quelle elaborate da un grup­
po Ul giuristi m i li lesi cun la 
partecipazione e il consenso 
di ambienti industriali). 

E tuttavia, nella realtà del-
le aziende la situazione è as­
sai più «mossa» e suscettibile 
di innovazioni di quanto ap­
paia ai tavoli della maxi-trat­
tativa. Forse, su questo terre­
no, una «mossa del cavallo» 
è possibile, con implicazioni 
sia per quanto riguarda i 
rapporti tra le parti sia per 
quanto riguarda i rapporti 
interni al movimento sinda­
cale. 

3 Non è il caso di soffer-
• marci qui a descriverei 

processi di cambiamento in 
atto in molte aziende: di 
«qualità totale», «fabbrica in­
tegrata», di crisisuperamento 
del taylorismo se ne parla 
molto, anche nel sindacato. 
E però, sia le posizioni «apo­
logetiche» che quelle «anta-
gonistiche» verso tali cam-

iamenti sottovalutano 
spesso due aspetti impor­
tanti: 
- Yurgenza, la drammaticità 
dei processi innovativi, da 
cui spesso dipende la so­
pravvivenza competitiva del­
le imprese; 
- il fatto che non esistono in 
proposito modelli assestali, 
che forniscano alle imprese 
le «ricette da seguire». 

Le aziende hanno urgente 
bisogno di sviluppare un 
nuovo ruolo della forza-la­
voro e un nuovo tipo di rap­
porto con essa, ma sono tutti 
aperti i problemi in proposi­
to: dai problemi di come or-
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ganizzare in modo nuovo il 
lavoro, a quelli di come for­
mare i lavoratori in questa 
prospettiva, a quelli di come 
ottenere da loro il nuovo ti­
po di prestazione richiesta 
( i problemi, cioè, dei tratta­
menti economici e normati­
vi del nuovo tipo di presta­
zione) . 

Dal problema aperto per 
le aziende, di costruire un 
nuovo tipo di rapporto con i 
lavoratori, non deriva affatto 
automaticamente la neces­
sità di cercarlo attraverso il 
sindacato. Ma questo è il ter­
reno su cui esso può e deve 
dimostrare la sua funzione 
indispensabile, sia rispetto 
alle imprese, sia - soprattut­
to - rispetto ai lavoratori. 

Emergono una quantità di 
«problemi aperti» nei pro­
cessi di trasformazione in at­
to, che costituiscono altret­
tanti terreni di sfida per il sin­
dacato: 
- cosa dice e cosa fa il sinda­
cato sulle varie iniziative svi­
luppate dalle aziende per 

idee del lavoratori»? dai cir­
coli di qualità ai CeUac allo 
«campagne di suggerimen­
ti»? 
- ma queste iniziative si ri­
collegano a un problema 
più generale e permanente: 
come si realizza un feedback 
dei lavoratori (una loro «ri­
sposta correttiva») rispetto 
alle sperimentazioni orga­
nizzative in atto, e non solo 
rispetto ad esse, ma rispetto 
al funzionamento quotidia­
no dell'azienda, 
- tutto ciò si collega ad altri 
problemi aperti per le im­
prese: quale formazione? e 
per chi? quali mutamenti nel 
ruolo e nella struttura della 
gerarchia? 
- infine, v'è il problema (già 
accennato) del rapporto tra 
i nuovi aspetti richiesti alla 
prestazione lavorativa e il lo­
ro trattamento economico e 
normativo: cioè il problema 
di innovare profondamente 
le strutture del salario e del­
l' inquadramento. 

Sono problemi aperti sia 
di fronte alle aziende che di 
fronte ai lavoratori. L'esigen­
za che il sindacato conquisti 
un ruolo nella loro soluzio­
ne non è una pura esigenza 
di «sopravvivenza di organiz­
zazione»: da ciò può dipen­
dere il fatto che le risposte a 
tali problemi costituiscano o 
meno un miglioramento per 
le condizioni dei lavoratori, 
e quindi anche - indiretta­
mente - la praticabilità e 
l'efficacia di tali risposte per 
le aziende. 

4 11 dibattito in corso nel-
• la Cgil si misura con­

cretamente con questi pro­
blemi, e sul modo in cui uti­
lizzare gli spazi che essi 
aprono (con le opportunità 
e i rischi relativi)? 

La maggioranza parla 
(giustamente) della pro­
spettiva della codetermina­
zione, posta storicamente 
all'ordine del giorno dalla 
crisi del fordismo-taylori­
smo. La minoranza parla dei 
rischi di aggravamento del-
l'alienazione, legati a\Vinte­
grazione dei lavoratori nel si­
stema aziendale, che vede 
insiti nei nuovi modelli orga­
nizzativi. 

Sono (in termini diversi) 
ambedue problemi reali, ma 
sono - per cosi dire - due 
«problemi-limite». Nella si­
tuazione di oggi, «ce ne cor­
re», sia rispetto all'ipotesi 
positiva della codetermina­
zione, sia rispetto a quella 
negativa della completa 
integrazionesubordinazione 
dei lavoratori al sistema 
aziendale. Il problema -ur­
gente è: cosa facciamo qui 
ed ora, per avvicinare la pro­
spettiva positiva ed allonta­
nare quella negativa? E co­
me lo facciamo insieme agli 
altri sindacati, condizione 
indispensabile se non vo­
gliamo fare della pura pro­
paganda? 

Si parla molto, in partico­
lare da parte di «Essere sin­
dacato», dei rischi di perdita 
di autonomia del sindacato 
e del grave deterioramento 
del suo rapporto con i lavo­
ratori. Sono problemi veri, e 
sarebbe sbagliato sottovalu­
tarne la drammatica portata. 
Ma il rischio maggiore, da 
ambedue i punti di vista, sta 
ne\Y immobilismo, nell'esse­
re fermi mentre le aziende si 
muovono, e modificano 
(nel bene e nel male) i loro 
modelli organizzativi e quin­
di anche inoro rapporto con 
i lavoratori. 

Come dicevamo, per 
muoversi bisogna essere 
uniti: questo i lavoratori lo 
sanno bene, e per questo 
hanno, rispetto all'unità sin­
dacale, un approccio diver­
so dai settansmi spesso af­
fioranti nel sindacato. 

In questi anni, il problema 
dell'unità con gli altri sinda­
cati è stato spesso visto in 
Cgil in termini che verrebbe 
da definire di 'concession 
bargaining», cioè di «quanto 
bisogna concedere», di qua­
le prezzo è necessario paga­
re per l'unità. E possibile, 
oggi, guardare al problema 
in modo diverso? Non solo 

in termini di proposte, ma a 
partire dal modo in cui «in­
terpretiamo» gli altri sinda­
cati. 

Faccio un esempio: l'evo­
luzione della Cisl (e in parti­
colare dei suoi sindacati in­
dustriali) nel corso degli an­
ni '80 può essere interpreta­
ta come progressiva subor­
dinazione al padrone, so­
stanziale o - magari -
strumentale alla conquista 
di uno «spazio di organizza­
zione»; ma può anche esse­
re interpretata (per ripren­
dere la metafora di Foa), co­
me una «mossa del cavallo», 
come un tentativo di uscire 
dalle difficoltà e dalle con­
traddizioni della strategia 
degli anni 70, che portaro­
no alla sua sconfitta. Un ten­
tativo più o meno riuscito, 
ma che comunque rispon­
deva a un problema reale di 
tutto il movimento sindaca­
le: e che, quindi, contribui­
sce a definire un terreno uni­
tario di confronto (che è di­
verso dal pensare che «ci dà 
la linea», a cui dobbiamo 
adeguarci). 

Allora: forse è il-caso di 
«prendere sul serio» l'esi­
stenza - finora più nei di­
scorsi che nella pratica ? di 
una prospettiva di relazioni 
industriali aziendali basate 
sulla partecipazione autono­
ma dei sindacati e dei lavo­
ratori, che oggi è largamente 
comune ai tre sindacati, e 
provare a metterla alla prova 
dei fatti. Ad esempio: è pos­
sibile passare dall'accordo 
«sulla carta» per la costruzio­
ne delle rappresentanze sin­
dacali unitarie, a un suo pro­
getto di concreta e rapida 
realizzazione, attorno alle li­
nee generali una piattaforma 
comune (linee generali, che 
vanno poi articolate e tra­
dotte nelle specifiche realtà 
aziendali), imperniata su al­
cune direttrici rivendicative e 
su alcune indicazioni di svi­
luppo di forme di partecipa­
zione? 

Credo che sarebbe utile 
se su questo tipo e terreno di 
problemi si aprisse un con­
fronto vero ( in Cgil, anzitut­
to, ma, insieme, con gli altri 
sindacati e soprattutto con i 
lavoratori) e. a partire da 
questo, un'ampia e articola­
ta sperimentazione. Sia chia­
ro: una «mossa del cavallo» 
non significa che, una volta 
fatta, «siamo a cavallo». Tutti 
i problemi restano aperti e 
da risolvere: ma sarebbe già 
un bel passo avanti riuscire, 
insieme, a guardarli in fac­
cia, anziché ripeterci gli uni 
con gli altri, fino alla noia, le 
rispettive piattaforme con­
gressuali. 

Contro le molestie sessuali 
va garantita la dignità 
della donna che lavora 

CAROLE BEEBE TARANTELLI 

L a trasmissione 
in diretta televi­
siva davanti a 
milioni di tele-

ai»»»—»» spettatori della 
storia partico­

lareggiata delle indeside­
rate attenzioni sessuali 
che il candidato del presi­
dente Bush alla Corte su­
prema avrebbe rivolto alla 
professoressa Anita Hill 
ha avuto l'innegabile ef­
fetto di porre all'attenzio­
ne di tutti il problema del­
le molestie sessuali sui 
luoghi di lavoro. Ma l'at­
tenzione richiamata da 
questa kermesse televisi­
va, oltre ad essere stata 
umiliante e distruttiva sia 
per la Hill che per Tho­
mas, sembra aver acceso 
nell'opinione pubblica 
sentimenti voyeuristici e 
boccacceschi. Sembre­
rebbe che il problema 
principale sia quello delle 
attenzioni goliardiche che 
gli uomini rivolgono alle 
donne in ufficio. Invece, il 
problema vero, quello se­
rio, è un altro. 

Prima di tutto.cerchia-
mo di definire il proble­
ma. Il Rapporto Cee sulla 
dignità della donna sul la­
voro redatto da Michael 
Rubenstein nel 1981 forni­
sce una definizione molto 
precisa delle molestie ses­
suali: sono parole o atti di 
natura sessuale offensivi 
per la vittima. Dovrebbero 
essere considerate illecite 
sia se avvengono in forma 
di «ricatto sessuale», sia 
nel caso in cui producono 
conseguenze negative per 
il clima in cui la vittima 
svolge il suo lavoro. Nel 
primo caso, il molestatore 
discrimina la donna che 
lo rifiuta. Oppure pone co­
me condizione dell'assun­
zione o la promozione la 
sottomissione della donna 
alla sua richiesta sessuale. 
Un esempio di ricatto ses­
suale viene dalla storia di 
una donna di un paese vi­
cino a Roma che lavorava 
nella mensa di un aero­
porto ed ha ricevuto pres­
santi proposte sessuali da 
un maresciallo dcll'Aero-
natica. Ha rifiutato queste 
attenzioni e non è stata 
confermata nel lavoro. 
(La Corte che ha giudica­
to la sua denuncia le ha 
dato ragione ma non ha 
potuto farla riassumere). 

Nel secondo caso, la 
donna è oggetto di pres­
sioni sessuali continue e 
offensive, tali da rendere 
insopportabile l'ambiente 
in cui lavora. Questo è il ti­
po di molestia raccontato 
da Anita Hill. In questi ca­
si, le molestie sono lesive 
non soltanto della dignità 
della donna, ma anche, 
secondo numerosi studi 
citati da Rubenstein. della 
sua produttività e addirit­
tura della sua salute. Infat­
ti secondo la Hill lo stress 
causato dalle molestie l'a­
vrebbe portata ad un rico­
vero ospedaliero per 
un'ulcera perforata e ad 
un periodo di grave de­
pressione psichica. Studi 
statunitensi rilevano un 
calo significativo della 
produttività delle lavoratri­
ci molestate. 

Per far immaginare una 
tale situazioneai suoi col­

leghi maschi, Rubenstein 
li invila ad immaginare di 
avere un capo (maschile) 
che li spoglia con gli oc­
chi, li struscia, gli mene le 
mani addosso, e li minac­
cia di licenziamento se 
non consentono alle sue 
avances. 

La Hill ha potuto cam­
biare lavoro: dalla Com­
missione per le pari op­
portunità è passata all'u­
niversità. Ma altre donne, 
più giovani, con minori 
qualifiche, o più bisogno­
se sono costrette a rima­
nere in un ambiente che 
per loro è diventato molto 
sgradevole quando non 
un inferno. Infatti, sempre 
secondo Rubenstein, so­
no proprio le donne so­
cialmente più deboli quel­
le più frequentemente 
molestate: le giovani, le 
nubili o divorziate e le 
donne che lavorano in un 
ambiente prevalentemen­
te maschile. Un esempio è 
la stona di una giovane 
operaia torinese persegui­
tata in un modo ossessivo 
per dieci anni da un colle­
ga più anziano, che l'ha 
seguita nei suoi obbligati 
trasferimenti da reparto a 
reparto. La donna ha ta­
ciuto perché aveva due fi­
gli da mantenere e temeva 
ritorsioni. Il suo calvario è 
finito soltanto quando il 
collega è andato in pen­
sione. 

I nsomma. il 
problema vero, 
quello serio, 
non è quello di 

— scatenare una 
guerra tra i ses­

si tale che un complimen­
to un po' spinto (ma inno­
cuo nelle intenzioni) ven­
ga male interpretato e de­
nunciato dalla donna. Ciò 

"che si vuole ottenere è 
ben altro: garantire alle la­

voratr ici dintti elementari 
come quello alla dignità e 
alle pari opportunità sul 
lavoro. Cosi la Cee inten­
de il problema: cosi sarà 
nella direttiva che il Parla­
mento europeo discuterà 
quest'anno. 

Dopo anni di ricerca, la 
Commissione Cee sulla 
dignità della donna sul la­
voro è arrivata alla conclu­
sione che il problema del­
le molestie sessuali è se­
rio. 1 dati citati nel suo rap­
porto sono i seguenti: 34% 
delle belghc, 84% delle 
spagnole, 58% delle olan­
desi, 51°', delle inglesi rife­
riscono di essere state mo­
lestate sul luogo di lavoro. 
Per l'Italia, una ricerca 
della Cgil di Modena indi­
ca che il 35% delle lavora­
trici intervistate dichiara di 
essere stata molestata. Co­
me si vede, il problema 
non è di poco conto. 

Il Rapporto Cee afferma 
che, oltre a cambiamenti 
legislativi che renderebbe­
ro punibile la molestia 
sessuale, gli Stati membri 
dovrebbero iniziare un se­
rio lavoro di prevenzione. 
Gli Stati europei ricono­
scono ai lavoratori il dirit­
to di non subire discrimi­
nazioni sul lavoro e di la­
vorare in un ambiente che 
non è pencoloso o nocivo 
alla salute. Non dovrebbe­
ro riconoscere questi dirit­
ti anche alle donne? 
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Il procuratore capo di Marsala ha chiesto al Parlamento 
l'autorizzazione a procedere per l'ex ministro ^ 
Si indaga su legami vecchi e nuovi con boss 
tra confessioni dei pentiti e intercettazioni telefoniche < 

Aristide Gunnella è nella bufera 
Borsellino vuole processarlo per associazione mafiosa 
Su Aristide Gunnella, messo alla porta dal Fri qual­
che mese fa e oggi fondatore di una sedicente «De­
mocrazia Repubblicana», l'inchiesta non si può 
chiudere in quattro e quattr'otto. Il procuratore capo 
di Marsala, Paolo Borsellino, ipotizza a suo carico il 
reato di associazione mafiosa. E ha già spedito al 
ministero di Grazia e giustizia la richiesta di autoriz­
zazione a procedere da «girare» al Parlamento. 

DAL NOSTRO INVIATO 

SAVERIO LODATO 

• i MARSALA. Si mette male 
per l'ex padre - padrone del 
Pri siciliano, per l'ex mini­
stro, per il nemico giurato di 
La Malfa, per Yonoreoole 
stampella del sistema di po­
tere de negli ultimi cinquan­
t ann i , per l 'uomo abituato al 
qui comando io, per lo spre­
giudicato manager che negli 
anni 60 dava del tu a «Salvuc-
cio» Lima quando il padre -
padrone de spadroneggiava 
al Palazzo delie Aquile. Pao­
lo Borsellino ha formalmente 
inoltrato una richiesta di au­
torizzazione a procedere nei 
suoi confronti. Il reato ipotiz­
zato è l'associazione di stam­
po mafioso. 

Ieri scadevano i termini 
per le indagini a seguito delle 
deposizioni del pentito Rosa­
rio Spatola. Con questa ri­
chiesta, il Procuratore capo 
di Marsala pone le premesse 
per un supplemento di inda­
gine. Significa, quantomeno, 

c h e non stiamo assistendo 
ad un'inchiesta-lampo. In 
tempi come questi è una ga­
ranzia. È la seconda volta 
che la magistratura si rivolge 
al Parlamento chiedendo di 
potere indagare liberamente 
su uno fra gli uomini politici 
siciliani più chiacchierati, 
eternamente sul filo del codi­
ce penale, chiamato in causa 
d a pentiti vecchi e nuovi e in­
dicato dall'ex sindaco de di 
Palermo. Giuseppe Insalalo, 
come uno dei «cattivi» della 
nomenklatura siciliana. 

Il nome di Gunnella è re­
centemente tornato alla ri­
balta - come si ricorderà -
all 'indomani delle ultime ele­
zioni regionali siciliane, il 16 
giugno, per un'oscura vicen­
da di brogli elettorali culmi­
nata nell'arresto di una doz­
zina di persone. Il nome del­
l'ex repubblicano, messo al­
la porta dal suo partito pro­
prio in quest 'occasione, figu­

ra in alcune intercettazioni 
telefoniche. Gunnella avreb­
be sborsato alcuni milioni 
per fare incetta di voti in fa­
vore di un suo candidato in 
Sicilia orientale. Gunnella ha 
smentito, anche se £ stato 
costretto ad ammettere alcu­
ni rapporti «Gli unici soldi 
che ho ditfo per questa cam­
pagna elettorale - raccontò 
ai giornalisti catanesi - sono 
stati cinque milioni, un asse­
gno consegnato ad Alfio Pul-
virenti (ex capogruppo del 
partito repubblicano a-Palaz­
zo dei Normanni ndr) quale 
mio contributo personale». 
Pulvirenti venne arrestato. 

In una delle intercettazioni 
si fa riferimento ad una vali­
gia contenente cento milioni 
e portata a Catania personal­
mente da Gunnella. «Non è 
vero niente - ha dichiarato -
io ho solo incontrato per 
quattro minuti una donna 
che mi era stata presentata 
durante un comizio. Mi ha 
proposto un sostegno eletto­
rale in cambio di abbona­
menti teatrali. Ma ho rifiuta­
to». La donna (Lidia Bruno) 
a giudizio dei magistrati sa­
rebbe il tramite fra l 'uomo 
politico e mafiosi catanesi. 

Oggi, Paolo Borsellino, 
chiede di acquisire tutti gli at­
ti di quest'indagine. In via 
preliminare, il procuratore 
capo di Marsala, si è rivolto 
alla Criminalpol e al raggrup­

pamento operativo speciale 
dei carabinieri chiedendo di 
conoscere tutto ciò che risul­
ta a carico di Gunnella. C' e 
un motivo. Rosario Spatola, 
che ha tirato in ballo diversi ' 
politici siciliani riferendo no­
tizie apprese - come si dice 
in gergo - de relato, nel caso 
di Gunnella è stato categori­
co: io e Gunnella slamo uo­
mini di onore e ad ognuno di 
noi era nota la qualità mafio­
sa dell'altro. Al centro delle 
deposizioni del pentito, c h e 
Borsellino è tornato ad inter­
rogare approfonditamente 
dopo le note vicende del «ca­
so Taurisano», la figura di un 
mafioso, il boss di Campo-
bello di Mazara Nicola L'Ala, 
che nel 78 si sarebbe recato 
a Palermo alla segreteria del 
big repubblicano. Spatola ha 
raccontato che Gunnella, 
sulle prime, non voleva rice­
verlo, ma il boss spalancò la 
porta e impose la sua pre­
senza. Due anni dopo, Gun­
nella andò a Campobello per 
una riappacificazione ed en­
trambi furono visti al bar 
mentre brindavano. Ad inso­
spettire Borsellino, al di là de­
gli episodi riferiti, la circo­
stanza che anche l'altra pen­
tita, Giacoma Filippello, che 
pure sul rapporto mafia e po­
litica aveva parlato d'altro, su 
questi punti offre una versio­
ne identica a quella di Spato­
la. 

La Malia: «Merito un monumento 
per averlo cacciato 
A luglio la richiesta di autorizzazione a procedere 
dei giudici di Catania per reati elettorali, adesso 
quella di Borsellino per i rapporti con i boss della 
mafia. Mesi caldi, quelli di Gunnella, tra porte 

j chiuse in faccia dal Pri e disavventure giudiziarie. 
La Malfa al Consiglio nazionale: «Qualche monu­
mento per ciò che ho fatto in in Sicilia me lo do­
vrete innalzare». 

NINNI ANDRIOLO 

M ROMA. Per lui Giorgio La 
Malfa era «come Ceausescu» 
ed Enzo Bianco era inconsi­
stente «come la panna monta­
ta». Ma dopo quasi un'ora di 
giudizi al vetriolo e di risposte 
del tipo «sono vittima di un 
complotto, non c'entro nulla 
con la mafia», cambiò idea sul­
l'intervista e disse che quella 
bisognava considerarla soltan­
to una conversazione privata. 
Era un giorno aloso di metà lu­
glio. Una settimana prima, a 
Palermo, Aristide Gunnella, si 
era autoproclamato leader 
della creatura che aveva fatto 
nascere abbattendo le insegne 
del Pri dai suoi appartamenti 

privati. Ospitavano da anni le 
sezioni di partito. Lui si limitò a 
sostituire l'edera con i simboli 
del nuovo "Movimento repub­
blicano". 

Se ne ù andato «sbattendo la 
porta», titolarono i giornali. In 
realtà, aveva usato ancora una 
volta l'arte in cui 6 maestro: 
quella del contropiede. Aveva 
convocato i giornalisti e aveva 
annunciato che abbandonava 
La Malfa figlio perche non 
c'entra nulla con La Malfa pa­
dre. A sentire lui, Giorgio, era 
diventato segretario del Pri gra­
zie ad un nome «che non e me­
rito suo» e a non si sa quali ap­
poggi misteriosi. «Ha sbattuto 

la porta in faccia e se ne e an­
dato», titolarono i giornali. In­
vece, il partito nel quale (lui 
che ne ha 60), ha militato per 
46 anni («fin da quando avevo 
i calzoni corti», dice), gli aveva 
fatto sapere, con lettera riser­
vata firmala Viscntlni, che II 
portone di piazza dei Capretta-
ri era chiuso da tempo e che 
non c'erano alternative: o se 
ne andava o lo mandavano 
via. Una misura non certo tem­
pestiva visto che, per anni, i se­
gretari repubblicani avevano 
preferito tener fede ad un patto 
non scritto: campo libero in Si­
cilia per Gunnella in cambio di 
un pacchetto ben fornito di 
tessere che pesassero a favore 
delle diverse maggioranze 
congressuali. 

«Quando avrò finito, qual­
che monumento nelle sezioni 
della Romagna per ciò che ho 
fatto in Sicilia, me lo dovrete 
innalzare», ha detto ieri Gior­
gio La Malfa. Quella del giudi­
ce Borsellino e la secondari-
chiesta di autorizzazione a 
procedere giunta al Parlamen­
to dall'inizio della scorsa esta­
te. I.a pnma, a metà luglio, fu 
avanzata nei confronti di Gun­

nella dai giudici di Catania, per 
reali elettorali. 

Gli ultimi tre mesi non deb­
bono essere stati focili per chi 
era abituato a liquidare con 
protervia sospetti di collusione 
con la mafia ed avversari che 
lo accusavano di essere un 
«despota» e un «accentratoro». 
Lui rispondeva andando avan­
ti come un carroarmato. Espel­
leva dal Pri chi lo criticava e 
continuava a cumulare cari­
che: segretario della sua sezio­
ne, segretario di Palermo, se­
gretario regionale, vicesegreta­
rio nazionale, sottosegretario 
di governo, ministro della Re­
pubblica, membro di quasi tut­
te le commissioni parlamenta­
ri. Alcuni anni fa, due dirigenti 
della minoranza del Pri sicilia­
no, inviarono un questionario 
a tutti gli iscritti al partito. Dopo 
alcuni giorni si videro recapita­
re migliaia di lettere con la di­
citura "deceduto" o "scono­
sciuto al portalettere", insom­
ma migliaia di "anime morte" 
tra I tesserati. Il commento di 
Gunnella? «Forse avevano 
scritto l'indirizzo sbagliato». 

Ridicolizzare, minimizzare, 
liquidare. E poi...l'attacco co-

Nicola L'Ala lu assassinato • 
nel '90, dopo essere scampa­
to a due precedenti agguati. 
Secondo Spatola, Gunnella 
intrattenava rapporti con un 
altro capomafia, questa volta 
di Alcamo, Giuseppe Ferro, 
«anche lui ucciso d a cosche 
rivali», nell'83. Erano intimi 
amici, avrebbe detto Spatola. 
Borsellino ha sollecitato la 
polizia ad individuare la se­

gretaria che. all'epoca, rego­
lava l'afflusso degli elettori e 
dei capielettori negli uffici di 
Gunnella. Ha richiesto in vi­
sione gli atti del processo sul­
l'uccisione di Giuseppe Fer­
ro. Una ricerca non imme­
diata, dal momento che gli 
incartamenti > attualmente 
non si trovano a Marsala 
bensì in un'altra sede giudi­
ziaria che ha chiesto di po­

me difesa. Il contropiede cercò 
di usarlo anchecon i giudici di 
Catania, dopo che il suo nome 
era venuto fuori da alcune in­
tercettazioni telefoniche di­
sposte sulle linee private di 
boss mafiosi e candidati alle 
ultime elezioni siciliane. Il 24 
giugno scorso, quando seppe 
che era già pronta la richiesta 
di autorizzazione a procedere 
per reati elettorali, sì presentò 
"spontaneamente" ai magi­
strati. «Onorevole, verrà risenti­
lo nuovamente?», chiesero i 
giornalisti all'uscita del tribu­
nale «Ho chiarito ogni cosa, 
non credo che ci sia questa ne­
cessità», rispose l'ex leader re­
pubblicano. I giudici lo richia­
marono. Poi, a metà luglio, fir­

marono la richiesta di autoriz­
zazione a procedere. Lo so­
spettano di aver finanziato la 
cosca mafiosa catanese del 
"Malapssolu", In' cambio di 
aiuti elettorali per Alfio Pulvi­
renti, suo braccio destro e can­
didato. • • 

Ai primi di settembre, infine, 
le accuse di Rosario Spatola. 
Gunnella è «uomo d'onore», 
confidò il pentito al sostituto 
procuratore di Trapani France­
sco Taurisano. Quello che dice 
Spatola? «E' inesistente» rispo­
se Gunnella. Il procuratore 
Borsellino, evidentemente, 
non la pensa cosi e ha ipotiz­
zato il reato di associazione a 
delinquere di stampo mafioso. 

La mafia? La classe dirigente 

terli visionare, probabilmen­
te per un analogo interesse 
sulla vicenda. 

Ma non è tutto. Borsellino 
ora vuole vedere le dichiara­
zioni del pentito catanese, 
Antonino, Calderone, che si 
soffermò su alcuni episodi, 
all'inizio degli anni 70, che ri­
guardavano assunzioni alla 
società chimica mineraria si­
ciliana che sarebbero state 
sollecitate da Gunnella al 
boss di Riesi, Giuseppe Di 
Cristina, anche lui assassina­
to. Sono tutte circostanze 
che l'ex esponente repubbli­
c a n o ha sempre smentito. 

Decreto di archiviazione, 
invece, per quella parte delie 
deposizioni del pentito che 
riguardavano Rino Nicolosi, 
de, ex presidente della regio­
ne siciliana, Nicolò Nicolosi, 
de, attuale vicepresidente 
dell'assemblea regionale si­
ciliana, Pietro Pizzo, senatore 
socialista ed ex assessore re­
gionale al turismo. 

Si indaga su altri due no­
mi. A metà della prossima 
settimana la procura di Agri­
gento dovrà pronunciarsi su 
Giuseppe Reina, deputato 
socialista, quella di Trapani 
su Francesco Canino, ex as­
sessore agli Enti locali. Gun­
nella è in questo momento in 
Spagna. Fa parte di una dele­
gazione della Camera dei de­
putali. 

Aristide 
Gunnella. 
io-alto. -. 
Giovanni 
Galloni 

siciliana non c'entra con la 
mafia, disse sicuro in quella 
mattina afosa di luglio, l'ex 
leader repubblicano. Il suo ra­
gionamento era più o meno 
questo: si vuole usare la mafia 
per colpire la Sicilia. E i sospet­
ti contro di lui? Complotti di 
giudici, giornalisti e avversari 
di partito. Ha complottato 
l'Antimafia, quando scrisse 
che il boss Di Cristina, ucciso 
nel 1978, venne assunto alla 
Sochimisi «solo in seguito al­
l'incontro con l'onorevole 
Gunnella». Complottavano evi­
dentemente anche I carabinie­
ri di Palermo quando intercet­
tarono una telefonata tra due 
mafiosi che tiravano in ballo 
•Aristide» per un giro di tan­
genti miliardarie. E forse com­
plottava anche Insalaco, l'ex 
sindaco di Palermo, che aveva 
annoiato sul diario che Gun­
nella gli aveva confermato che 
il conte Cassina aveva decreta­
lo la sua fine. Complotti orga­
nizzati da registi sempre diver­
si: i comunisti, La Malfa, Orlan­
do, la Rete... Ci dica, onorevo­
le, si è messo a complottare 
contro di lei perfino il giudice 
Borsellino? 

Galloni: «Nessuno 
condanni giudici 
a furor di popolo» 

CARLA CHELO 

M ROMA. Nicolò Amato de­
nunciò fin dall'88 il rischio di 
concedere gli arresti domicilia­
ri a Vcmengo e Madonia. Lo 
ha detto ieri a Catania lo stesso 
Amato, entrando nel vivo della 
polemica di questi giorni. L'ini­
ziativa di Martelli, ormai fa di­
scutere anche il mondo politi­
co. E si scopre che i magistrati 
non sono poi cosi soli. Ad ap­
poggiare pienamente il mini­
stro che ha chiesto di rimuove­
re Ire giudici, ieri sono interve­
nuti sprattutlo esponenti del 
partilo socialista: il segretario 
Bettino Craxi, Ugo lntini e Gia­
como Mancini. Più cauto Vin­
cenzo Scotti, prudente il Pds. 

A prendere apertamente le 
distanze dalla richiesta di Mar­
telli, con motivazioni diverse, 
ci sono i repubblicani, il vice­
presidente del Csm Giovanni 
Galloni, l'ex presidente della 
Corte costituzionale Livio Pala-
dm, l'Associazione dei magi­
strati e quella degli avvocati. 
Critica Martelli il sindaco di Pa­
lermo Domenico Lo Va-
sco:«Sono meraviglialo della 
proposta punitiva formulata 
dal ministro. Mi chiedo, al di la 
dei provvedimenti giurisdizio­
nali, non incombeva ad altre 
istituzioni vigilare sul signor 
VernengoV • La •proporla • del . 
ministro ha comunque avuto 
un elfetto in città: ieri il tribuna­
ie ha revocato la concessione 
degli arresti per cinque impu­
tati. 

Per il Pds ieri è intervenuto 
Cesare Salvi, che insite sulla 
necessità di coerenza: «L'ini­
ziativa di Martelli avrà un signi­
ficato positivo solo se e ac­
compagnata da una svolta nel 
segno del rigore: gli va chiesto 
innanzitutto di assumere un'a­
naloga iniziativa nei confronti 
del giudice Carnevale che ha 
commesso errori a beneficio 
dei mafiosi ben più numerosi e 
gravi di quello addebitato a 
Barreca». Tiepido l'appoggio 
di Vincenzo Scotti, impegnato 
con Claudio Martelli a mettere 
a punto il decreto sull'Fbi, la 
Supreprocura e il decreto an-
tiestorsioni. Scotti si limita a 
buttare acqua sul fuoco: «non 
ha fatto altro che chiamare in 
causa il Consiglio superiore 
della magistratura e valutare 
questa situazione». Il ministro 
degli interni si rilerisce soprat­
tutto al caso Trapani:«c'era 
una realtà di scarsa incisività 
nei confronti di una criminalità 
mafiosa». Silenzio invece su 
Palermo. 

Ma un altro democristiano. 
Giovanni Galloni, vicepresi­

dente del Csm. con cautela fa 
trapelare tutto il suo scettici­
smo, soprattutto per quanto ri­
guarda il provvedimento ri­
chiesto per Pasqualino Barre­
ca: «Guai se si affermasse il 
principio del trasferimento di 
un giudice che condanna 
quando l'opinione pubblica e 
innocentista, o che assolve 
quando l'opinione pubblica e 
colpevolista. Vi .sono garanzie 
di ordine costituzionale che 
devono essere rispettate" 

Soccorre Martelli Bettino 
Craxi: «Ci sono in Italia - ha 
detto ieri - ospedali per carce­
rati dai quali si entra e si esce 
cori la più grande lacilita, co­
me se fossero alberghi... ma 
sul banco degli accusati vi fini­
sce il ministro della giustizia 
reo di avere espresso la sua in­
dignazione, la sua protesta e di 
avere assunto un'iniziativa per­
fettamente legittima». 

Di opposto parere il segreta­
rio del pri Giorgio La Malfa, 
che accusa il governo «di dis­
sennata polemica contro i ma­
gistrati che li indebolisce nella 
lotta alla criminalità organizza­
la». E aggiunge: «il fatto che il 
governo non sia stato in grado 
di fare un decreto legge chiaro 
ed inequivocabile, o non ne 
abbia avuto il colaggio, dimo-

" stra che il'véró'responsabile è 
e rimane il governo». 

Solidali con i giudici anche 
• gli avvocati. Il consiglio diretti­

vo dell'«Associazione naziona­
le avvocali italiani» «censura 
codesti atteggiamenti nei 
confmii di una magistratura, 
che, posta di fronte ad un inin­
terrotto profluvio di leggi trop­
po pseso non meditate e ad un 
codice che si e rivelalo inattu­
tale ed inattuabile per carenza 
di mezzi, di personale, di strut­
tura, ha tuttavia fatto il proprio 
dovere e continua a farlo». 

Il padre del sostituto procu­
ratore di Trapani Francesco 
Taurisano ha scritto una «lette­
ra aperta» di protesta contro il 
ministro Martelli che si conclu­
de cosi: «Mi auguro sincera­
mente che a mio figlio non 
debba accadere nulla, perche 
da questo momento, pur nel 
mio piccolo, ti considero re­
sponsabile per avere sostan­
zialmente con il tuo atto politi­
co e pubblicitario olferto un 
contributo di solidarietà alla 
compagine mafiosa». 
Parla anche Antonino Coci, il 
procuratore di Trapani, e re­
spinge ogni accusa- «Dal 1986 
questo ufficio ha istruito ben 
53 procedimenti per associa­
zione a delinquere semplice e 
di tipo mafioso». 

[;. La denuncia al convegno di Chianciano. Granelli: «Qualcuno deve pagare» 

Sindaco di Rosarno espulso dalla De 
«Perché? Combatto le cosche» 
Enzo Benedetto, sindaco di Rosamo espulso dalla 
De, accusa: «Ce l'hanno con me perché sono contro 
la mafia». Aggiunge: «Il segretario calabrese della De 
ha aperto una società di consulenza e progetti con 
la quale ha avuto una fortuna strepitosa». Ancora: 

|,' «Quello di Reggio ha ricevuto un avviso di garanzia 
per associazione mafiosa. È rimasto al suo posto». 
Granelli: «Per Benedetto, qualcuno deve pagare». 

¥ 
DAL NOSTRO INVIATO 

M REGGIO CALABRIA. Si ò op-
; posto alle infiltrazioni mafiose 
j nel comune di cui ò sindaco e 
"la De reggina, per tutto ringia-

7Ìamenlo. gli ha dato II hpnser-
vtto mettendolo alla porta con 

i tanto di espulsione. Cnzo Be­
nedetto, primo cittadino di Ro-
sdmv, un Î UUMT d ilUussu Ul 
Gioia Tauro e Taurianova. do-
v'ò alla testa di una giunta for­
mata da mezza De, Psi, Pds 
con l'appoggio di Pri e Pli, ha 
lanciato dall'assemblea della 
sinistra De. che si sta svolgen­
do a Chianciano. un bruciante 
«l'accuse» contro i dirigenti 
reggini e calabresi dello scu-

docrocialo I la detto Benedet­
to: «Il segretario regionale della 
De calabrese, Franco Quadro­
ne, che tempo fa denunciò 
l'inlrerrin tr;i pnhlir;i ed alluri 
in seguito ha aperto una socie­
tà di consulenza e piogettàziu-
ne (la Aurion, ndr) con la 
quale Ha dvuiu una fofiulld 
strepitosa». Poi ha scandito: «Il 
segretario provinciale di Reg­
gio Calabria, Mario De Tom-
masi, ha ricevuto un avviso di 
garanzia per associazione a 
delinquere ili stampo mafioso. 
Ma nessuno se n ò accorto ed 
e rimasto al suo posto». E pas­
sando a parlare di se stesso ha 

concluso: «Il sindaco di "Rosar­
no, che guida invece una am­
ministrazione pulita, antima­
fia, e stato espulso dalla De. In­
tanto, Francesco Macrl, detto 
Ciccio Mazzetta, siedi; ancora 
nel Comitato provinciale (del­
la De, ndr) di Reggio Calabria, 
lo - ha sottolineato - son l'uni­
co iscritto alla De espulso dal 
partito perche non sono omo­
geneo a questa classe dirigen­
te» 

Ma di quali gravi responsa­
bilità s'ò reso colpevole Bene­
detto? Il commissario della De 
di Rosamo, avvocato Mario De 
Tommasi, che e anche segre­
tario provinciale dello scudo-
rrnri.'tlrv l'anno wrinn tentarli 
imporre una giunta Dc-Psl. I 
«lonirtoriotinni di HaM>mo ul 
spaccarono. Favorevole: il 
gruppo di Raffaele lavorato (4 
consiglieri), ex presidente del­
la Usi di Gioia Tauro, in passa­
lo finito in manette per storie 
di ruberie nella sanità; contra­
ri: Benedetto ed altri 4 consi­
glieri. Benedetto spiegò che 
per avere possibilità di succes-

' so contro la mafia ci si doveva 
alleare anche con il Pds «che a 
Rosarno ha fatto della lotta 
contro la mafia - disse in Con­
siglio comunale - la sua ragio­
ne di vita e di esistenza». Una 
impostazione che mandò su 
tutte le furie De Tommasi e La­
vorato e, soprattutto, in stri­
dente conflitto con una parie 
degli interessi della De. Da qui 
il deferimento ai probiviri con 
l'accusa di aver violalo gli ordi­
ni della De. 

Ui denuncia di Benedetto e 
stata accolla a Chianciano con 
un lunghissimo applauso. Ric­
cardo Misasi, intervenendo do­
po di lui, ha detto: «Non ò con-
repìhile rììn un ^invano foni** 
Benedetto arrivi ad essere 
copuluo . Cd Kn i-icm-Hato. .lo 
ho scritto che la sua espulsio­
ne dalla De significa la mia 
espulsione». Granelli è andato 
oltre: «Benedetto ha detto cose 
gravi. Ma la solidarietà non ba­
sta più. Dobbiamo portare il 
problema negli organi di parti­
to e chi ha sbagliato deve pa­
gare». , VÌA.V 

Palermo, condannato a 4 anni nel maxiprocesso «gira» in un palazzo del Comune 

Il figlio del "papa" fa un film sulla mafia 
«Vite perdute», regìa di Giuseppe Greco 
Giuseppe Greco, condannato a quattro anni di car­
cere, nell'appello del primo maxi processo alla ma­
fia, è il regista di Vite perdute, un film del filone di 
Meri per sempre, che viene girato in questi giorni a 
Palermo. Il Comune, che si era costituito parte civile 
nel maxi processo, ha dato il permesso al figlio di 
Michele Greco, il «papa», di girare alcune scene a vil­
la Niscemi, sede di rappresentanza del municipio. 

RUGGEROFARKAS 

• I PALERMO. Vile perdute è 
il titolo del film. Il regista e 
Giuseppe Greco, 37 anni. È 
stato condannato, nell'ap­
pello del maxi processo a 
Cosa nostra, a 4 anni di car-
ceie pei d:»sucio/Jone niafio-
sa. Suo padre e Michele, il 
«papa», conaannato ai pro­
cessone alle cosche, in pri­
mo grado e in appello, all'er­
gastolo. Per i giudici è uno 
dei vertici della cupola ma­
fiosa. Il giovane Greco ha la 
passione per il cinema. L'a­
veva fin da quando studiava 
giurisprudenza all'Unversità 
(poi si è iscritto alla facoltà 

, di Medicina) e ancora il no­
me dei Greco non compariva 
nei verbali dei carabinieri 
della squadra mobile. Ha 
prodotto o dirotto Crema, 
cioccolato e paprika, un film 
io t i Barbara Boucliel, Rei i/o 
Montagnani e Franco Fran­
a l i . 

Adesso torna alla regia. Si 
fa chiamare Giorgio Castella­
ni. Dirige Vite/Perdute, un film 
dove giovani criminali rapi­
nano, rubano, uccidono. Un 
film di violenza quotidiana 
con gli stessi attori che han­
no interpretato il filone diret­
to da Marco Risi, cominciato 

con Mary per sempre. Gli ai-
tori sono gli stessi: Alfredo Li 
Bassi, Maurizio Frollo, Filip­
po Genzardi. Unica novità la 
presenza di Gianni Celeste, 
un cantante della sceneggia­
ta napoletana del tipo Nino 
D'Angelo. . 

La troupe gira per la città. 
Nelle strade della periferia. 
Al centro di.Palermo. Per una 
settimana il ciak è stato dato 
a villa Niscemi. Un bel palaz­
zo settecentesco, in stile neo­
classico, vecchia residenza 
nobiliare . di campagna, 
quando la città non arrivava 
fin II. Adesso è diventato se­
do di rappresentanza de I co 
mime. 

Il comune? S), proprio 
quello che si è costituito par 
te civile contro i maliosi im­
putati nel maxiprocesso, che 
ha chiesto il pagamento dei 
danni morali (.Palermo è no­
ta in tutto il mondo come la 
capitale della mafia) e mate­
riali provocati dalle cosche. 
Quello che ha incaricato un 
legale, l'avvocato Pietro Mi-
lio. di seguire il maxiproees-

so e i processi contro Vito 
Ciancimino accusalodi asso­
ciazione mafiosa e imputalo 
(già condannato) nel pro­
cesso dei grandi appalti. Il 
comune che ha chiesto con­
to e ragione di anni di domi­
nazione mafiosa e del com­
portamento degli ammini­
stratori disonesti. È stalo pro­
prio il comune a dare il per­
messo a Giuseppe Greco di 
girare le scene nella sede di 
rappresentanza del munici­
pio. È stato difficile ottenere 
quel permesso? No. Una do­
manda scritta su un foglio di 
carta semplice e indirizzala 
al «indaco, Domenico l-o Va 
sco. Qualcuno della sua se­
greteria l'ha smistata all'uffi­
cio competente che, con so­
lerzia, ria aato i autorizzazio­
ne. Un paradosso, l-a città 
aspetta la sentenza della col­
le di Cassazione per chiedere 
il conto a Cosa nostra e in­
tanto gli amministratori con­
cedono permessi e agevola­
zioni a quelle persone che il 
conto dovrebbero pagare. 

Cosa risponde il sindaco? 

Ieri era introvabile. A Palazzo 
delle Acquile non c'era 
neanche l'addetto stampa. 
La segretaria del sindaco, 
Gettina Macaluso, al telefo­
no, da casa, dice di non sa­
pere nulla della faccenda e 
che il «sindaco Lo Vasco non 
può essere rintracciato prima 
di martedì prossimo». 

La troupe ha ormai finito 
di girare nell'interno della vil­
la. Il regista Giorgio Castella­
ni, alias Giuseppe Greco, ha 
ripreso alcuni ladruncoli che 
entravano nell'antico palaz­
zo per derubare l'argenteria 
di una nobildonna. È una 
delle scene più solt del film. 
Vite perdute proporrà anche 
sparatorie, risse, omicidi Dal 
segreto che circonda il film e 
il suo regista trapela una no­
tizia che nessuno conferma­
la pellicola si c o n c l u d e r e i * ' 
con la scena di un commis­
sario di polizia che uccide, 
sparandogli alle spalle, un 
rapinatore: non era riuscito a 
provare le sue accusi' e i giu­
dici avevano scarcerato il 
bandito. 

i 1 
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Scoppola 
«Il Papa 
coerente 
con Ruini» 
• • ROMA. Un conto è la «po­
litica", un altro e ^apparte­
nenza partitica». Fatta questa 
distinzione, allora il discorso 
brasiliano di Wojtyla può es­
sere considerato «corenle» 
con quello del cardinal Ruini. 
Lo sostiene lo storico cattolico 
Pietro Scoppola (che è ordi­
nario di storia contempora­
nea alla «Sapienza»). L'intel­
lettuale dice cosi: «Il discorso 
del Papa non dobbiamo leg­
gerlo con occhio provinciale. 
La Chiesa non è un partito, 
non si può allineare a nessun 
partito politico. Del resto, nel 
discorso del cardinal Ruini 
non c'era questo invito ad una 
unita partitica, bensì solo un 
invito ad una unita politica su 
determinati valori». Quindi, 
«dobbiamo cominciare a sa­
per distinguere fra politica e 
partito. La politica è qualcosa 
di più ampio dell'impegno di 
un partito. Chiamare i cattolici 
all'unità sui valori etici, cioè 
su esigenze di significato mo­
rale, non significa necessaria­
mente tradurre questo in unità 
partitica. Se si cominciasse ad 
introdurre questa distinzione 
cioè tra politica e partilo, allo­
ra tutto risulterebbe più chiaro 
e si supererebbe anche que­
sto equivoco». 

Chi, invece, vede una diffe­
renza tra le cose dette da Gio­
vanni Paolo II e Ruini, è Gian­
ni Baget Bozzo. Scambiando 
due parole coi cronisti, al 
margine del convegno sulla 
cooperazione, ha detto: «Le 
affermazioni del Papa hanno 
un carattere generale, per 
quanto legate ad un contesto 
latino-americano e brasilia­
no. Del resto già tre mesi il 
cardinale Ratzinger aveva det­
to di non credere all'utilità di 
un partito cattolico, posizione 
già peraltro assunta dal suo 
predecessore, cardinale Otta-
viani, che non accettava di 
buon grado l'unità politica dei 
cattolici nella De». 

Infine, il giudizio di un par­
tito laico, ilPsdi. Scrive Inu­
manità». «Esprimiano il nostro 
apprezzamento per la lesi co­
si autorevolmente annunciala 
della libertà di scelta politica 
peri cattolici...». 

Il settimanale in edicola domani 
racconta senza citare alcuna fonte 
che l'editore tra il76 e l'83 
ottenne fondi Urss per il giornale 

Minucci: «Banditismo giornalistico» 
Evlakov: versamenti al Pei fino al 79 
Cervetti: «Confermo quel che ho detto 
Ma quei documenti sono attendibili?» 

«I soldi del Pois a Paese Sera» 
Panorama: «Terenzi fece da intermediario... » 
Anche dopo il 77 arrivarono al Pei soldi da Mosca, 
per finanziare l'ala filosovietica. Lo dice Alexander 
Eviakhov in un articolo sul Corriere della Sera, in cui 
parla anche di finanziamenti diretti ad Armando 
Cossutta. L'interessato smentisce: «Non vorrei che il 
mio nome serva a coprire qualcuno». Intanto Pano­
rama parla di Amerigo Terenzi che avrebbe avuto 
soldi dall'Urss per finanziare Paese Sera. 

BRUNO MISIRENDINO 

• • i ROMA. Anche dopo il 77, 
l'anno in cui, pervolere di Ber­
linguer, si spense ogni aiuto 
economico del Pcus a Botte­
ghe Oscure, Mosca avrebbe 
continualo a versare denaro al 
Pei: da un lato per finanziare 
gruppi filosovietici e dall'altro 
per tamponare i debiti di Paese 
Sera tramite i buoni uffici di 
Amerigo Terenzi, l'ex editore 
del quotidiano romano e espo­
nente di spicco dell'editoria di 
sinistra, morto nel 1984. La tesi 
è sostenuta da un articolo che 
Panorama pubblicherà nel 
prossimo numero in edicola 
domani. Una ricostruzione che 
chiama in causa diversi perso­
naggi, oltre Terenzi, e che si 
aggiunge alle nuove rivelazioni 
provenienti da Mosca, e com­
parse ieri sul Corriere della Se­
ra. Il quotidiano milanese ha 
pubblicato con evidenza un 
articolo di Alexander Evia­
khov, dirigente del «centro stu­
di dell'opinione pubblica» 
presso la presidenza del parla­
mento russo e ora aspirante 
giornalista nel settimanale 
«Rossjia», secondo cui risulte­
rebbero versamenti al Pei an­
che nel 78 e 79, nonché fi­

nanziamenti al senatore Cos­
sutta che sarebbero avvenuti 
negli anni dall'82 all'86. 

Cominciamo da Panorama. 
La tesi del settimanale, che 
non cita alcuna fonte per le 
sue afférmazioni, e che Ameri­
go Terenzi abbia manovrato 
soldi di provenienza Pcus an­
che dopo il 77 per salvare il 
quotidiano Paese Sera; «Fino al 
1984, anno della sua morte in 
Corea del nord, Terenzi prese i 
soldi ad est per conio del Pei. 
Per Cervetti il flusso dei finan­
ziamenti moscoviti si spense 
nel 1977, ma Botteghe Oscure 
non ha spiegato quale fu da 
quel momento in poi il ruolo di 
Terenzi...«. Panorama lo spie­
ga cosi: «Fu al centro di tutte le 
misteriose e inconfessabili 
transazioni che dal 1976 all'83 
cercarono di salvare Paese Se­
ra». Secondo Panorama il quo­
tidiano aveva accumulato 
ncll'80 22 miliardi di debili e 
per porvi rimedio Terenzi e 
Adalberto Minucci «ricorsero 
ai buoni uffici del banchiere di 
Dio Roberto Calvi e del clan 
rizzoliano di Tassan Din». Se­
condo il settimanale Calvi en­
trò in società col Pei nella pro­
prietà di Paese Sera, rinuncian­

do solo l'anno dopo, quando 
fu arrestato per il crack del­
l'Ambrosiano. A quel punto, 
dice ancora la rivista, «presi dai 
panico i comunisti cercarono 
un compratore» e lo trovarono 
in Luigi Remigio, «uomo noto a 
tutti per i suoi legami con Mo­
sca». Chiamato in causa, Adal­
berto Minucci ha definito un 
cumulo di balle la ricostruzio­
ne della vicenda di Paese Sera 
operata dal settimanale: «Ho 
scritto pagine e pagine sull'U­
nità per smentire queste sloric. 
ho testimoniato in tribunale, 
cosa altro debbo fare per far 
cessare questo banditismo 
giornalistico?». Minucci affer­
ma di non essersi mai occupa­
to di problemi amministrativi e 
quanto a Terenzi «in quegli an­
ni si era già ritirato a vita priva­
la, era un uomo anziano e ma­
lato». 

Sulla proprietà di Paese Sera 
negli anni della crisi parlano 
però anche Claudio Fracassi, 
già vicedirettore del giornale, e 
l'ex direttore Andrea Barbato: 
«Tra il 1982 e il 1983 - afferma 
il primo - Paese sera fu effetti­
vamente gestito da una corda­
ta sconosciuta di persone che 
facevano capo a Mario Bene­
detti, ricordo che in quel perio­
do al giornale si vociferava di 
strani collegamenti che questa 
società aveva con l'Urss...». An­
che Barbato conferma che nel 
giornale circolava la voce «che 
ci fosse l'Urss dietro al gruppo 
capeggiato da Mario Benedet­
ti». «Fui nominato direttore - ri­
corda ancora - in quella fase 
in cui si tentava di trasformare 
Paese sera da giornale comu­
nista a giornale più libero...ri­
cordo che si presentarono con 

grandi progetti...l'unica cosa 
che fecero fu quella di caccia­
re me...». 

Ed ecco le rivelazioni di Ale­
xander Eviakhov, pubblicate 
dal Corriere della Sera. Evia­
khov ironizza su Cossutla 
(«può essere fiero, è entralo 
nella Storia»), dato che a suo 
nome e sulla base di sue ri­
chieste si sono avute decisioni 
speciali del Polilburo del comi-
lato centrale del Pcus. Secon­
do i documenti citati da Evia­
khov la richiesta di Cossutla 
era in media di 300mjla dollari 
e risulta assecondata negli an­
ni 1982,1983 e due volle 
nell'86. Nell'85 gli sarebbero 
stali versati 200mi!a dollari per 
la rivista «Orizzonti», diventali 
633.765 nel gennaio dell'87. La 
spiegazione di Eviakhov è che 
a un certo punto, sulla spinta 
dell'eurocomunismo, il Pcus 
decise di sostenere i «leninisti 
duri come contrappeso ai rin­
negati». Eviakhov afferma «di 
non avere argomenti per met­
tere in dubbio» le affermazioni 
di Cervelli (che all'Unità ha ri­
velalo la decisione di Berlin­
guer di interrompere tra il 75 e 
il 77 i rapporti economici con 
Mosca) ma sostiene che «nei 
documenti segreti del CC del 
Pcus c'6 l'informazione che il 
doping finanziario dei comu­
nisti italiani prosegui anche 
nel 78 e nel 79, arrivando alla 
somma di quasi un miliardo di 
lire». Non si capisce se si tratta 
degli stessi finanziamenti di 
cui parla anche La Stampa di 
Torino, sempre sulla base dei 
documenti di Eviakhov, che ti­
ra in ballo Franco Antelli, ex 
amministratore del Pei ora vi­
cepresidente della società ae­

roportuale milanese e che pe­
rò assommerebbero a due mi­
liardi. Antelli ha già smentito 
tutto. Per Eviakhov si può sup­
porre che questi soldi «andava­
no agli oppositori di Berlinguer 
per preparare una lutura scis­
sione». Tirato pesantemente in 
ballo, Cossutta smentisce tutto 
con una dichiarazione un po' 
cifrata: «Non vorrei che l'utiliz­
zazione del mio nome serva a 
coprire qualcuno o azioni di 
altro genere». 

Ma reagisce un po' sorpre­
so, anche Gianni Cervetti, rin­
tracciato ieri sera a Madrid: 
«Non posso che confermare 
tulio quanto ho già detto all'U­
nità. Che a mela degli anni set­
tanta si sia rotto definitivamen­
te il legame politico ed econo­
mico con l'Urss è un (alto ac­
quisito. Sono assai peplesso 
per la disinvoltura con cui si at­
tribuisce veridicità alle ultime 
rivelazioni. Non voglio insulta­
re nessuno, ma i documenti 
devono venire fuori e devono 
essere dei veri documenti». Per 
Antonio Tato, ex segretario di 
Enrico Berlinguer, «le ricostru­
zioni di Eviakhov non costitui­
scono clementi attendibili di 
prova». «Per gli incarichi che 
ho ricoperto all'interno del Pei 
- dice Tato - non sono in gra­
do di dire nulla, perchè non so 
nulla. Su quello che dice Evia­
khov dubito fortemente, per­
chè non sono notizie suppor­
tate da prove concrete». 

Chi giudica priva di sostan­
ziali novità la storia dei finan­
ziamenti di Mosca al Pei è lo 
storico cattolico Pietro Scop­
pola: «Mi pare che il Pei sia sta­
to finanziato in una certa fase 
della sua storia dall'est se non 

altro attraverso l'import- ex­
port. Cosi come si sapeva che 
dagli Usa sono venuti finanzia­
menti alla De e ai socialdemo­
cratici al momento della scis­
sione. Sono cose note e non 
c'è nulla di nuovo. Di nuovo 
c'è solo la strumentalizzazione 
di tutto questo ai fini della pro­
paganda politica». In un'inter­
vista, sempre su Panorama, 
l'ex direttore della Cia William 
Colby, conferma indirettamen­
te le parole di Scoppola. So­
stiene che i [ondi di Mosca al 
Pei arrivavano soprattutto at­
traverso le società commercia­
li con i paesi dell'est e, a suo 
dire, anche con le valigie di­
plomatiche dei sovietici. Per 
contrastare tulto questo, dice 
Colby, alla Cia non rimaneva 
che finanziare la De e tutti i 
parliti di centro. «Non conse­
gnavamo mai direttamente i 
soldi - racconta - agivamo at­
traverso intermediari che a vol­
te rifornivo io stesso andando 
in giro la notte per Roma con 
la mia Fiat piena di bigliettoni 
verdi». Parla anche Antonio 
Gava: «È strano che come su 
ogni vicenda che riguarda il 
passato, gli ex comunisti si af­
fannino tanto a rilasciare di­
chiarazioni e controdichiara­
zioni, spesso contraddittorie 
tra loro, innalzando cosi una 
cortina fumogena intorno al­
l'accaduto che poco contribui­
sce alla glasnost dell'informa­
zione e della storia». Commen­
to di Umberto Ranieri, del Pds: 
«Si tratta di vicende di un mon­
do diviso per blocchi, lo nella 
mia vita politica non ho mai 
conosciuto una forza più sana 
del Pei». 

Undici Comuni inadempienti 

Spini: «Voteranno a marzo 
gli enti locali 
rimasti privi di statuto» 
I Comuni che non hanno avviato per tempo l'ap­
provazione dei nuovi statuti, come prevede la leg­
ge, dovranno essere sciolti e le nuove elezioni si 
svolgeranno nel marzo del '92. Lo ha affermato il 
sottosegretario all'Interno Valdo Spini. Ma in que­
ste condizioni si troverebbero solo 11 dei quasi 
7.317 comuni italiani. «Nella generalità dei casi -
dice Spini - è stato colto lo spirito della legge». 

• i ROMA. «I comuni che ver­
ranno sciolti per mancata ot­
temperanza degli obblighi di 
legge in tema di approvazione 
dello statuto voteranno presu­
mibilmente in una domenica 
compresa tra il primo e il 31 
marzo del 19S2». Lo ha dichia­
rato il sottosegretario all'Inter­
no Valdo Spini, delegato ai 
servizi elettorali, precisando 
che ciò avverrà in virtù delle re­
cente legge n.182 (del 7 giu­
gno del '91) sull'accorpamen­
to dei lumi elettorali. Spini ha 
anche negato l'esistenza di 
«dissensi» all'interno del mini­
stero, in particolare col titolare 
Scotti, sui criteri con cui appli­
care la legge. Nei giorni scorsi 
si era parlalo di oltre un mi­
gliaio di enti locali inadem­
pienti, che non si erano cioè 
dotati dello statuto come pre­
vedono le nuove norme entro 
la data del 17 ottobre, ed era­
no corse voci sull'esistenza di 
«due linee», una «morbida» e 
una «dura» circa lo scioglimen­
to immediato di tutti i comuni 
ritardatari. In realtà gran parte 
della materia del contendere ò 
venuta meno nel corso delle 
ultime ore, poiché è risultato 
che soltanto 11 sarebbero i Co­
muni che rischiano lo sciogli­
mento. Solo questi infatti non 
hanno nemmeno avviato l'iter 
della discussione e approva­
zione degli statuti, mentre cen­
tinaia di amministrazioni loca­
li, spesso con maratone e se­
dute-fiume durate anche di 
notte, sono riuscite a mettersi 
in regola. Tutte le Province, in­
vece, hanno risposto all'appel­
lo. 

I Comuni non in regola |>er 

la verità sono 60, ma di questi 
36 sono già commissariati per 
diversi motivi, e 13 stanno 
completando l'iter per l'appro­
vazione degli statuti, quindi è 
del tutto probabile che non si 
procederà nei loro confronti 
con lo scioglimento. Fugando 
l'idea di uno Spini «morbido» e 
di uno Scolti «duro», il sottose­
gretario socialista ieri ha an­
che osservato che la «legge 142 
- quella che prevede appunto i 
nuovi statuti - intende dare al­
la vila degli enti locali delle re­
gole ordinate e sicure. Mi sem­
bra - ha aggiunto Spini - che 
nella generalità dei casi lo spi­
rito della legge sia stato colto e 
che quindi si possa continuare 
in questa collaborazione fra 
ministero dell'Interno ed enti 
locali ai lini di una profonda ri­
forma dell'istituto della demo 
crazia rappresentativa più le­
gato alla realtà dei cittadini». 

Ma quali sono i Comuni 
«colpevoli»? Un elenco di nomi 
non è stato ancora ufficializza­
to. Sembra che le maggiori dif­
ficoltà siano state incontrate 
nella fascia di città con 40-60 
mila abitanti: centri di grosse 
dimensioni, dunque, ma con 
apparati amministrativi forse 
non sufficienti ad istruire un 
confronto allargato sul tema 
statuto. L'approvazione degli 
statuti ha suscitato vivaci dibat­
titi, soprattutto su questioni co­
me i meccanismi per l'indizio­
ne di referendum locali e l'e­
stensione di voto ai residenti 
extracomunilari. In particolare 
ha suscitato polemiche la non 
concessione del voto agli stra­
nieri in grandi città ammini­
strate dalla sinistra come Mila­
no e Genova. 

INTERVISTA A CASINI. «Va bene la proposta di Occhetto per la modifica della legge sul finanziamento» 
«Cerchiamo tra noi un minimo comune denominatore, ma evitiamo la demagogia altrimenti ci rimettiamo tutti...» 

«Sì, affidiamo ai saggi i fondi dei partiti» 
«Un comitato di saggi per cambiare la legge sul fi­
nanziamento ai partiti? Mi sembra un'idea interes­
sante». Così dice Pierferdinando Casini, braccio de­
stro di Forlani, della proposta lanciata dal segretario 
del Pds Occhetto. «In questo modo - aggiunge - ci 
facciamo carico del problema dei fondi pubblici e 
contemporaneamente veniamo incontro alle moti­
vazioni di chi vorrebbe abolire la legge». 

ROSANNA LAMPUONANI 

Pier Ferdinando Casini 

§ • ROMA. Un comitato di 
saggi per cambiare la legge sul 
finanziamento ai partiti. È la 
proposta lanciala dal segreta­
rio del Pds, quasi una risposta 
a chi, a disianza di otto anni, 
ha riproposto il referendum 
per abolire la legge. L'idea di 

; Occhetto interessa Pierferdi­
nando Casini, braccio destro 
di Arnaldo Forlani, il quale è 
preoccupato, come lutti, del­
l'impatto di questa chiamata 
alle urne sull'opinione pubbli­
ca. 

Onorevole, secondo lei cosa 
ne pensa la gente della pro­
posta radicale? Andrà a fir­
mare per questo referen­
dum che neU'78 non passò 
per un 7% di voti? 

Senz'altro l'impatto 6 quello di 
favorire la tendenza all'abolì-
ziionc della legge. I luoghi co­
muni sono sempre più diffusi e 
la questione morale porta la 
gente a rispondere agli errori 
di alcuni con la richiesta del­
l'abolizione della legge. Cioè, 

si dice: se le regole non sono 
rispettate meglio abolirle. Noi 
della De dei referendum ab­
biamo un giudizio articolalo, 
ma diciamo che non si può ri­
formare il Paese a colpi di refe­
rendum. Esiste una questione 
morale per i partiti e per gli uo­
mini politici. Non possiamo fa­
re come gli struzzi che nascon­
dono la testa sotto la sabbia e 
quindi dobbiamo farcene cari­
co. Per questo la prossima 
conferenza nazionale sarà ba­
sata su un principio: è inutile 
riformare le istituzioni senza ri­
formare i partili. Come ha det­
to Forlani, la pulizia deve ini­
ziare dallo zerbino davanti alla 
propria porta. 

E come pensate di fare puli­
zia nella De? 

Iniziando dal tesseramento, lo 
da tempo propongo che per 
evitare le doppie, triple iscri­
zioni bisognerebbe mettere in 
campo un meccanismo tipo 
quello del linanziamento al 
clero dell'8 per mille, collegato 

alla denuncia dei redditi. Que­
sto servirebbe a pubblicizzare 
il tesseramento. In più in parte 
taglierebbe le spese e in parte 
recupererebbe il concetto del­
la militanza al partito. Infine, in 
questi giorni con Sergio Matta-
rella abbiamo proposto di in­
trodurre un tetto per la pubbli­
cità dei candidati. E il divieto 
per i candidati ad utilizzare 
spot televisivi. 

Cosa ne pensa della propo­
sta di Achille Occhetto? Un 
comitato di saggi potrebbe 
aiutare a risolvere I proble­
mi di moralizzazione del 
partiti? 

È sicuramente una proposta 
interessante: si (a carico del 
problema del finanziamento 
pubblico. E contemporanea­
mente anche delle motivazioni 
della gente che vorrebbe abo­
lire quella legge. Il comitato 
dei saggi potrebbe essere una 
strada a cui è abbastanza diffi­
cile rispondere con un rifiuto 
pregiudiziale. È vero che la po­

lemica è sempre più alta e fuo­
ri misura, come ha dimostrato 
la trasmissione «Radio an­
ch'io», ed è ormai un insperato 
favore ai vari leghismi. Tuttavia 
non mi scandalizzo, anche se. 
aggiungo, è necessario che i 
partili, su alcuni temi come i 
referendum, trovino un mini­
mo comune denominatore 
nella discussione. Ma vorrei ri­
cordare a tutti, anche all'oppo­
sizione, che i tempi sono cam­
biati. La De governa da qua-
rant'anni, ma è l'opposizione 
che perde comunque di più 
della maggioranza. Direi di sta­
re attenti, perchè la gente 
omologa la classe politica. Ca­
pisco Occhetto quando dice di 
essere diverso da coloro che 
erano a «Radio anch'io», anche 
se non lo condivido. Ma intan­
to la gente non ci crede. 

Quale Impatto potrebbe ave­
re sull'opinione pubblica la 
proposta di Occhetto? 

Finora siamo ancora ad un li­

vello metodologico. Se il comi­
tato chiudesse i lavori, man-
tendendo il principio della 
pubblicizzazione dei finanzia­
menti e rendendoli però più 
trasparenti, direi che sarebbe 
una buona cosa. Però non 
possiamo affrontare la que­
stione demagogicamenle, per­
chè a quel punto dovremmo 
chiudere baracca e burattini. 

Come risponde la De alla 
"provocazione" di questo 
referendum? 

Nella direzione abbiamo af­
frontato la questione dei refe­
rendum in generale, deciden­
do per un indirizzo di libertà di 
coscienza, come è stato per gli 
altri referendum. Ma ne appro­
fondiremo la discussione, par­
tendo dal principio che i refe­
rendum sono strettamente 
connessi all'autoriforma del 
partito. Oggi siamo di fronte ad 
un passaggio importante per 
tutti: l'autoriforma dei partiti è 
fondamentale. 

Palermo, contestato Lega 
«Basta col commissario» 
Consiglieri e militanti 
occupano la De provinciale 
a » PALERMO. Una «parte» 
della De occupa la sede della 
De. È avvenuto a Palermo. 
Protagonisti dell'iniziativa 
due consiglieri comunali 
(Steni di Piazza, vicino alle 
posizioni di Mattarella e Mi­
chele Augugliaro, del «Gran­
de centro»), assieme a deci­
ne di consiglieri di quartiere 
e semplici militanti. Vogliono 
il «rinnovamento del partito, 
dilaniato dalle logiche di co-
rente». Più concretamente, 
però, chiedono la fine del 
commissariamento della De 
palermitana, decisa a Roma. 
Ecco il loro ragionamento: 
«Lo statuto del partito preve­
de che il commissario resti in 
carica solo per sei mesi, tran­
ne che non venga riconfer­
mato per un identico perio­
do con esplicito atto. Lega è 
stato, invece, nominato nel 
gennaio '90 e da allora è in 
carica, ma ormai non ha al­

cuna rappresentatività statu­
taria». Il gruppo di occupanti 
dichiara invece di «avere» 
quella rappresentatività, «La 
nostra legittimazione viene 
direttamente dal popolo che 
ci ha eletti». 

Fra le prime iniziative pre­
se subito dopo l'occupazio­
ne della sede democristiana, 
il «coordinamento per la ri­
nascita del partito» (si sono 
autodefiniti cosi) ha dichia­
ralo decaduto il commissario 
I-ega ed il suo vice Postai, ha 
azzerato il tesseramento del­
l'anno scorso e ha scritto una 
serie di garanzie alle quali 
dovrebbero attenersi i nuovi 
organi dirigenti. Quanto du­
rerà l'occupazione? I due 
consiglieri comunali rispon­
dono: «Ciò che è certo è che 
resteremo in questi locali fi­
no all'ottenimento di ciò che 
chiediamo. A meno che non 
ci espellano dal partito...». 

Violante 
«Cossiga 
mi ricorda 
Moro...» 
nV ROMA. «Può sembrare 
strano, ma le analisi di Cossiga 
hanno affinità con le intuizioni 
di Moro». l-o afferma Luciano 
Violante in un'intervista a «Pa­
norama». Secondo il vicepresi­
dente dei deputati Pds, più vol­
te chiamato in causa dal capo 
dello Stato. Cossiga sollecita, 
come Moro, la De a cambiare 
in una situazione di stallo. Ma 
le scelte di Moro stabilizzava­
no la situazione interna, quelle 
di Cossiga creano nell'imme­
diato problemi gravi alla stabi­
lita democristiana. Per Violan­
te l'autoriforma della De può 
avere successo solo se questo 
partito passa all'opposizione. 
L'esponente della Quercia de­
finisce comunque inaccettabili 
molte delle posizioni di Cossi­
ga, tese a conservare la mac­
china dell'intreccio tra legale 
ed illegale, garantita dai servizi 
segreti, che ila prodotto la sta­
bilizzazione forzata della vita 
politica italiana. 

A Chianciano il forte malessere dell'ex area Zac per il «tirare a campare» del governo 
Difficile scelta sui referendum. Oggi parla De Mita, leggerà la lettera di pace di Martinazzoli 

La sinistra de nella «morsa» di Andreotti 
aa> CHIANCIANO. Si sente 
stretta, la sinistra de, tra l'insof­
ferenza verso il «tirare a cam­
pare» di Andreotti e lo scettici­
smo nei confronti delle invoca­
zioni alla «pazienza» di Forlani. 
Vuole sottrarsi a questa morsa, 
ma si ritrova indebolita da vec­
chie e nuove lacerazioni. Poli­
tiche e personali. De Mita con­
tinua a tenersi in tasca la lette­
ra di Martinazzoli: la leggerà 
oggi, nel tentativo di ricompat-
tarc le fila sparse della corren­
te. Ma dall'esterno si insinuano 
nuove ragioni di malessere. 
Tutte emblcmatizzate nella 
spinosa vicenda dei referen­
dum promossi da Segni. Ri­
guardano, inlatti, quella rifor­
ma elettorale, in nome della 
quale la sinistra de è tornata, 
dopo la rottura sul «decreto 
Berlusconi», nei ranghi del par­
tito e del governo. Solo che la 
proposta «unitaria» della De è 
diventata una bandiera ma 
non ha conosciuto alcuna bat­
taglia. Anzi, adesso Andreotti 
chiede che venga addirittura 

ammainata per poter trattare 
con il Psi lo stralcio della sbar­
ramento elettorale al 5*. 

Ci ha provato, De Mita, a far 
finta di niente: «Quello - aveva 
detto - è il suo interesse». Ma la 
sortita del presidente del Con­
siglio se ha dato la stura alle 
tante recriminazioni per i sa­
crifici finora compiuti in nome 
della ragione del governo 
(•«Dovevamo avere il coraggio 
di andare alle elezioni antici­
pate», dice Angelo Sanza), ha 
anche fatto emergere tutte le 
incertezze sulla ragione del 
partito. 

C'è chi. come Giovanni Go-
ria. va alla tribuna a dire che 
•non può essere esorcizzata l'i­
potesi della soglia di sbarra­
mento: non ci è nemmeno 
estranea, visto che tinche Rul-
filli non la escludeva...». De Mi­
ta, dalla presidenza, sbotta: 
•Finiamola con l'accreditare 
idee sbagliate. Devi spiegarlo 
Inme clic Rulfilli pensava ini­
zialmente allo sbarramento 

collegandolo però all'obbligo 
delle coalizioni». E, più tardi, 
Nicola Mancino torna alla cari­
ca ricordando che la voglia di 
governo di Andreotti ha già of­
ferto alla De il bel risultato di 
«perdere per strada un tradi­
zionale alleato: il Pri» (e il ca­
pogruppo dei senatori de ha 
sollecitato «un disgelo» con il 
partilo eli La Malfa). 

l-a gran parte della sinistra 
de si schiera contro il presiden­
te del Consiglio. Uiì giovane 
deputato, Guglielmo Scartato, 
infiamma la piatea ricordanco 
che «Andreotti è sopravvissuto 
a 5 papi». E un fuoco di fila. 
Sanza: «Accetta il 5% solo per­
chè non comporta elaborazio­
ni». Luigi Granelli: «È il tempo 
di dire che la De ha il dovere di 
durare oltre l'abilità di un pre­
sidente del Consiglio che vuol 
far durare il suo governo». Car­
lo Fracanzani allarga il tiro: 
«Non è certo una gran riforma 
spostare le nomine delle Parte­
cipazioni statali dal ministero 

di via Sallustiana per conse­
gnarle all'ufficio di Cirino Po­
micino a via XX settembre». 

Ma sul che lare pesa l'inde­
terminatezza della gestione 
politica del partito: «La situa­
zione qual è? Abbiamo - spie­
ga Sanza - un governo per ne­
cessità e un partilo immobile». 
Mancino insiste perchè Forlani 
dia una prova di autonomia 
dal governo rilanciando la pro­
posta di riforma elettorale or­
ganica dello scudocrocialo: 
•Se in tema di pensioni Craxi 
dice di andare in Parlamento a 
verificare convergenze e diver­
genze, perchè in materia istitu­
zionale non dobbiamo regi­
strare le opzioni in Parlamen­
to? E perchè, vivaddio, non 
dobbiamo dire al corpo eletto­
rale quali sono le difficoltà che 
abbiamo incontrato e non (ac­
ciaino la campagna elettorale 
sulla nostra proposta?». Ma, 
nell'attesa della risposta di For­
lani (direttamente a Chiancia­
no se è vero che farà capolino 
oggi), la sinistra de s'interroga 

su come riempire tanto vuoto 
politico. Fracanzani e Granelli 
soprattutto guardano ai relè-
rendum. Dice il primo: «Di 
fronte a eventuali veti al con­
fronto parlamentare, noi non 
possiamo rispondere che i re­
ferendum non riguardano la 
De in quanto tale per cui "rom­
pete le righe e ognuno voli per 
conto proprio", anche perchè 
se al referendum di giugno il 
bersaglio è stato il Psi, nei pros­
simi saremo noi, e i pistoleros 
si scateneranno contro la De 
come se fosse un punging-
ball». Il secondo, addirittura, 
annuncia di aver già promosso 
la raccolta di firme a Milano: 
«Questi referendum possono 
essere un'ultima scudisciata 
per un Parlamento che non ha 
fatto nemmeno uno sforzo, ed 
è una vergogna, per risponde­
re ai milioni di cittadini che il 9 
giugno non andarano al ma­
re». Invece Giuseppe Gargani 
(disposto come Goria ad an­
dare «a vedere se quello di Cra­

xi è un bluff») dei referendum 
ha «paura»: «Ricordiamoci che 
portano all'uninominale». E 
Riccardo Misasi gli dà man (or-
te: «L'uninominale significa 
tornare all'Italietta prefasci­
sta...». 

Inevitabile che una sinistra 
cosi lacerala si ponga anche il 
problema del leader. I! più 
brutale è Granelli. Non rispar­
mia Martinazzoli: «Ai convegni 
bisogna andare non soltanto 
quando si ha qualcosa da dire 
ma anche per ascoltare quel 
che elicono gli altri». Ma è De 
Mita che colpisce con una staf­
filata: «Caro Ciriaco, non va be­
ne nemmeno la tolleranza re­
pressiva: si parla ma tutto resta 
come prima. Dobbiamo recu­
perare la collegialità. l.a sini­
stra de è una cosa troppo scria 
per essere la setta di qualcu­
no». Troppe differenze, peral­
tro, non la rendono più tale. 
De Mita riuscirà a ricompattar­
la? Risponde: «Non siamo una 
stxrielà per azioni. Stiamo fa­
cendo un ragionamento...». 

LOTTO 
42' ESTRAZIONE 
(19 ottobre 1991) 

BARI 1582582140 
CAGLIARI 53 2 2819 13 
FIRENZE 47 24 87 90 5 
GENOVA 2127 5988 20 
MILANO 28 39 6416 51 
NAPOLI 18 78 37 43 56 
PALERMO 612576 34 67 
ROMA 7510 245 5 
TORINO 9 50 33 6 85 
VENEZIA 3266721135 
ENALOTTO (colonna vincente) 
1 X X - 1 1 1 - 2 2 1 - X 2 1 

PREMI ENALOTTO 
ai punti 12 L. 44.993.000 
ai punti 11 L. 1.480.000 
ai punti 10 L. 139.000 

FENOMENO 
DA CONOSCERE 

E IN VENDITA IL MENSILE 
DI NOVEMBRE 

. giornale © 
del LOTTO 

da 20 anni 
PER SCEGLIERE IL MEGLIO! 

• Da quando Mista il gioco 
del Lotto, i primi appanionati 
cominciarono a compilare ma­
nualmente delle statistiche e 
suddividere i novanta numeri 
in differenti combinazioni e 
raggruppamenti. 

Infatti una dalle primissime 
classificazioni » stata quella di 
suddivisione dei novanta nu­
meri in due gruppi, «* precise-
mente: i quarantacinque pari e 
i quarantacinque dispari. 

Il risultato di queste ricer­
che fece notare che quando un 
gruppo cominciava ad avere 
una quantità inferiore di sor­
teggi rispetto all'altro, seguiva 
una fase di evoluzione dello 
stesso che faceva in modo che 
si ristabilisse l'equilibrio. 

Venne pertanto denomina­
ta "fase compensa*iva" dei nu­
meri e cosi è defln'ta tuttora. 

Oggi più che mai la com­
pensazione di numeri e combi­
nazioni e un fenomeno da co­
noscere bene polche con il ri­
tardo rappresentano i fattori 
di scelta di gioco più impor­
tanti e di soddisfazione. 
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Intervista del leader del Pds all' «Espresso » Legge elettorale, pubblica amministrazione, 
«Tutti i partiti che puntano al cambiamento lotta alla mafia, rapporto pubblico-privato 
possono fare una dichiarazione e politica fiscale i punti programmatici 
con cui si impegnano a tentare l'alternativa» «Subito un tavolo di confronto permanente » 

«Un accordo tra le forze del cambio» 
Occhetto alla sinistra: linea comune prima delle elezioni 
«Una dichiarazione comune prima delle elezioni» 
delle forze disponibili all'alternativa alla De. Lo pro­
pone Achille Occhetto in un'intervista all'Espresso. 
Dice il leader del Pds: «Potremmo dar vita a un tavo­
lo d'incontro permanente tra tutti coloro che hanno 
a cuore il cambio». «Se queste forze si faranno la 
guerra tra di loro - avverte Occhetto - sarà la tomba 
di quasi tutti i progetti di rinnovamento politico». 

STIPANO DI MICHELE 

• • ROMA. E se lo sparse forze 
di una possibile alternativa alla 
De, prima delle elezioni, riu­
scissero a mettere insieme una 
•dichiarazione comune»? Cosa 
accadrebbe, allora, nel paese? 
Ad avanzare la proposta è 
Achille Occhetto, in una inter­
vista a Giampaolo Pansa che 
'.'Espresso pubblica nel nume­
ro domani in edicola. «Per 
esempio potremmo dar vita ad 
un tavolo d'incontro perma­
nente che coinvolga, oltre al 
Pds e al Psi. tutte le altre forze 
interessate e anche singole 
personalità alle quali stia a 
cuore il cambio - dice il segre­
tario del Pds -. Fare questo sa­
rebbe già importante e nuovo. 
Soprattutto se riusciremo ad 
evitare il rischio di un carroz­
zone dalle idee confuse, per 
costruire, invece, un'alleanza 
capace di un serio e credibile 
programma di governo». Forze 
diverse si muovono nel paese 
a sinistra dello Scudocrociato. 
Molte forze, e molto divise: il 

Pds, il Psi, il Pri, il Psdi, Rifonda­
zione, la Rete, i radicali e i ver­
di. Con un rischio, che Occhet­
to cosi riassume: «Bisogna evi­
tare che gli otto partiti si scan­
nino Ira di loro illudendosi di 
far fuori la Balena. E soprattut­
to occorre che questi partiti si 
propongano di dare una spe­
ranza a tutti quegli italiani che 
vogliono finirla con il non-go­
verno, con il sistema di potere 
imperniato sulla De», 

Da qui la proposta del lea­
der del partito democratico 
della sinistra, perchè «bisonga 
far vedere che, pur nelle diver-
sili che ermergeranno durante 
la battaglia elettorale, c'è un fi­
lo saldo, robusto, che unisce 
queste forze». E come rendere 
visibile questo? «Il modo biso­
gna discuterlo insieme - ri­
sponde Occhetto - . Potrebbe 
essere una dichiarazione co­
mune da fare prima delle ele­
zioni e che affermi due cose. 
Primo: la disponibilità di quelle 
forze a tentare l'alternativa a Achille Occhetto 

questo regime. Secondo, l'ac­
cordo su alcuni preliminari no­
di programmatici, di contenu­
to, senza i quali non esiste al­
cun cambio, ma soltanto la 
continuazione e l'allargamen­
to della vecchia politica incen­
trata sulla De». Nell'intervista, il 
segretario del Pds elenca cin­
que di questi possibili - .odi 
programmatici», terreno di 
confronlo tra le diverse forze 
che si contrappongono alla 
Democrazia cristiana: una leg­
ge elettorale «che crei le condi-
z'oni per l'alternativa fra le 
maggioranze di governo»; la ri­
forma della pubblica ammini­
strazione «per avere più effi­
cienza, più trasparenza, più 
correttezza»; misure capaci di 
sconfiggere la criminalità; un 
nuovo rapporto tra pubblico e 
privato «con regole uguali per 
tutti i soggetti privati, pubblici e 
cooperativi che si muovono 
sul mercato»; una politica fi­
scale davvero equa e giusta. 
Sono questi «i preliminari del 
risanamento politico, finanzia­
rio e morale del paese». 

Se ciò non avverrà, lo scena­
rio che si apre davanti alle for­
ze del cambiamento e dram­
matico. «C'è una crisi spaven­
tosa del regime imperniato sul­
la De - dice Occhetto nell'in­
tervista all'Espresso - . La gente 
è stufa marcia del non-gover­
no del paese, l'arca della pro­
lesta rabbiosa cresce giorno 
dopo giorno. È un'area varie­
gata, che può usare il proprio 

voto in modo molto diverso». E 
inlanlo «per conquistare questi 
voti e già cominciata una cam­
pagna elettorale all'arma bian­
ca che divenlerà presto una 
guerra sanguinosa di tutti con­
tro lutti». Una guerra «che avrà 
conseguenze micidiali. Forse 
non servirà neppure a strappa­
re voti alla De. Di certo getlerà 
altro discredito sul sistema dei 
partiti. Lo getterà anche su 
quelle forze che si propongo­
no il cambio, che vogliono l'al-
tcmaliva al potere democri­
stiano». Uno sfascio che può 
avere conseguenze disastrose, 
forse oscure. Avvisa Occhetto: 
«Il rischio è di non avvertire 
questo disastro incombente. E 
di trasformarci tutti in tanti 
Bossi vogliosi soltanto di go­
verno del paese. Ma se le forze 
del cambio si comporteranno 
come la l>ega, la De continuerà 
a vincere. Però con la De po­
trebbe vincere qualcosa di 
oscuro, persino peggiore dello 
sfascio di oggi». 

Impegnata più a durare che 
a governare, la De in crisi ha 
ancora comunque la capacità 
di trascinare a fondo ogni pos­
sibilità di alternativa, se le for­
ze che possono costruirla con­
tinuano a restare sparse. Il lea­
der di Botteghe Oscure ricorda 
che il progetto del Pds e l'unità 
delle sinistre. «Delle sinistre 
che stanno fuori dal governo, 
ma anche di quelle che stanno 
dentro il governo - dice -. Del­
la sinistra che è rappresentata, 
certo, dal Pds e dai Psi, ma non 

soltanto da loro». Su questo 
terreno occorre rischiare, dice 
Occhetto. «In politica, come 
nella vita, chi non rischia non 
conquista niente. Noi del Pds il 
nostro capitale lo abbiamo ri­
schiato per cambiare la politi­
ca italiana. E lo stiamo ancora 
rischiando. Anche il Psi è chia­
mato a rischiare, ad avere 
grandi ambizioni. Lo stesso 
deve fare La Malfa. E l'invito 
vale per tutti gli altri». 

E questo dove può portare', 
chiede Giampaolo Pansa al se­
gretario del Pds. È un'ipotesi 
realistica, quella auspicata? 
«Quel che realistico lo decide­
ranno gli elettori - è la conclu­
sione di Occhetto - . Tuttavia 
so una cosa: se non c'è un ac­
cordo tra le forze del rinnova­
mento, andremo allo sfascio 
totale. E la guerra elettorale tra 
queste forze sarà la tomba di 
quasi tutti i progetti di rinnova­
re la politica italiana». Nell'in­
tervista il segretario del Pds 
parla anche delle polemiche 
intorno ai «finanziamenti» del 
Pcus al Pel. «Noi non abbiamo 
paura della verità - afferma -. 
Per chi vuole cambiare questo 
regime, parlo del regime de­
mocristiano, la cosa peggiore 
6 aver paura della verità. Se si 
ha fiducia nel futuro, bisogna 
dire la verità sul passato». Si e 
trattato, dice Occhetto, «di una 
tragedia politica, la tragedia 
della guerra fredda», quando 
«la De ha avuto i dollari da Wa­
shington e il Pei i rubli da Mo­
sca». 

E a Craxi dice: «Non ci possono essere uomini e leader validi per tutte le stagioni» 

Signorile si candida come pontiere 
«L'unità Psi-Pds è senza alternative» 
Si è concluso a Roma il convegno della sinistra 
socialista dedicato al «Socialismo federativo». 
Claudio Signorile ha confermato l'adesione ai re­
ferendum Giannini, invitando il suo partito a non 
ripetere gli errori del passato. «Non esistono alter­
native alla riaggregazione delle forze socialiste», 
dice il leader del Psi, che candida la sua corrente 
alla guida del processo unitario. 

FRANCA CHIAROMONTE 

Claudio Signorile 

• • ROMA. «Non ci possono 
essere uomini e dirigenti vali­
di per tutte le stagioni. Craxi 
disse a Bari, giustamente, 
c h e in politica la vera morale 
è la coerenza. Ebbene, la no­
stra coerenza era e rimane 
quella di lavorare alla pro­
spettiva di una sinistra unita». 
Claudio Signorile ha conclu­
so, ieri mattina, Il convegno 
della sinistra socialista, con 
un intervento tutto politico e 
tutto «di battaglia». 

Prima di Signorile, all'hotel 
Ergife di Roma, era interve­
nutoli presidente della Rai, 
Eugenio Manca, il quale, do­
po aver ragionato sul fatto 
«oggettivo» che il «crollo del 

comunismo non premia, di 
per sé, il socialismo demo­
cratico», aveva sottolineato 
come «l'unità socialista non 
sia una formula, ma una poli­
tica» che va perseguita fin da 
subito, rendendo visibile, nel 
prossimo Parlamento, «quat­
tro o cinque punti di intesa 
che delineino una ipotesi di 
governo o di legislatura». E 
prima di Signorile era inter­
venuto Felice Borgoglio che 
aveva sostenuto la necessità 
di una «soluzione di continui­
tà rispetto alla situazione at­
tuale», che faccia si che il Psi 
non sia più percepito come 
«parte dell'attuale sistema di 
potere». 

Se Brogoglio insiste sull'e­
sigenza di andare alle elezio­
ni dicendo che «si potrebbe 
governare anche senza la 
De», Signorile coglie l'occa­
sione del convegno per «to­
gliersi una spina dalla gola» e 
ricorda come, al congresso 
di Bari, la sinistra avesse so­
stenuto la necessità di provo­
care una rottura politica che 
«avrebbe segnato, di fronte al 
paese, la fine esplicita di una 
fase politica e di un'alleanza 
di governo». «In questi giorni 
- continua - risulta evidente 
quale errore capitale sia stato 
non svincolarsi per tempo da 
una politica esaurita e da un 
governo che non poteva pro­
cedere oltre l'ordinaria am­
ministrazione. Non aver anti­
cipato i tempi ha come con­
seguenza la nostra scarsa ca­
pacità di iniziativa, nonché il 
fatto che . in campagna elet­
torale, ci verrà fatto carico 
dei problemi lasciati irrisolti 
da questo governo, dalla ma­
novra finanziaria, alle rifor­
me istituzionali». Cosi, a par­
tire dalla coerenza della sua 
linea politica, la sinistra so­
cialista si candida a gestire 
una fase di transizione al «so­

cialismo federativo», a quella 
«federazione dei socialisti» 
cui «ciascuno dovrà parteci­
pare con la sua identità», an­
che per impedire che questa 
linea «che è nelle còse e ri­
spetto alla quale non c'è al­
ternativa», venga «pasticciata 
o boicottata». 

Signorile invita, dunque, la 
sua corrente a guidare il pro­
cesso unitario, a non rinchiu­
dersi: «l'antagonismo è stato 
necessario, ma oggi non è 
più ' tempo di antagonismo». 
Oggi è il tempo del «primato 
della politica», dato che «va 
benissimo confrontarsi sui 
programmi, ma bisogna sa­
pere dove si vuole andare». 
Insomma, prima viene il sog­
getto politico, «una sinistra di 
governo» dalla quale, sola­
mente, potrà delinearsi 
un'alternativa e un ricambio 
di classi dirigenti. Ma, perché 
questo accada, c'è bisogno 
che sia il Psi, sia il Pds maturi­
no la necessita di fuoriuscire 
dalle convenienze del conte­
sto passato. «Il Psi può uscire 
dal governo solo se individua 
un'altra convenienza. E lo 
stesso discorso vale per il Pds 

rispetto all'opposizione. Fin­
ché questo non avviene, il ra­
gionamento politico resterà 
limitato alle tavole rotonde». 
«Non sono un "referendista" 
- dice a questo punto il diri­
gente del Psi - ma un sistema 
politico che dichiara la sua 
crisi e poi non è capace di fa­
re nulla, non ha diritto mora­
le a contestare la spinta refe­
rendaria». E, rivolto al suo 
partito, lo invita, tra gli ap­
plausi, a non ripetere l'errore 
dell'astensione, visto che 
«perseverare è diabolico». 

Un intervento «di battaglia» 
dicevamo. Una candidatura 
alla guida del partito. Ma an­
che una orgogliosa rivendi­
cazione dell 'autonomia della 
sinistra. Borgoglio aveva ri­
chiamato l'esigenza di farla 
finita con l'immagine del 
«partito caserma». Signorile 
accoglie l'indicazione e pro­
pone di renderla operante fin 
dalle prossime elezioni, con 
la dichiarazione, dpi parte di 
«singoli militanti» di un «im­
pegno irreversibile nel pro­
cesso di costruzione dì una 
grande forza socialista fede­
rativa». 

Il Consiglio nazionale del Pri approva quasi all'unanimità la proposta di La Malfa per «un esecutivo autorevole di uomini capaci» 
Il presidente del Senato, candidato dal segretario al Quirinale, lamenta l'assenza di una indicazione delle alleanze politiche 

Spadolini: «Governo extra-partiti? Idea giacobina» 
La Malfa ottiene il suo plebiscito: 186 su 187 del 
Consiglio nazionale del Pri votano il documento che 
chiede un governo «sganciato» dai partiti, e un con­
gresso anticipato. 11 segretario candida Spadolini al 
Quirinale, ma il dissenso del presidente del Senato 
resta: «È illuministico e giacobino» pensare che un 
presidente del Consiglio possa essere autonomo 
senza «una maggioranza politico-parlamentare». 

VITTORIO RAQONE 

BB ROMA. Giorgio La Malia 
ha avuto il trionfo che cercava, 
ieri il Consiglio nazionale del 
Pn ha approvato con 186 voti 
favorevoli e un solo contrario 
(quello del professor Paolo 
Ungari) un ordine del giorno 
che benedice l'opposizione «di 
centro» e chiede per il futuro 
•un governo autorevole com­
posto da uomini capaci, scelti 
fuori dai condizionamenti di 
partito». La proposta sarà san­
cita da un congresso anticipa­
to del Pri: data e sede delle as­

sise verranno fissate dalla se­
greteria e dalla direzione. 

Un trionfo, si diceva, l'ordi­
ne del giorno era firmato da La 
Malia e da Bruno Visentinì. Ed 
è quest'ultimo il vero king-ma-
ker del congresso venturo. Il 
pendolo lamalfiano oscilla 
verso di lui, mentre cresce in 
maniera visibile il distacco da 
Giovanni Spadolini. Nelle con­
clusioni, il segretario ha uffi­
cialmente tributato al presi­
dente del Senato la massima 
onoreficenza «lo oggi forma­

lizzo la sua candidatura al Qui­
rinale», ha annunciato. Ma nel 
merito delle proposte politiche 
si è preoccupato di aggiunge­
r e «Non so in che posizione 
sta Spadolini. So in che posi­
zione sto io». E in privato, con­
fida: «Spadolini deve capire 
che senza il partito non va da 
nessuna parte». 

È del tutto chiaro che questo 
Pri lancialo sul sentiero del­
l'opposizione mal tollera il dis­
senso di Spadolini. Ieri il presi­
dente del Senato è arrivato nel­
la sala del Consiglio scuro in 
volto, e se ne è andato un'ora 
prima delle conclusioni del se­
gretario. «È nervoso per colpa 
della pioggia», spiegava un 
collaboratore. In verità, il tem­
po non c'entra nulla. Il malu­
more di Spadolini ha ben altre 
origini. Per esempio, egli non 
comprende tutto il gran parla­
re di oggi contro la partitocra­
zia. «L'ho fatta io - ricordava ie­
ri a un cronista - la lotta alla 
partitocrazia. Ho fatto io la lot­
ta alla P2. Fui io. nel 1984, a 
chiedere che i repubblicani 

uscissero dalle Usi. E uscirono 
davvero in pochi. Non ò che 
qualcuno possa venire a inse­
gnarmi...». 

Ma il dissenso e più profon-
do. Riguarda anche la propo­
sta politica che più lardi è sca­
turita in Consiglio nazionale, 
quella che Adolfo Battaglia de­
finisce «governo del cancellie­
re», e che Visentini si lamenta 
venga chiamalo «governo dei 
tecnici», con un equivoco clic 
durerebbe da dieci anni. E 
Spadolini punla il dito su que­
sta ambiguità: -Quando fui 
presidente del Consiglio - dice 
- , realizzai quanto di più vici­
no ci sia stato a questa idea. 
Applicai, per quattro dei mini­
stri, l'art. 92 della Costituzione, 
li scelsi io. Indicai un program­
ma, e quel programma diven­
ne una mozione di fiducia al 
governo. Ma è illuministico e 
giacobino pensare che un pre­
sidente del Consiglio vada a 
sbattere la lesta in Parlamento 
senza un accordo politico di 
maggioranza. Un governo sif­

fatto deve basarsi su un accor­
do politico». 

Insomma: all'idea che, in 
chiave antipartitocratica, un 
personaggio slegato dai partiti 
possa aulonomarnente sce-

f jliero i ministri e fare la sua pò-
itica, Spadolini non crede. 

Crede invece che l'autonomia 
che rivendica a mento del suo 
passato governo possa oggi ri­
vivere anche «in un perimetro 
politico più ampio», «lo non ho 
mai avuto preclusioni politiche 
verso il Pds», dice il presidente 
del Sonato. Nel frattempo, 
continua a giudicare «un erro­
re |K>litico» la provocazione 
del sen. Gualtieri, che aveva 
ipotizzalo un'alleanza l>ri-Le-
glie contro lo sbarramento 
elettorale proposto da Craxi, 
«Ui mia critica - assicura - non 
ò certo una vendetta contro 
l'entourage lamalfiano. lo non 
sono nò indispettito nò aventi­
niano, come mi si è voluto di­
pingere» Sta di fatto che più 
tardi, nelle conclusioni, su 
questo aspetto La Malfa ha 
esplicitamente bacchettalo 

Spadolini: «I la ragione Gualtie­
ri - ha detto infatti il segretario -
. non i suoi cntici. Gn elettori 
delle Leghe non sono mascal­
zoni». 

Il Pri, dunque, va avanti per 
la sua strada, lasciando il pre­
sidente del Senato al «ruolo 
nobile» di candidato al Quiri­
nale. La Malfa, convinto del so­
stegno quasi generale («qual­
che mese fa li avevo tutti con­
tro • va dicendo -, Adesso l'a­
rea del dissenso e ridottissi­
ma»! accosta la nuova politica 
del l'ri alla «svolta di Salerno 
del '44» di togliattiana memo­
ria, per l'impatto che avrà sulla 
situazione italiana. l'redicc al 
Pri un fulgido avvenire, facen­
do sua una frase mazziniana: 
«Una nazione non può lunga­
mente acquietarsi ad essere 
governata da gente immorale». 
Annuncia una campagna elet­
torale indirizzala «non contro 
gli altri partiti, ma verso gli elet­
tori stanchi che abbandonano 
il Pds, la De, il Psi», Trova an­
che il modo di ringraziare Oc­
chetto «per l'articolo scritto in 

memoria di mio padre», ma 
dissente dalle analisi del Pds: 
«Occhetto - sostiene - chiede di 
contrapporre una coalizione 
progressista ad una coalizione 
moderata. Ma in Italia l'alter­
nativa ò fra il governo e il non 
governo». 

La Malfa non ha antagonisti. 
I due potenziali che esistono 
nel l'ri, Adollo Battaglia e 
Oscar Mamml, ieri erano con 
lui: Battaglia fautore spinto del 
«governo del cancelliere», 
preoccupato di escludere, dal 
luturo politico, l'ipotesi di un 
«governissimo» che sarebbe 
soltanto «l'estremo espediente 
per perpetuare il sistema dei 
partiti», e quella di un'alternati­
va di sinistra che liquida come 
«strampalata». Mamml, invece, 
aperto al dialogo a sinistra, e 
convinto che sia assolutamen­
te pnoritaria la riforma eletto­
rale. Qualche perplessità diffu­
sa c'è sul congresso anticipalo. 
Battaglia, ad esempio, preferi­
rebbe una «convenzione pro­
grammatica». 

Per Forlani 
il Pri 
è andato 
fuori strada 

Per Arnaldo Forlani (nella loto), con la -svolta» annunciata 
da La Malfa al Consiglio nazionale, il Pn «per ora e andato 
fuori strada» Aggiunge il segretario de. «Vedo una certa con­
fusione di idee, mi dispiace se questo partito, clic ha caiiiini-
nato a lungo con noi, perde la bussola» Antonio Cava giudi­
ca «incomprensibile» l'alternativa proposta dal segretario re­
pubblicano «Comprendo - noia il capogruppo de alla Ca­
mera - che fon La Malfa, in vista delle elezioni politiche. 
debba porre a profitto la recentissima sceltj di opposizione 
al governo. Non mi è altrettanto chiara - conclude (lava - la 
proposta di alternativa di centro». 

«Ho Ria espresso - ha di­
chiarato Antonio Sassolino 
del coordinamento Pds - il 
mio parere favorevole al re­
ferendum sulla droga, che ò 
stato ora firmato anche dal 
segretario Occhetto. E ali-

^ " ^ ^ ^ ^ ^ ch'io, come Cesare Salvi, 
non condivìdo le dichiarazioni del compagno Chiarornontc 
A questo punto, però, mi sembra necessario che ci sia una 
decisione formale degli organismi dirigenti del partilo» Ag­
giunge l'esponente della Quercia: «Un orientamento ufficia­
le favorevole al referendum si doveva già prendere, ed e sta­
to sbagliato non averlo fatto. Adesso 6 indispensabile- pre­
senterò in tal senso un ordine del giorno alla prima riunione 
di un organismo dirigente nazionale del partito Andare al 
referendum in modo confuso - conclude Bassolmo - non 
giova a nessuno e innanzitutto non giova al partilo». 

Bassolino: 
«Il Pds si schieri 
sul referendum 
sulla droga» 

Sbarramento: 
liberali 
polemici 
con il Psi 

Il Pli polemizza con i sociali­
sti sulle riforme ed in parti­
colare sul terreno elettorale 
cnticando la proposta di 
sbarramento al 5 per cento. 
«Dopo aver tanto parlato di 
Grande riforma - rileva il vi-

•,"""""",™™™"^,™™—™^^^™ cesegretario Antonio Patuel-
li - il primo e l'unico progetto di legge che il Psi presenta in 
Parlamento è per lo sbarramento al 5 per cenlo». Una pro­
posta che Patuelli definisce «una premessa per un'alleanza 
fra De, Psi e Pds che i liberali ostacoleranno in ogni modo» Il 
Pli sfida i socialisti «anzitutto sul vero terreno della Grande ri­
forma e rilancia il modello francese a cui talvolta anche au­
torevoli esponenti del Psi hanno fatto riferimento: collegio 
uninominale a doppio turno per l'elezione contemporanea 
della Camera e del presidente della Repubblica». 

Giorgio Napolitano parteci­
perà il 22 e 23 ottobre a Wa­
shington a un convegno sul 
tema «Verso un mondo post-

nonli I Ica comunista» promosso dalla 
MCyi l U M y s Information Agency e 

^ ^ ^ dalla rivista «Problems of 
""•"•""*̂ *™»j»̂ »—»j»*»«»»»»"»»«»«"«»» communism». Il dirigente 
del Pds avrà successivamente incontri con esponenti del 
Congresso e terrà conversazioni seguite da dibattiti al Center 
for Strategie and International Studies, alla Foriegn Policv 
Association in New York, all'Università di Harvard e all'Uni­
versità di Yale. Le conversazioni avranno pertemi le riper­
cussioni della caduta dei regimi comunisti sulla politica eu­
ropea e su quella italiana, nonché sui rapporti tra Europa e 
Stati Uniti. 

Incontri 
e dibattiti 
di Napolitano 

li Usa 

Manifestazione 
delle donne Pds 
il 9 novembre 
con Occhetto 

«Dalle donne la forza delle 
donne. Dalle donne la lorza 
del Pds e della sinistra». È il 
titolo della manifestazione 
che si terrà in 9 novembre a 
Roma, al cinema Capranica, 

•• •" con la partecipazione del 
^ ^ ^ ^ " • ^ • ^ • ^ ^ • ^ • " ^ ^ " ^ segretario del Pds Achille 
Occhetto. Al centro dell'iniziativa la proposta rivolta alle 
donne italiane di essere protagoniste di un processo di svol­
ta e di cambiamento politico, ideale e sociale, a partire da 
temi cruciali come la legge finanziaria, la riforma delle pen­
sioni, la trattativa sul costo del lavoro, i referendum. 

Regione Veneto: 
referendum 
per abolire 
4 ministeri 

Primo in Italia, il Consiglio 
regionale del Veneto si ap­
presta a votare la richiesta di 
referendum abrogativo di 
quattro ministeri: Sanità, Tu­
rismo, Agricoltura e Indu-

_ _ ^ ^ ^ ^ ^ _ ^ ^ _ ^ ^ ^ _ stria.La procedura, promos-
™ * ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ ^ ^ ^ ^ sa dal Pds, ha già ottenuto il 
consenso della maggioranza dei consiglieri. La richiesta è 
stata sottoscritta anche da dette consiglieri de, da Pli, Msi, 
verdi, Liga Veneta, Unione del popolo veneto, lista antiproi-
bizionista, nonché da un consigliere di Rifondazione comu­
nista e uno della Lista civica. 11 referendum d iverrà operativo 
se ne faranno richiesta almeno cinque Consigli regionali. 

ORKOORIOPANE 

Bandisce 
le seguenti selezioni esterne per esami per l'assunzione in 
prova di: 
1) n. 1 impiegato vice capo officina (livello 6" del CCNL 

19/6/1987). 
a) Titoli di studio: unici e specifici - D m . perito industriale 

specc. termotecnica - spec meccanica - spec. industrie me­
talmeccaniche - spec. meccanica di precisione 
O.m. profess. tecnici industrie meccaniche 
Non sono ammessi altri titoli di studio 

b) Altri requisiti: pate l le di guida di categoria -C» 
2) n. 1 impiegato amministrativo di concetto (livello 5° del 

CCNL 19/6/1987). 
a) Titoli di studio: unici e specifici - D.m ragioniere - d m pro­

fess. analista conlabile - d m. profess operatore commer­
ciale 
Non sono ammessi altri titoli di studio 

3) n. 1 impiegato tecnico di concerto (livello 5° del CCNL 
19/6/1987). 

a) Titoli di studio' unici e speci l la - D.m. geometra - d m ponto 
edile -d .m. tecnico edile per il territorio 
Non sono ammessi «Uri titoli di studio 

b) Altri requisiti: patente di guida di categoria «8» 
4) n. 1 impiegato di concetto programmatore (livello 5" del 

CCNL 19/6/1987). 
a) Titoli di studio: diploma di scuola secondaria di 2° grado ad 

indirizzo inlormatlco 
Requisiti comuni a tutte le selezioni sopra indicate 

Età- alla data del 20 novembre 1991 compresa Ira i 18 e i 40 
anni, salvo le elevazioni di legge. 

Termine per la presentazione delle domande 
le domande di partecipazione alle selezioni suindicate, redat­
te sui moduli in distribuzione, dovranno pervenire al l 'Amiu. 
via Brugnoli 6, 40122 Bologna entro e non oltre le ore 12 d i 
mercoledì 20 novembre 1991 

Tutte le domande di assunzione eventualmente presentate in 
precedenza sono ritenute prive di qualsiasi valore Gli interes­
sati potranno chiedere ogni informazione, i moduli sui quali re-
darre la domanda e copia degli avvisi di selezione presso la 
sede del l 'Amlu, via Brugnoli 6, Bologna 

IL PRESIDENTE 
DELLA COMMISSIONE AMMINISTR ATRICE 

avv. Mario Francia 

,A 
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Come era stato preanriunciato, l'incontro di ieri mattina 
non ha prodotto alcuna revoca della giornata di lotta 
Il capo dell'esecutivo sarà mediatore nella trattativa 
sul costo del lavoro. «Ma prima via questa Finanziaria» 

Andreotti non blocca lo sciopero 
; Del Turco: «D governo dovrà fare i conti con il 22 ottobre» 

Martedì, dunque, sciopero generale. Come aveva­
no già preannunciato Cgil-Cisl-Uil, l'incontro di 
ieri mattina con Andreotti si è rivelato assoluta­
mente inutile a scongiurare la giornata di lotta. 
Seppure, come ha detto Del Turco, il governo ab­
bia manifestato «un'attenzione diversa». Andreotti 
scenderà in campo nella trattativa sul costo del la­
voro, ma «prima sia rimossa la Finanziaria». 

PAOLA SACCHI 
•<% ani ROMA. Non se ne vanno 

sbattendo la porta. Quello lo 
avevano già fatto quando II go­
verno partorì la Finanziaria e 
proclamarono la giornata di 
lotta de! 22. Lasciano, alle 13, 
sotto una pioggia scrosciante, 

• lo studio del presidente An­
dreotti, in piazza S. Lorenzo in 
Lucina, con dichiarazioni dai 
toni non gridati, ma, al tempo 
stesso, fermi ed irrevocabili. E 
soprattutto con tutta la respon­
sabilità che ora viene dalla «sfi­
da» lanciata loro da Andreotti: 
quella della piena riuscita di 
questo sciopero. Ottaviano Del 
Turco, Sergio D'Antoni, Gior­
gio Benvenuto sanno bene che 
ora tocca a loro. Che una parte 
decisiva delle possibilità di 
cambiare la manovra econo­
mica del governo dipende dal­
l'esito dello sciopero. Sanno 
bene i leader di un sindacato 
attraversato in questi anni da 
travagli e protendi cambia­
menti nel mondo del lavoro e 
nella società che a Cgil-Cisl-Uil 
ora spetta il compito di dar vo­
ce, riunificandola, all'Italia del­
le ingiustizie. 

Che rincontro con il presi­
dente dei Consiglio non avreb­
be modificato la loro decisione 
di andare allo sciopero gene­
rale (il nono in 11 anni, il pri­
mo dopo quello proclamato 
nel maggio '89 sulla sanità) lo 
avevano già detto a chiare let­
tere l'altra sera. E questo lo sa-

' peva bene anche Andreotti an­
dato all'incontro con i sinda­
cati dando per scontato che 
non ci sarebbe stata alcuna re­
voca. Né della giornata di lotta 
del 22. né della Finanziaria. Ma 
solo (é ovviamente poco, ma 
per i sindacati non pochissi­

mo) «un'attenzione diversa da 
parte del governo», come dice, 
al termine del summit, il segre­
tario aggiunto della Cgil, Del 
Turco. Un attenzione diversa 
•soprattutto sulle questioni fi­
scali». E in particolare sulla 
proposta di Cgil-Cisl-Uil di in­
trodurre una «minimal tax», va­
le a dire una misura fisale che 
faccia pagare almeno una lira 
in più di tasse rispetto ai loro 
dipendenti. «Si tratta di una co­
sa seria - dice II segretario della 
Cisl, D'Antoni • che esige un 
approfondimento tecnico. C'è 
una disponbilità che andrà ve­
rificata. Il presidente del Consi­
glio ha detto che vuol lavorare 
sulle questioni da noi proposte 
non solo sul fisco e che ci con­
vocherà dopo lo sciopero». 
•Valuteremo - gli fa eco il se­
gretario della UH, Benvenuto • 
positivamente un'iniziativa del 
presidente del Consiglio volta 
a riprendere la trattativa sulla 
politica dei redditi, natural­
mente rimuovendo gli elemen­
ti della manovra economica 
che rendono impossibile la 
trattativa stessa». Una trattativa, 
quella sul costo del lavoro, che 
Andreotti ha annunciato vuol 
seguire In prima persona e che 
secondo le dichiarazioni, rila­
sciate all'unisono, dai leader 
delle confederazioni è perù 
impossibile svolgere se prima 
non viene rimossa questa Fi­
nanziaria, a partire da scelte 
come, ad esempio, quello di 
elevare i contributi. «Non si 
possono fare le nozze con i fi­
chi secchi, anzi in questo caso 
rancidi»- rincara la dose Ben­
venuto. E Ottaviano Del Turco 
ribadisce II concetto: «Le scelte 
della Finanziarla che costituì-

Così l'Italia si ferma 
«minuto per minuto» 
I servizi a rischio 

Il segretario aggiunto della Cgil Ottaviano Del Turco dopo l'incontro del sindacati con II presidente del Consiglio 

scono un ostacolo insormon­
tabile alla ripresa del negozia­
to. Tutto ciò carica di grande 
valore politico l'esito dello 
sciopero generale». Che la po­
sta in gioco stavolta sia vera­
mente alta, Del Turco tende a 
sottolinearlo a più riprese: «Se­
condo me, Andreotti vuol an­
che vedere come andrà lo 
sciopero di martedì e se andrà 
bene il presidente del Consi­
glio nflcltcrà, muglio». La gior­
nata di lotta di martedì per il 
numero due della Cgil «e sicu­
ramente destinata ad esercita­
re un peso straordinario per­
chè le contraddizioni emerse 
in queste ore nel governo e nel 
Parlamento possono volgersi 
verso la direzione voluta dalle 
organizzazioni sindacali». Ma, 

questo è anche uno sciopero 
rispetto al quale Craxi, seppur 
manifestando nelle ultime ore 
toni di maggiore apertura, non 
ha manifestato il suo appog­
gio, criticando l'arma dello 
sciopero generale In quanto 
tale. Come la mette il socialista 
Del Turco? «A me pare - ri­
sponde il numero due della 
Cgil. che in queste ultime ore il 
rispetto per la nostra decisione 
sia di gran lunga superiore al 
'dissenso che Craxi manifesta 
non da oggi rispetto all'uso 
dello sciopero generale come 
forma di lotta. Craxi si riferisce 
ad una concezione ottocente­
sca, a quella, per capirci, della 
mitica spallata che cambia tut­
to. Ma se cosi fosse non ci sa­
rebbe solo il dissenso di Craxi, 

ma anche quello mio. L'obiet­
tivo è quello di cambiare scelte 
sbagliate ed inique». «E gli spa­
zi per cambiare - conclude -
sono piccoli e larghi, a secon­
da della riuscita dello sciope­
ro». La «sfida» lanciata ieri mat­
tina da Andreotti, dunque, si 
incrocia con quella lanciata 
dal sindacato martedì prossi­
mo con migliaia di manifesta­
zioni e comizi in tutto II Paese, 
a Bologna con del Turco, a Mi­
lano con D'Antoni, a Palermo 
con Fontanelli, segretario della 
Uil, a Roma, dove la Federa­
zione della stampa ha indetto 
un'iniziativa alla quale sarà 
presente anche Benvenuto, a 
Napoli con Bertinotti. In ogni 
luogo, insomma, dell'Italia 
delle ingiustizie. 

•fff ROMA. Meglio evitare i ser­
vizi pubblici durante lo sciope­
ro generale di martedì, tranne 
quelli di primaria necessità co­
me gli ospedali. La raccoman­
dazione vale soprattutto nei 
trasporti. Per chi si accinge a 
prendere il treno, ad esempio, 
e bene anticipare il viaggio a 
domani o rinviarlo. Martedì 
pomeriggio, conclusa la prote­
sta generale, ci vorrà qualche 
ora per tornare alla normalità. 
Inoltre, gli automobilisti faccia­
no attenzione ai passaggi a li­
vello, i cui addetti partecipano 
alla manifestazione. Sarà diffi­
cile anche volare. 

Quali le modalità dello scio­
pero? L'astensione dal lavoro 
si protrarrà per quattro ore in 
tutti i comparti del settore pri­
vato. Cosi, all'inizio di ogni tur­
no si fermeranno gli addetti al­
l'industria, agricoltura, banche 
e assicurazioni, autostrade, 
poste, telefoni, commercio, tu­
rismo, Enel, acqua, e aziende 
municipalizzate. Invece il pub­
blico impiego diserta gli uffici 
nell'intera giornata con la rigi­
da garanzia dei servizi essen­
ziali secondo le disposizioni 
della legge 146, attuate con i 
vari codici di autoregolamen­
tazione del diritto di sciopero. 
Vediamo dunque come si svol­
gerà nel dettaglio la protesta 
Cgil Cisl Uil di martedì. 

Trasporti. Treni. I ferrovieri, 
sia il personale viaggiante sia 
quello degli uffici e degli im­
pianti fissi, si fermano dalle 9 
alle 13. Pertanto le Fs avverto­
no che vi saranno soppressioni 
e limitazioni di percorsi nell'in­
tera rete, salvo alcune lince a 
lunga percorrenza garantite se 
i treni viaggiano in orario. Si 
tratta di 12 treni, di cui 8 per 
Roma, uno per Lecce, uno per 
Napoli e uno per la Sicilia, in 
partenza dalle seguenti città: 
Genova, La Spezia, Modano. 

( Ticket Giovanni Berlinguer, del governo ombra 

j «Bisogna abolirli tutti 
ìSono una tassa sui malati» 

•ni Francesco Giustiniani, 16 
anni, Investito da un auto a Vi­
terbo, rifiutato da otto ospedali 
e operato a Pescara dopo 
un'odissea di sette ore. Cateri­
na Sotgia, 36 anni, morta di 

% setticemia da parto a Nuoro, 
;i. dopo essere stata abbandona­

ta - dicono i suoi familiari -
per giorni interi in corsia. Il pa­
pà di Francesco però, come ri­
cordava Ferdinando Camon 
sulla Stampa, la pagherà la tas­
sa sulla salute, o i contributi, e i 
ticket. Le pagherà le tasse. E al­
trettanto farà il marito di Cate­
rina. 

Berlinguer, eppure in Italia 
il apende tanto per la Sani­
ti. 

• ' In un anno, circa un milione e 
mezzo a persona, e circa la 
metà per gli ospedali, anche se 
la spesa non corrisponde alle 

..,- prestazioni. Ma lo Stato paga 
sempre meno. Sono aumentati 
invece i contributi dei lavorato-

: ri, le trattenute sulla busta pa-
' ga. Sono aumentate le tasse 
- sulla salute e i ticket. 

I ticket. Non tervono a com­
primere la ipeaa farmaceu­
tica. Che però comunque è 
atta. SI può abballarla? 

La spesa farmaceutica è molto 
comprimibile, perché vi rien­
trano anche moltissime so­
stanze dette •complementari», 
ma che io chiamo inutili o me­
glio dannose. Sui venti farmaci 
più costosi per lo Stato dician­
nove non sono ritenuti indi­
spensabili dall'Organizzazione 
mondiale per la Sanità. 

Pool tare qualche esemplo? 
C'è il Cronaxial, indicato per le 
lesioni traumatiche dei nervi. 
Però è prescritto come antido­
lorifico genenco, senza dimo­
strazioni convincenti che lo 
sia, o che sia migliore di altri. 
Quel che è certo è che è mollo 
più costoso: 800 miliardi l'an­
no. 

Che ruolo giocano le case 
farmaceutiche? 

f I 

Le industrie producono moltis­
simi farmaci utili, però sono 
sempre loro che fanno Infor­
mazione ai medici - perché lo 
Stato non provvede - inondan­
doli di pubblicità e a volte an­
che di piccoli regali. Sponso­
rizzano congressi su navi da 
crociera che hanno una fun­
zione esclusivamente turistica. 
C'è stato un congresso interna­
zionale in Brasile al quale han­
no partecipato 38 medici ita­
liani sovvenzionati da una ca­
sa farmaceutica e un medico 
brasiliano. Tutto questo con­
fonde le idee sull'efficacia dei 
vari farmaci e promuove l'iper-
consumo. 

Riprendiamo U discorso sui 
ticket. Esenzioni a parte, U 
paghiamo tutti... 

Ma sono i lavoratori dipenden­
ti ad essere più colpiti, ed è lo­
ro interesse ottenerne l'elimi­
nazione totale. 

SI potrebbe far partecipare 
alla spesa solo I più ricchi. 

Questa è una chimera, gli eva­
sori non pagherebbero. I ticket 
vanno aboliti e basta. Bisogna 
dare gratis le medicine effetti­
vamente utili e far pagare le al­
tre. 

Torniamo agli ospedali, fun­
zionano poco ma costano. Il 
problema quale? 

Gli sprechi. In Italia ce ne sono 
di troppo piccoli, che funzio­
nano male e in cui non va più 
quasi nessuno, e che sarebbe 
opportuno trasformare co­
struendo una vera e propria re­
te ospedaliera con attrezzature 
idonee e in cui ci sia una facile 
comunicazione. Ma c'è anche 
un'altra ragione: in ospedale 
c'è moltissima gente che non 
dovrebbe starci. 

Cloe? 

Innanzitutto moltissimi che 
potrebbero esser sani se ci tos­
se un'opera di prevenzione. È 
bastato introdurre la norma sul 
casco per i motociclisti per di­

mezzare I casi di lesioni crani­
che. 

E far pagare alla gente, co­
me era nelle intenzioni del 
governo, meta del costo del­
le analisi, non è un attentato 
alla prevenzione? 

SI, però la prevenzione non 
consiste nel fare ripetute anali­
si. In qualche caso è utile, per 
esempio nel tumori del collo 
dell'utero. Ma la prevenzione 
consiste sostanzialmente nel 
mutare le condizioni di lavoro 
di vita, i comportamenti perso­
nali. Questo lo saniw in parti­
colare i lavoratori. E perfetta­
mente inutile che uno che la­
vora con l'amianto scopra di 
avere un tumore in fase evolu­
tiva quando è troppo tardi. 

Chi altro c'è in ospedale che 
non dovrebbe starci? 

Gente che potrebbe essere cu­
rata molto meglio e con costo 
minore a casa propria per qua­
si tutte le malattie. Si può perfi­
no fare la dialisi renale. 

Un sistema sanitario cosi 
riorganizzato costerebbe di 
più odi meno? 

Richiederebbe certamente in­
vestimenti, ma la gestione co­
sterebbe infinitamente meno. 
Una giornata di degenza in 
ospedale oggi costa dalle 400 
alle 600mila lire. Operazioni e 
attività specialistiche a parte. Il 
che significa che in un mese 
un malato in ospedale costa 
almeno 15 milioni, pensa 
quanti pazienti potrebbero es­
sere assistiti a casa da infer­
mieri specializzati con questa 
somma. 

Quali slogan vorresti sentire 
nel cortei dello sciopero? 

«No ai ticket, tassa sui malati», 
oppure «no ai ticket premio 
agli evasori fiscali» E poi io ve­
drei volentieri anche slogan 
sulla salute e la sicurezza nel 
lavoro. È un tema un po' tra­
scurato da qualche tempo, an­
che dai sindacati. OR.L 

Condono. Vincenzo Visco, Sinistra indipendente 

«Un regalo agli evasori 
che spaccherà il paese» 

RICCARDO LIQUORI 

• I Ancora un condono, un 
regalo agli evasori, È molto po­
co etico, ha riconosciuto lo 
stesso ministro delle Finanze 
Rino Formica proprio sulle co­
lonne tett'Unita, ma serve. A 
cosa? In cambio, dice sempre 
Formica, arriveranno molte 
cose: l'abolizione del segreto 
bancano, l'iemcrsionc» di 
molti redditi finora nascosti al 
fisco, una nuova procedura -
più rapida - riguardante le liti 
tra il cittadino e l'amministra­
zione. Ma sono tutte cose, per 
l'appunto, di incerta riuscita, 
che dovranno comunque pas­
sare al vaglio del Parlamento 
(e già si avvertono le prime re­
sistenze). Mentre invece, sul 
condono, è già iniziata una 
campagna per renderlo più 
appetibile agli evasori. Altri­
menti, si dice, sarà un falli­
mento come quello dcll'89. 

Un condono insomma, per 
riuscire davvero, deve essere 
proprio «immorale», come so­
stiene qualcuno? Vincenzo Vi-
sco, ministro ombra delle Fi­
nanze e tenai_c oppositore del 
condono, ha un ghigno che 
rende quasi inutile la risposta: 
«È la linea della De - dice - an­
drà a finire che, oltre a fare una 
battaglia in Parlamento per 
sopprimerlo, dovremo anche 
stare attenti che non abbassi­
no le alìquote, facendo pagare 
agli evasori meno di quanto 
vuole Formica». 

Però non è una battaglia iso­
lata. Il condono è uno di 
quel provvedimenti della Fi­
nanziaria che ha spinto i sin­
dacati a proclamare lo scio­
pero generale. 

Cgil, Cisl e Uil hanno tutte le ra­
gioni di protestare contro que­
sta scelta, che dimostra l'asso­
luta incapacità del governo di 
fare una riforma fiscale. E ma­
gari fosse solo questo il proble­

ma. 
Perché, che c'è di peggio? 

Che oltre ad essere una cosa 
iniqua, è anche un errore, un 
tragico errore politico com­
messo da Formica e dal gover­
no. Hanno sottovalutato il fatto 
che, riproponendo il condono, 
rischiano di spaccare di nuovo 
il paese tra lavoratori dipen­
denti e pensionati da una par­
to e lavoratori autonomi dal­
l'altra. E questo al fine di perse­
guire sino all'inverosimile l'al­
leanza col ceto medio. 

Ma scusa, a chi fa comodo il 
condono? 

Come a chi fa comodo? A chi 
non ha pagato le tasse. A tutti 
quelli che possono evadere 
perché non hanno ritenute alla 
fonte... 

E perché lo hanno fatto 
adesso? 

Per raccogliere dodicimila mi­
liardi (anche se è tutto da ve­
dere) e per motivi elettorali. 

Se allora è cosi, perché 
avrebbero fatto un calcolo 
tanto mlope7 In fondo fanno 
un piacere a un bel po' di 
gente, senza togliere una li­
ra agli altri. 

Ma in questo modo si mette 
una parte del paese contro l'al­
tra. Intendiamoci, i lavoratori 
dipendenti pagano le tasse si­
no all'ultima lira e la loro indi­
gnazione è più che giustificata. 
Ma il problema dell'equità fi­
scale non si risolve con II mani­
cheismo e le divisioni, questo 
devono capirlo anche i sinda­
cati. 

In che senso? 
Che non devono dimenticare 
che l'obiettivo della protesta 
non devono essere i lavoraton 
autonomi, ma II governo che 
ha varato il condono dopo 
aver detto per mesi che non 

l'avrebbe fatto. 
Cosa d scriveresti sugli stri­
scioni dello sciopero? 

Ci scriverei «11(011713 fiscale», 
«pagare meno pagare tutti», 
tutte le nostre parole d'ordine, 
insomma. 

E le organizzazioni del com­
mercianti, degli artigiani, le 
vedresti In piazza? 

Su questi slogan certamente. 
Anzi è doveroso da parte loro 
essere sensibili a questi discor­
si. Si tratta di un recupero di ci­
viltà, di non vanificare il lavoro 
fatto da sette anni a questa 
parte per dare legittimità a ca­
tegorie che venivano bollate 
come evason fiscali. Del resto 
le organizzazioni più consape­
voli e avvedute si sono già 
espresse contro il condono. 
Penso alla Confesercenti, alla 
Lega delle Cooperative. In­
quieta, piuttosto, il silenzio 
della Cna, ma non lo sanno 
che l'evasione è un danno an­
che per gli artigiani onesti' 

Ma è anche un modo per so­
pravvivere, dicono In molti. 

E il dramma è che sotto molti 
punti di vista hanno ragione 
anche loro, anche quelli che 
sono subissati da tasse, balzel­
li, ricatti e tangenti - non solo 
della mafia ma anche di certi 
settori dell'amministrazione. E 
proprio per questo sarebbe de­
menziale andare a spaccare il 
paese come, a mio parere, 
propongono anche certe paro­
le d'ordine tipo «far pagare al 
padroni una lira di più dei di­
pendenti». In Italia il fisco si 
prende il 40% del reddito, ciò 
significa che c'è qualcuno che 
paga il 70. Non basta questo 
per dimostrare che slamo ad 
un punto di rottura? Qui c'è bi­
sogno di una svolta vera, di 
una riforma per un fisco a mi­
sura d'uomo. E per questo c'è 
bisogno di un grande patto nel 
paese. 

Ancona, Tarvisio, Chiasso, 
Tneste, Siracusa, Napoli. Pe­
scara, Milano e Udine. Comun­
que gli addetti alle Ferrovie 
Nord nanno deciso di viaggia­
re per dar modo ai lavoraton di 
recarsi alla manifestazione di 
Milano con D'Antoni. Aerei. Lo 
sciopero è di tre ore, dalle 9 al­
le 12. Saranno garantiti i voli di 
Stato, militari e di emergenza, 
oltre ai collegamenti con le 
isole, due intemazionali (Ro­
ma e Milano con Bruxelles e 
Parigi) e quattro nazionali 
Nord-Sud-Nord. Bus e metro. 
Tre ore gestite a livello territo­
riale. Portuali e marinimi. Tre 
ore dalle 9 alle 12. 

Sanità. Un'ora di sciopero, 
la prima di ogni turno, garan­
tendo i servizi essenziali ed evi­
tando disagi ai malati. 

Vigili del fuoco. Solo la 
prima ora lavorativa, con esen­
zione totale per coloro che so­
no in servizio presso gli aero­
porti. 

Poste e telefoni. Le prime 
quattro ore di lavoro. 

Informazione. I giornali 
non saranno in edicola il gior­
no dello sciopero, per cui Upo-
grafi e amministrativi dei quoti­
diani e delle agenzie di stampa 
anticipano la protesta a lunedi 
per quattro ore. Invece i tecnici 
delle radio e Tv privale e pub­
bliche si fermeranno martedì 
per due ore ogni turno, assicu­
rando l'informazione essen­
ziale e la lettura del comunica­
to sindacale sulle motivazioni 
dello sciopero, I giornalisti del­
la Fusi non vi partecipano, ma 
terranno martedì a Roma una 
manifestazione sulle ristruttu­
razioni e sulla Finanziaria, 
bocciata con un giudizio nega­
tivo espresso anche durante 
un incontro appositamente av­
venuto con i leader di Cgil Cisl 
UH. 

Corteo Pds a Torino 
«No alla manovra 
delle ingiustizie» 
Continuano in tutta Italia le iniziative del Pds contro 
la Finanziaria, in vista dello sciopero generale di 
martedì. A Torino un lungo corteo h? attraversato il 
centro da piazza Arbarello a piazza Castello denun­
ciando le iniquità della manovra economica. Walter 
Veltroni: «Anche da questa manifestazione emerge 
l'urgenza della riforma elettorale, di dare ai cittadini 
il potere di decidere chi li governa». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
PIER GIORGIO BaTTTì 

••TORINO. «Bastacon l'Italia 
delle ingiustizie!» Il grande stri­
scione apre il corteo che per­
corre lentamente la zona pe­
donale di via Garibaldi, affolla­
tissima per lo «struscio» del sa­
bato pomeriggio. Centinaia di 
cartelli, scritte, una selva di 
bandiere rosse con la quercia. 
E tanti lavoratori, operai e im­
piegati delle fabbriche, giovani 
e donne, tanU pensionati, de­
legazioni dei quartieri, opera­
tori della sanità che conosco­
no dall'interno le disfunzioni 
di un sistema che non garanti­
sce il diritto alla salute e sta per 
diventare più caro. «£ qui rap­
presentata - dirà poi Walter 
Veltroni, della direzione del 
Pds, parlando in piazza Castel­
lo - l'altra Italia, l'Italia che 
sente crescere la sua insoddi­
sfazione, la sua rabbia, la sua 
voglia di cambiamento». 

Era dai giorni delle proteste 
contro la guerra nel Golfo che 
non si vedeva tanta gente per 
le strade. Sfilano tra 1 primi le 
tute blu della Fiat Mirafiori, de­
gli stabilimenti di Rivalla, dell'l-
veco. «Per chi paga ancora tas­
se, per chi evade ancora scon­
ti» recitano i cartelli delle Unio­
ni di San Paolo, Collegno, Ni­
chelino. Le sezioni di Nizza-
Lingotto sintetizzano la loro di­
sapprovazione in tre parole: 
«Malati e tassati». Sotto gli oc­
chi della città marcia una sorta 
di rassegna animata e colora­
tissima delle iniquità di cui è 
intessuta quella che, forse 
troppo pomposamente, viene 
definita manovra economica 
del governo. Bersaglio dei cori 
ritmati delle ragazze e dei ra­
gazzi della Sinistra giovanile è 
soprattutto il presidente del 
consiglio dei ministri: «Voglia­
mo giustizia e democrazia, 
Giulio Andreotti vattene via». 
Giustizia chiedono i malati col­
piti dai balzelli e dai tagli ai 
servizi, i pensionati a mezzo 
milione al meseJE «giustizia», 
con tanti punti WHamativi, re­
clama anche l'ultimo striscio­
ne, quasi a suggello di una n-
vendicazione che solo pochi 
possono non condividere. 

C'è un malessere profondo 

nel paese, dice Veltroni, che 
non deve sboccare in direzio­
ne della vecchia politica. Il 
paese chiede, come lo chiede 
il Pds, uno sblocco del sistema, 
una politica nuova, un ricam­
bio dei dirigenti. Emerge so­
prattutto, con sempre maggior 
forza, un'esigenza che si chia­
ma nforma elettorale, diritto 
dei cittadini di decidere col vo­
to quale coalizione dovrà go­
vernarli, elezione diretta del 
sindaco. Occorre anche dare 
più potere alle regioni, alle au­
tonomie locali, rivedere i mec­
canismi del prelievo fiscale, ri­
durre il numero dei parlamen­
tari, assegnare compiti diversi 
a Camera e Senato. 

«Noi sosteniamo 1 referen­
dum - continua Veltroni - per­
ché sono uno strumento per 
affermare la nuova politica. Ma 
la De teme tutto questo». Lo 
scudo crociato è attraversato 
da una profonda cnsi politica, 
è «nudo di fronte alle sue con­
traddizioni». Si dischiude cosi 
lo spazio per una sinistra che 
sappia candidarsi a un ruolo di 
governo. Il Pds invita il Psi a 
confrontarsi sui programmi, a 
rinnegare l'errore del condono 
fiscale, a battersi contro questa 
Finanziaria, a pronunciarsi 
nettamente sulla prospettiva 
politica: «Il Pds ha ribadito di 
essere alternativo alla De, il Pri 
non vuole più governare col 
partito di Forlani e Andreotti. 
Chiediamo a) Psi di dire altret­
tanto, di chianre se è favorevo­
le a un sistema elettorale che 
sia fondato sul principio del­
l'alternanza». 

C'è chi afferma che la pros­
sima legislatura potrà portare a 
un governissirno: «Siamo con­
trari a una simile ipotesi - ha 
concluso Veltroni - che sta 
dentro la vecchia politica e in 
una logica consociativa che 
abbiamo definitivamente rifiu­
tato. Diciamo invece che il 
prossimo Parlamento dovrà 
avere come primo pjnto al­
l'ordine del giorno quella rifor­
ma elettorale che è indispen­
sabile per una dinamica di 
cambiamento». 

Privatizzazioni. La parola a Filippo Cavazzuti 

«Via i partiti dall'economia 
Sarà meglio per tutti » 
ani «Ogni volta che vedo pas­
sare un'Alfa Romeo mi levo il 
cappello», diceva il vecchio 
Henry Ford. Diversi anni dopo 
i suoi discendenti decisero che 
era piuttosto il caso di sfilarsi il 
portafoglio, e comprare la pre­
stigiosa casa dei Biscione. Spa­
ventata dalla possibile invasio­
ne americana, scese allora in 
campo la Fiat, sparando la sua 
offerta: mille miliardi da paga­
re all'Iri-Finmeccanica in cin­
que rate (e a partire dal '92). 
più il ripiano dei debiti. Con 
questa enorme dilazione di 
pagamento, parti la prima 
grande privatizzazione Italia­
na. Correva il novembre 1986. 

Oggi - mentre Andreotti am­
mette candidamente di non 
sapere bene come andrà a fi­
nire l'affare Fiat-Alfa - si toma 
a parlare di privatizzazioni. 
Con un decreto-legge collega­
to alla Finanziaria il governo 
ha deciso di trasformare in so­
cietà per azioni Iri, Eni, Enel 
ecc. (anche se questa è solo 
una possibilità) e di mettere in 
vendita le quote. 

Ci sono relazioni tra la vi­
cenda Alfa e questa? Per Filip­
po Cavazzuti, ministro del Te­
soro nel governo ombra, nean­
che un po'. «Alcune procedure 
in quel caso furono rispettate, 
anche se con parecchie om­
bre», risponde staccandosi dal 
computer portatile sul quale 
sta lavorando alla relazione di 
minoranza sulla Finanziaria. 

E invece oggi cosa succede? 
Che Carli cerca sfrenatamente 
soldi, vuole portare 1 Smila mi­
liardi al Tesoro nel prossimo 
anno. Solo in Italia le privatiz­
zazioni si fanno cosi. 

Altrove invece? 
All'estero si segue una logica 
completamente opposta. Ad 
esempio, prima si (issa il valore 
e poi si mette in vendita. Da 
noi no. Basta guardare cosa è 
successo con l'Imi: per vende­
re questo istituto di credito pri­

ma si sono scelti i compratori 
(guarda caso, casse dì rispar­
mio democristiane), che tra 
l'altro non sono nemmeno pri­
vati ma enti pubblici. Cioè co­
me passare i soldi da una tasca 
all'altra degli stessi pantaloni. 
Poi si è fissato il prezzo. Ma è 
trasparente una procedura di 
questo tipo? 

Tu però non metti in discus­
sione le privatizzazioni. Ma 
è proprio necessario che lo 
Stato venda le sue aziende? 

SI, ma non per ripianare i bu­
chi del bilancio. In un anno 
poi! In tutti i paesi del mondo 
queste operazioni sono lunghe 
e complesse, e sono fatte per 
dare efficienza al sistema eco­
nomico. Poi, alla fine, hanno 
anche un vantaggio per le fi­
nanze pubblicheTln Italia inve­
ce è proprio questa ossessione 
di dare fiato ai conti dello Stato 
che non fa mai decollare nulla. 

Ma perché l'impresa pubbli­
ca non può essere efficien­
te? 

Perché specialmente negli ulti­
mi anni il settore delle parteci­
pazioni statali è stato oggetto 
di conquista dei partiti. Adotta­
re le forme societarie private è 
anche un modo per ostacola­
re, se non proprio impedire, 
l'ingerenza dei politici nella 
gestione industriale. E poi, per 
quale ragione deve essere il si­
stema pubblico a fare delle co­
se che ad un privato riescono 
meglio? 

L'arrivo del privati tuttavia 
porta normalmente con sé 
ristrutturazioni, tagli di per­
sonale. 

Innanzitutto non è sempre ve­
ro, è un'equazione che non 
regge. E poi non bisogna vede­
re con orrore le ristrutturazioni, 
come se fosse un perfido pro­
getto del capitale.. Dappertut­
to le imprese nascono, matu­
rano, muoiono. E quindi biso­
gna affrontare costantemente 
il problema dell'innovazione. 

Si, ma c'è anche l'occupa­
zione. 

Ma perché, un sistema pubbli­
co cosi lottizzato la difende 
l'occupazione? Questa è una 
domanda che dovrebbe porsi 
anche il sindacato. E poi non si 
possono difendere le imprese 
decotte, tutte le volte che le or­
ganizzazioni dei lavoratori lo 
hanno fatto hanno perso. Ve­
di, mi ha colpito molto una fo­
to che ho visto nel palazzo 
dell'FIm. Una foto molto gran­
de, di tanti anni fa. Si vedevano 
gli striscioni delle fabbriche 
che il sindacato lottava per te­
nere ape.te. Oggi non ce n'è 
più una in piedi. 

Questo significa che biso­
gna lasdarfare al mercato? 

Significa che bisogna studiare 
dei sistemi di difesa dell'occu­
pazione, di mobilità del perso­
nale, ma che difendere l'indi­
fendibile non paga. L'occupa­
zione la si comincia a difende­
re aumentando l'efficienza del 
sistema: questo crea posti di 
lavoro. 

Allora, tu dici, vendiamo. 
Ma a quali privati? 

A chi vuole comprare, ci sono 
imprenditon interessati? Ve­
diamo e decidiamo caso per 
caso. 

Anche stranieri? 
Certo, non possiamo essere 
europeisti solo a. parole. 

E se lo Stato vende un'azien­
da sana e poi il privato la 
sfascia? Non sarebbe la pri­
ma volta... 

Ma perché dovrebbe sfasciar­
la, è vero che in ogni privatiz­
zazione c'è un rischio, ma non 
possiamo sempre pensare ad 
un imprenditore come ad uno 
che rapina Certo, c'è chi rapi­
na, ma anche chi ha dei pro­
getti industriali. Andiamoli a 
vedere invece di farci ogni vol­
ta dei nemici. Che poi, npeto. 
è la scusa migliore per non fa­
re mai nulla. Li RL 
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La palude 
Sanità 

IN ITALIA PAGINA 7 L'UNITA 

Giovanni Cornale, 70 anni, gravemente malato e quasi cieco 
rantola per ore in ospedale prima di essere soccorso 
Al figlio raccontate bugie: «Tranquillo, sono ferite lievi» 
Omertà di medici e infermieri. Un'inchiesta della magistratura 

Morte nella tromba dell'ascensore 
Verona, paziente abbandonato precipita nel vuoto 
Un pensionato di settantanni, Giovanni Cornale, 
ricoverato nel reparto «geriatrico» dell'ospedale 
Borgo Trento di Verona, è morto, venerdì sera, 
dopo essere precipitato nella tromba dell'ascen­
sore. Omertà di infermieri e medici. Introvabile, 
per una dichiarazione che spiegasse l'accaduto, 
la direzione sanitaria dell'ospedale. La magistra­
tura ha aperto un'inchiesta. 

FABRIZIO RONCONI 

• • «Nonnino», lo chiama­
vano gli infermieri. Gli hanno 
messo le cartelle delle radio­
grafie sotto il braccio e l'han­
no fatto aspettare su una 
panca. Il nonnino, Giovanni 
Cornale, classe "21, lo hanno 
ritrovato in fondo alla tromba 
dell'ascensore, e l'hanno 
raccolto che ancora respira­
va, appena un soffio faticoso, 
con il femore rotto, una ver­
tebra schiacciata e il bacino 
maciullato. Un volo di sette 
metri, i piedi non hanno tro­
vato il pavimento dell'ascen­

sore ma il vuoto, una trappo­
la mortale, venerdì mattina, 
nel reparto «geriatrico» del­
l'ospedale Borgo Trento di 
Verona. Giovanni Cornale è 
morto poche ore dopo in sa­
la operatoria, e «non si può 
morire cosi», dicono i figli. 
Era uno dei pochi alpini riu­
sciti a tornare nell'ultima 
guerra mondiale, dalla Rus­
sia. Non è riuscito a uscire da 
un ospedale italiano. Indaga, 
sui perchè, il sostituto procu­
ratore della Repubblica di 

Verona Gabrielli Fino. 
Il direttore sanitario Renzo 

Tessali non si è fatto trovare, 
ieri, al telefono. «Non c'è», 
spiega la centralinista. «Pri­
ma era qui... peccato...», ag­
giunge il dottor Ruffini. Certo, 
peccato. Cercato due, tre, 
quattro volte. Il giudice sarà 
più fortunato. 

Per ora, c'è il racconto di 
uno dei quattro figli di Gio­
vanni Cornale, Gianni, 31 an­
ni. Parla con un filo di voce 
ma senza perdere una sola 
immagine di quello che ha 
visto, di ciò che ha vissuto. Lo 
hanno avvertito verso le due 
di pomeriggio. «Suo padre è 
caduto giù nel pozzetto del­
l'ascensore... ma... ma grazie 
al cielo è solo ferito». Impac­
ciato, il medico di turno del 
reparto «neurologia», dove 
dai primi di settembre era 
stato ricoverato Giovanni 
Cornale, dopo molti gira­
menti di testa, dolori, la vista 
che andava via. «Un tumore», 

la sentenza. E Gianni aspet­
tava notizie di altri accerta­
menti, delle ultime radiogra­
fie, invece è dovuto correre 
all'ospedale per capire cosa 
era accaduto al suo papà. 

«Sono entrato nel reparto 
di "neurologia" e ho trovato 
tutti gli infermieri e i medici 
radunati, ho visto occhi rossi, 
qualcuno piangeva, comun­
que tutti zitti, come perplessi, 
di sicuro preoccupati, ma io 
non capivo perche... Poi uno 
mi ha spiegato che comun­
que papà It non c'era, era 
giù, in ortopedia». 

In ortopedia, per le frattu­
re. Quando scende, Gianni 
trova un cronista de 'L'Are­
na- e le cineprese di qualche 
televisione privata, «lo anco­
ra non sapevo bene cosa era 
successo, ma un medico mi 
prende, mi tira dentro una 
stanza e mi fa: "Guardi che 
lei non sa niente, non dica 
niente ai giornalisti...una di­

sgrazia, poi le spieghiamo, 
ma non si preoccupi, tanto le 
ferite sono lievi..."». 

«Un infermiere ha pure 
cercato di farmi capire che 
mio padre avrebbe forzato la 
porta dell'ascensore...». Non 
ci crede, Gianni: suo padre 
era debole, malato, pratica­
mente cieco. E conclusi gli 
esami radiografici, doveva 
esserci un infermiere per 
riaccompagnare il signor 
Giovanni Cornale dal piano 
terra, dove c'è il laboratorio 
tecnico, al quarto piano, al 
reparto di «neurologia». Ma 
gli hanno detto di aspettare, 
al «nonnino». Su una panca. 
«E mio padre dev'essersi stu­
fato, si sarà alzato e avrà 
aperto la porta dell'ascenso­
re, chissà poi come si è aper­
ta... non ci vedeva, non l'avrà 
visto il vuoto...». 

Là sotto, in fondo alla 
tromba dell'ascensore, pie­
gato, accartocciato a rantola­
re, il signor Cornale ci è rima-

Nessun miglioramento nelle condizioni del ragazzo rifiutato da otto ospedali 

Pescara, letti contati a riaiiimazione 
«Oggi un altro Francesco sarebbe respinto» 
Francesco Giustiniani, 15 anni, non dà segni di miglio­
ramento. La magistratura ha aperto un'indagine sulla 
vicenda del ragazzino rifiutato da 8 ospedali. Carlo 
Pollara, primario della rianimazione dove è ricoverato 
Francesco, denuncia le carenze dei servizi d'emergen­
za: «Anche da noi ci sono malati che non dovrebbero 
essere qui». A Pescara, per i parenti dei ricoverati in fin 
di vita, non c'è neanche una sala di attesa. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

CINZIA ROMANO 

••PESCARA. «Certo che il 
tempo ha influito: certo che 
quelle sette ore trascorse dalla 
caduta all'operazione hanno 
pesato. Ma per ora è impossi­
bile sapere come. Noi conti­
nuiamo a sperare che la sua 
giovane età lo salvi. Sicura­
mente, se al posto di France- ,tt. 
sco c'era un uomo di 40 anni, 
non arrivava qui vivo». Chi par- ' 
la è 11 professor Carlo Pollara, 
primario del reparto di riani­
mazione dell'ospedale di Pe­
scara, dove da domenica not­
te, dopo due interventi chirur- , 
gicl è ricoverato Francesco 
Giustiniani, il ragazzino quin­
dicenne di Viterbo rifiutato da 
otto ospedali. «Lei mi chiede 
come questo è possibile? Mi 
creda, non è. il primo caso e te­
mo che non sarà neanche l'ul­
timo - spiega -. Nel nostro 

paese non e e il LUIKOIIO di as­
sistenza dell'emergenza. Né 
dalla strada, dove avviene l'in­
cidente, all'ospedale, né da 
ospedale ad ospedale. Non si 
può fare il giro telelonico 
quando hai un malato la cui vi­
ta è appesa ai secondi. Siamo 
arretrati? No, inesistenti. Solo 
pochissime Regioni hanno al-
UvatòHI numero unico, il cen­
tralino per le urgenze che fun­
ziona a livello regionale e na­
zionale. E lei mi parla di com­
puter, di una rete informatica: 
si, si può fare, ma intanto mi 
accontenterei di un numero ti­
po il 113». «Responsabilità dei 
medici? Senta, io mi rifiuto di 
pensare che un medico, con 
un posto libero in neurochirur­
gia e in rianimazione, possa 
aver rifiutato il ricovero. Certo, 
anche a me sembra strano che 

in tutto il Lazio non c'era di­
sponibilità. Comunque mi cre­
da, va cambiato il meccani­
smo: perche quando tutti sono 
colpevoli, nessuno è colpevo­
le. Oggi, se mi telefonassero, io 
dovrei dire di no. Ho lutti e 7 i 
letti occupati. E non 6 che pos­
so aggiungere un letto nel cor­
ridoio. I malati qui hanno biso­
gno della macchina per respi­
rare, di altri macchinari che 
controllino costantemente le 
loro condizioni. Se metto un 
, izk-nt'' su ;Ì:I letto in corri 
doio, senza macchine, senza 
assistenza, lo uccido. In tutta la 
regione, ma i malati ci vengo­
no anche dal Molise, abbiamo 
sette letti di rianimazione a Pe­
scara e altrettanti a Teramo. 

Il professor Pollara, con pas­
sione, si sfoga. «Vede, noi non 
abbiamo I reparti di terapia su­
bintensiva e di riabilitazione. 
Quindi, quando il malato si ri­
prende, e comincia a respirare 
autonomamente, noi inter­
rompiamo la ventilazione con 
la macchina. Ma lo alimentia­
mo col sondino. Bene, negli al­
tri reparti non li prendono, per­
ché sono organizzati solo con 
malati in grado di mangiare e 
bere da soli. Cosi, li dobbiamo 
tenere noi. E poi, abbiamo le 
persone morte, in coma de-
passe, che non hanno alcuna 
speranza di vita, ma che respi­

rano grazie alla macchina e il 
cuore batte ancora. La legge ci 
vieta di "togliere la spina": e 
noi teniamo ricoverati cadave­
ri che respirano per altri 4, 
massimo 6 giorni, perché poi il 
cuore si (erma e quindi sono 
morti anche per la legge, vec­
chia e sorpassata, che sanci­
sce che si muore solo per arre­
sto cardiaco. E un discorso ter­
ribile, mi creda, ma è giusto 
farlo. Quando abbiamo invece 
la stessa morte cerebrale, in un 
iiov,il)ile donatore di organi, si 
nomina la commissione di 
esperti. Si tiene il paziente sot­
to osservazione per 12 ore, la 
commissione conferma il de­
cesso cerebrale, che è la morte 
vera. Quindi si prelevano gli or­
gani. Per gli altri, o perché i pa­
renti non concedono l'autoriz­
zazione all'espianto, o perché 
sono anziani e non possono 
essere donatori, dobbiamo 
continuare la ventilazione fin­
ché il cuore non si ferma. Ma è 
veramente inutile, nessuno si è 
mal risvegliato dal coma irre­
versibile. E la legge che istitui­
sce la commissione in tutti i ca­
si di morte cerebrale, per inter­
rompere dopo 12 ore la tera­
pia è ferma alla Camera chissà 
ancora per quanto tempo. Ma 
si rende conto quanto è diffici­
le per i parenti capire? È una 
crudeltà inutile. Noi annuncia­

mo che il loro caro 6 morto, e 
loro lo vedono respirare anco­
ra per uno, cinque giorni. Ma 
quando devono cominciare a 
piangere, a disperarsi? Quan­
do noi diamo l'annuncio o 
quando una madre o un fratel­
lo lasciano il reparto avvolti nel 
lenzuolo? Ecco, oggi dovrei di­
re di no ad un ragazzino come 
Francesco, anche se ho in re­
parto due malati alimentati 
con il sondino e uno morto». 

«Ora racconto la mia ultima 
vergogna. In questo reparto 
era prevista la sala di attesa per 
i parenti. Ma ci hanno sistema­
to il centralino dell'ospedale. 
Non è giusto che una persona 
che ha un figlio, una moglie, 
un genitore in pericolo di mor­
te, stia ammucchiata nell'atrio 
o nel cortile, tempo permet­
tendo. E dal 76 aspettiamo l'a­
pertura del nuovo ospedale. È 
diventato come il "salotto buo­
no": non bisogna entrarci, sen­
nò si sciupa». A Pescara cade 
una pioggia fitta, impossibile 
aspettare in cortile. I genitori di 
Francesco, insieme, con altre 
persone distrutte dal dolore e 
dall'angoscia, si stringono in 
un atrio di due metri per due. 
Tutti in piedi, pigiati come sul­
l'autobus nell'ora di punta, 
aspettando il miracolo della vi­
ta per coloro che amano. 

sto molto, un'ora, forse due. 
Finché qualcuno non ha sen­
tito i lamenti, e sono dovuti 
intervenire i vigili del fuoco. 

«Quando mi hanno fatto 
entrare nella sala operatoria 
del reparto di "ortopedia", 
mio padre era ancora im­
brattato di sangue. Mi ha ri­
conosciuto... sono stato po­
co, poi mi hanno fatto uscire 
e per tre ore non abbiamo 
avuto più notizie». 

Le prime, dopo una lunga 
attesa, sono inaspettate. Esce 
un medico a spiegare a Gian­
ni, ai suoi fratelli e a sua ma­
dre, la signora Domenica: 
«Beh... signora, purtroppo le 
ferite di suo marito sono più 
gravi del previsto... Ha una 
vertebra schiacciata, e ha le­
sioni al polso, al femore, e 
preoccupa molto quella al 
bacino, e poi ne ha altre di 
lesioni, e sono inteme...». 

Un altro medico, dieci mi­
nuti più tardi: «Dobbiamo tra­

sferire il signor Cornale in sa­
la rianimazione». 

E il medico di turno della 
sala rianimazione, alle 20: 
«Ha la pressione bassa, le le­
sioni interne sono brutte... di­
ciamo che la situazione è 
stazionaria». 

Alle 20,20: «Lo operiamo, 
subito...». 

Il decesso, alle 20,45. «Per 
due arresti cardiaci, mi han­
no detto...», spiega Gianni 
Cornale, «e nient'altro ho sa­
puto. Nessuno ha voluto par­
larmi, spiegarmi, in quell'o­
spedale...». 

Cosi si può morire in un 
ospedale italiano. E cosi, con 
questi silenzi, medici e infer­
mieri e direzione sanitaria 
possono (are finta di niente. 
Adesso la famiglia Cornale si 
costituirà parte civile, c'è un 
avvocato che sta pensando a 
tutte le procedure. Il deputa­
to del Pds Giangaetano Poli 
presenterà una interrogazio­
ne parlamentare. 

L'ospedale civile di Pescara 

Il giudice: dall'errata diagnosi 
il sospetto che Miriam, 2 anni 
fosse stata stuprata dal padre 
Morì poco dopo di tumore 

Fu lo sbaglio 
del medico 
a creare il mostro 
«All'origine del caso Schillaci c'è stato un errore dei 
medici». Lo ha sostenuto a Milano il giudice Italo 
Ghitti riferendosi al dramma di Miriam Schillaci, la 
bimba che nel 1989, all'età di due anni, venne defi­
nita vittima di uno stupro da parte del padre; invece 
era affetta da un tumore, che l'avrebbe uccisa un 
anno dopo. Il giudice ha assolto tre giornalisti de­
nunciati per diffamazione da un primario. 

MARCO BRANDO 

• • MILANO. Miriam Schillaci 
è morta, l'anno scorso, in Sici­
lia. Tuttavia nel palazzo di 
giustizia di Milano si è di nuo­
vo parlato di lei. Trenta mesi 
dopo l'inizio del suo dramma 
e di quello della sua famiglia, 
la magistratura ha attribuito 
una parte delle responsabilità: 
«E' stato un errore dei medici». 
Miriam è la bimba che nell'a­
prile del 1989, all'età di due 
anni, venne tolta per 11 giorni 
alla madre e al padre, sospet­
tato ingiustamenle di averla 
violentata. Parte della stampa 
cavalcò per giorni l'ipotesi del 
«mostro», finché venne fuori la 
verità: la bimba non era stata 
stuprata, come avevavo stabi­
lito in un primo momento i 
medici, ma aveva un tumore, 
che l'avrebbe uccisa.di II a po­
co. 

Il giudice delle indagini pre­
liminari Italo Ghitti ha stabilito 
che ha avuto torto il primario 
di chirurgia infantile dell'o­
spedale milanese di Niguar-
da, Luigi Contorni. Mentre ha 
dato ragione ai tre giornalisti 
che due anni (a cnticarono in­
direttamente il medico, il qua­
le in seguito li aveva querelati 
per diramazione. Un'assolu­
zione quindi per Emilio Fede. 
Cesare Lanza. ex direttore del 
quotidiano La Notte ed Enzo 
De Mitri, redattore del medesi­
mo giornale. Contomi li aveva 
accusati di averlo diffamato 
per le dichiarazioni rese da 
Lanza durante un'intervista 
fiutagli da Fede su Rete 4 e ri­
portata su La Notteda De Mitri 
(pochi giorni dopo il decesso 
di Miriam). Il direttore del 
quotidiano, pur senza nomi­
nare il primario, aveva parlato 
di «un terribile errore medico». 
Inoltre aveva aggiunto che for­
se Miriam sarebbe stata salva­
ta se le fosse stato diagnosti­
cato con tempestività il tumo­
re. 

Per il giudice non c'è slata 
alcuna diffamazione. Anzi, si 
è trattato di un legittimo eser­
cizio della libertà di critica. Il 
giudice Ghitti, nel motivare la 
sua sentenza, ha usato toni 
mollo duri nei confronti del 
primario ospedaliero: «All'ori­
gine del caso Schillaci - ha 
sostenuto il magistrato - c'è 
stato un errore dei medici e in 
particolare del querelante». E 

ha ricordato che nel referto 
firmato dal professor Contorni 
si sosteneva che le «lesioni ri­
scontrate su Miriam allatto 
del ricovero a Niguarda erano 
dovute a un trauma» 

Secondo il giudice, il medi­
co aveva dato adito ai sospetti 
e alla conseguente apertura di 
un'inchiesta della magistratu­
ra, con la temporanea so­
spensione della patria pote­
stà: «L'aver individuato in un 
fatto violento la causa delle le­
sioni e l'aver prospettalo, al di 
là del silenzio dei genitori, 
una qualche loro responsabi­
lità, costituisce certamente un 
errore e negarlo sembra 
quantomeno frutto di impu­
denza e imprudenza». Inoltre, 
«se l'errore diagnostico può 
essere comprensibile e persi­
no giustiNcato, non può esse­
re in alcun modo giustificata, 
nell'epoca attuale, l'assenza 
del dubbio, che invece è l'ele­
mento essenziale della scien­
za moderna e sta all'origine 
dello sforzo umano per avvici­
narsi alla verità». Ancora: «La 
qualifica di "terribile" attribui­
ta all'errore e all'equivoco 
non solo è pienamente giusti­
ficata ma esprime in modo 
adeguato la realtà dei farti». 

E gli orRani d'inlormazio-
ne? Ne escono del tutto assol­
ti? Si vedrà. Nei prossimi mesi 
dovranno svolgersi i processi 
per diffamazione intentati dai 
genitori di Miriam nei con­
fronti di alcune testate giorna­
listiche All'epoca, anche sul­
la base delle «garanzie» fomite 
da alcuni sanitari, un impor­
tante quotidiano milanese -
seguito da molti altri giornali -
pubblicò in prima pagina la 
storia di Miriam e ventilò l'ipo­
tesi che fosse stata violentata 
dal padre. Per giorni i genitori 
della piccola, Lanfranco 
Schillaci e sua moglie Maria, 
rimasero barricati in casa, ne­
gando entrambi l'orrenda ipo­
tesi. Solo all'inizio di maggio 
1989, chiarito l'«equivoco», la 
procura minorile restituì la 
bimba ai genitori. La famiglia, 
da tempo residente a Limbia-
te, nell'hinterland milanese, 
decise poi di tornare al paese 
d'origine, in Sicilia. Nell'isola 
fu individuato il tumore. Ma 
ormai non c'era più nulla da 
fare. 

:; Parla il marito della donna morta di parto a Nuoro. Sotto inchiesta tutto il reparto 

«Due giorni e due notti senza assistenza 
Poi, solo la fretta di chiudere il caso» 
«Due giorni e due notti senza un medico, senza un 
aiuto né una spiegazione...». Pietro Masuri, 43 anni, 
commerciante, racconta l'agonia della moglie Cate­
rina, morta in ospedale a Nuoro dopo aver partorito 
una bambina. «Mi hanno parlato solo quando era 
ormai senza vita, in rianimazione. E avevano fretta 
di chiudere il caso, come una fatalità». Un intero re­
parto ospedaliero è finito sotto inchiesta. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO BRANCA 

•VX CAGLIARI. «Non è la ven­
detta che cerchiamo, né un 
colpevole ad ogni costo. Ma 
quei due giorni in ospedale, 

; con mia moglie agonizzante, 
! abbandonata a se stessa, sen-
i za un medico che se ne curas­

se, sono una cosa normale?» 
Mentre ne parla Pietro Masuri, 
43 anni, mantiene un tono di 

1 voce pacato, quasi sereno. Da 
' Ieri, nella casa di Dorgali, c'è 
anche la piccola Caterina, la 
neonata data alla luce dome­
nica scorsa da Caterina Sot-
gia: l'hanno dimessa In ottime 
condizioni di salute dallo stes­
so ospedale dove si è consu­
mata la tragedia della madre. 
•Ogni volta che ci penso, mi 
sembra incredibile che cose 

- del genere possano accadere 

ancora oggi...». 
Vuol raccontare com'è an­
data? 

All'inizio sembrava procedere 
tutto per il verso giusto. Un 
parto tranquillo, regolare, co­
me i due precedenti, undici e 
sette anni fa. Questa volta poi 
la gravidanza era stata seguita 
con particolare attenzione: a 
36 anni mia moglie non vole­
va correre rischi, si è sottopo­
sta a tutti gli esami necessari, 
a cominciare dall'amnlocen-
tesl. Il travaglio è stato però 
più doloroso, anche se non 
c'è stato bisogno di nessun in­
tervento: la bambina è nata 
spontaneamente nella serata 
di domenica. Assieme ad altri 
familiari, ho visto mia moglie 

poco dopo il parto. Stava be­
ne. SI, c'era quel dolore alla 
gamba, ma ci hanno subito 
tranquillizzato, hanno detto 
che era una cosa normale. In 
ogni caso, trascorsa l'ora di vi­
sita, ci hanno detto di andar 
via. Mia moglie è rimasta nella 
stanza, assieme alle altre pa­
zienti, senza nessuno che se 
ne curasse. Ma già la mattina 
dopo, era chiaro che stava 
male. Aveva la febbre alta, si 
lamentava, I dolori si stavano 
espandendo dappertutto. Ma 
nessun medico l'ha visitata, 
solo un'infermiera si è limitata 
a darle un calmante. Diceva 
che mia moglie probabilmen­
te non sapeva sopportare i do­
lori del parto. 

EI medici? 

Lo ripeto, li abbiamo cercati 
invano. Gli infermieri ci spie­
gavano, quasi seccati, che 
erano tutti impegnati: il gine­
cologo che ha seguito il parto 
era a Cagliari, ma neppure gli 
altri si sono mai visti, non dico 
il primario, ma neanche un 
assistente, un aiuto. Solo 
quando le condizioni di Cate­
rina si sono ulteriormente ag­
gravate, martedì, si sono de­

gnati di intervenire. Già la 
mattina mia moglie era palli­
da, fredda. L'hanno portata In 
sala operatoria verso Cuna per 
un raschiamento, lo e miei fa­
miliari, fuori abbiamo atteso 
invano: ci hanno detto che 
purtroppo qualcosa non era 
andato per il verso giusto, che 
l'avevano dovuta portare in 
sala di rianimazione. Ma in 
realtà, altri hanno raccontato 
di averla vista arrivare in riani­
mazione già morta. 

Ed è scattata «ubilo l'In­
chiesta... 

No, non è andata proprio co­
si. Fino a tarda notte, dall'o­
spedale non hanno neanche 
denunciato il decesso. Era sta­
ta già preparata, per la matti­
na successiva, una perizia 
medica, che magari avrebbe 
anche potuto portare ad ar­
chiviare lutto come un inci­
dente imprevedibile, una fata­
lità. Sono stato io ad avvisare i 
carabinieri di Dorgali, che 
non hanno perso un attimo 
nel segnalare la vicenda alla 
pretura di Nuoro. E la mattina 
dopo, il magistrato aveva già 
bloccalo tutto e ordinato l'au­
topsia. E poi sono arrivati gli 

avvisi di garanzia per medici e 
infermieri... 

A quel punto, I medici vi 
hanno parlato? VI hanno fi­
nalmente dato delle spiega­
zioni? 

L'unico medico che ho visto 
dopo l'accaduto è stato il gi­
necologo di Caterina. È venu­
to a trovarci per i funerali. Era 
seccato, proprio cosi. Mi ha 
detto che dopo la pubblicità 
che ha avuto il caso, in repar­
lo non si presentava più nes­
suna paziente, o quasi. Ma co­
me - gli ho risposto - con 
quello che è successo, con 
una persona, mia moglie, che 
le è morta fra le mani, lei si 
preoccupa di questo? Non ha 
dubbi, rimorsi? Roba da non 
credere... 
• E adesso, signor Masuri, co­

sa si aspetta? 
Non una vendetta, l'ho già 
detto. Ma chiarezza, si. Giusti­
zia. Se ci sono dei responsabi­
li per la morte di Caterina, è 
giusto che paghino. In ogni 
caso è già inaccettabile, alme­
no sul piano morale, dover as­
sistere all'agonia di un essere 
umano tra l'indifferenza e l'in­
sensibilità più completa... 

Ispezione dei Nas nelle cucine di strutture sanitarie pubbliche e private 

Mense ospedaliere a rischio 
Nel frigo anche tre organi umani 
Cibi avariati, vaccini mal conservati e persino «tre 
organi umani» tenuti in un congelatore. Da cucine 
e dispense di ospedali pubblici e case di cura pri­
vate è uscito veramente di tutto, anche se l'ultima 
ispezione dei Nas, effettuata lo scorso mese di set­
tembre, ha dato risultati migliori rispetto a due an­
ni fa: questa volta le strutture non in regola supe­
rano di poco il venti per cento. 

PIETRO STRAMBA-BADIALE 

• • ROMA Nessuno può pre­
tendere che la cucina ospeda­
liera sia anche appetitosa. Ma 
dovrebbe essere del tutto legit­
timo aspettarsi che, almeno, 
non contribuisca a peggiorare 
le condizioni di salute dei de­
genti e del personale. E invece 
- stando ai risultati dell'ultima 
ispezione dei Nuclei antisofi-
sticazioni dei carabinieri nelle 
cucine di 357 ospedali pubbli­
ci e di 217 case di cura private 
- non sempre c'è da fidarsi: le 
infrazioni accertate, anche se 
concentrate in un quinto o po­
co più delle strutture controlla­
te, sono 255,99 delle quali pe­
nali e 156 amministrative. 

La situazione, in clfetti, è mi­
gliorata rispetto a due anni la, 
quando un'analoga operazio­

ne condotta dai Nas in 360 
ospedali pubblici e privati por­
tò alla scoperta di ben 747 in­
frazioni, 156 penali e 591 am­
ministrative, e alla segnalazio­
ne di 290 persone (contro le 
197 di quest'anno) all'autorità 
giudiziaria, ai Comuni e alle 
Usi. Ma non può non preoccu­
pare il fatto che in decine di 
strutture sanitarie si sia tran­
quillamente continuato a cuci­
nare e a servire agli ammalali 
cibi tult'altro che sani e genui­
ni. E un altro dato allarmante è 
rappresentalo dal fatto che, 
percentualmente, gli ospedali 
pubblici sono meno in regola, 
sia pur di poco, rispetto alle 
cliniche private. 

La mappa delle infrazioni 
copre a macchia di leopardo 

un po' tutta Italia, salvo qual­
che eccezione. Le notizie mi­
gliori vengono dal Friuli-Vene­
zia Giulia (tutto in regola nelle 
19 strutture pubbliche e nelle 4 
private ispezionate) e dal Mo­
lise (dai controlli in 6 ospedali 
e in 3 cliniche non è emersa al­
cuna inlrazione). I risultati più 
negalivi si sono invece avuti in 
Campania (dove sono stute ri­
scontrale irregolarità in un ter­
zo degli ospedali e nel 23% 
delle cliniche), in Sicilia (ri­
spettivamente 30 e 10%) e nel 
Lazio (28 e 23%). Sul fronte 
delle case di cura privale, agii 
ultimi posti figurano la Basili­
cata (l'unica struttura ispezio­
nata non era in regola), la Sar­
degna (33%), il Piemonte e la 
Liguria (28%). Al S. Giovanni 
di Roma sono stati accertati 30 
casi di assenteismo tra il perso­
nale di cucina, mentre all'O­
spedale civile di Sapn (Saler­
no) sono stati sequestrali cuci­
ne e dispense, e a Bisceglie 
(Bari) sono stali trovali insetti 
e attrezzature incrostate sia ne­
gli apparecchi di cottura sia 
nelle celle frigorifere. 

Da frigo e congelatori - co­
me le periodiche ispezioni dei 
Nas nelle più diverse strutture 
di ristorazione ci hanno ormai 
abituati, purtroppo, ad aspet­

tarci - è uscito del resto di tut­
to: in primo luogo 1.670 chili di 
prodotti alimentari vari «in cat­
tivo stato di conservazione, 
con termine di conservazione 
scaduto, abusivamente conge­
lati o con clichettatura irrego­
lare-. Quelli, insomnm che 
qualsiasi cittadino si rifiutereb­
be di acquistare in un negozio, 
perché potenzialmente nocivi 
per la salute di una peisona sa­
na. E che u maggior ragione 
non dovrebbero per nessun 
motivo essere propinali a un 
malato. 

Ma c'è dell'altro, forse il peg­
gio, se della carne mal conge­
lata può far male, c'è da chie­
dersi quali conseguenze 
avrebbero potuto provocare 
delle analisi di laboratorio 
condotte con le 140 confezioni 
di reagenti chimici sequestrati 
perché scaduti ma «pronti a es­
sere utilizzati» Per non parlare 
delle 300 confezioni di vaccino 
antipolio «in cattivo stato di 
conservazione". E c'è da chie­
dersi in che condizioni (ossero 
le quattro tra cucine, dispense 
e depositi per alimenti poste 
sollo sequestro insieme a un 
congelatore - presumibilmen­
te collocato in una dispensa -
«contenente tre organi umani". 
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Acna 
«Consiglio 
regionale 
nella valle» 
• i TORINO •! consiglieri re­
gionali vengano a tenere una 
seduta in Valle Bormida. Po­
tranno farsi idee più precise su 
quel che significa la presenza 
dell'Acna di Ccngio, sui prezzi 
che paga il nostro territorio. E 
gli chiederemo di dirci, faccia 
a faccia, se vogliono sostenere 
fino in fondo e senza ambigui­
tà la nostra battaglia per la 
chiusura della fabbrica dei ve­
leni e per bloccare la costru­
zione dell'inceneritore Re-sol». 
È questo il senso del telegram­
ma con cui l'Associazione per 
la rinascita della valle ha chie­
sto all'ufficio di presidenza e ai 
capigruppo che sia convocala 
una riunione straordinaria del 
consiglio regionale del Pie­
monte, da tenersi non più tardi 
del 10 novembre in Valle Bor­
mida. Il IO novembre è anche 
la data entro la quale i sindaci 
del versante piemontese della 
valle hanno chiesto alle segre­
terie nazionali di tutti i partiti di 
pronunciarsi in modo limpido 
sul «problema Acna- e sulla 
necessità di avviare finalmente 
il piano di bonifica dell'arca su 
cui sorge lo stabilimento e di 
risanamento ambientale. Si fa 
dunque più stringente l'inizia­
tiva degli enti locali e della po­
polazione della valle perchè si 
arrivi a quelle scelte definitive 
che finora sono state sistemati­
camente rinviate dal governo. 
Col risultato che l'Acna ha già 
messo mano alla realizzazione 
dell'inceneritore nella fabbrica 
di Cengio. nonostante il Parla­
mento avesse espresso voto 
contrario alla localizzazione 
dell'impianto in Valle Bormi­
da. 

La richiesta dell'Associazio­
ne per la rinascita ha raccolto 
immediati consensi. Il gruppo 
del Pds, col concorso di Dp e 
di Rifondazione comunista, ha 
già presentato le firme per la 
convocazione del consiglio re­
gionale che, a norma di rego­
lamento, dovrà riunirsi entro 
una quindicina di giorni. La 
proposta è che la seduta si 
svolga >presso il Comune di 
Cortemilia o altro Comune del­
la Valle Bormida per dimostra­
re la solidarietà con le ammini­
strazioni e gli abitanti della val­
lata». . D P.C.B. 

Associazione 
«Napoli 
capitale 
europea» 
• • NAPOLI Che fare per la 
costruzione di un'Europa poli­
centrica in cui il Mezzogiorno 
e il Mediterraneo abbiano un 
ruolo da protagonista? Se n'e 
parlato ieri nel corso della pre­
sentazione dell'associazione 
•Napoli Capitale Europea», 
un'iniziativa «personale», fuori 
dalle gabbie tradizionali dei 
partiti, che ha per protagonisti 
i parlamentari europei Biagio 
De Giovanni del Pds, e Franco 
Iacono del Psi. All'incontro 
hanno partecipato anche i 
professori Mariano D'Antonio, 
Gerardo Ragonc, Federico 
Tbrtorelli, Pasquale Coppola e 
Francesco Caruso. L'associa­
zione si propone come centro 
di iniziativa politica e culturale 
per favorire l'integrazione di 
Napoli, e della sua area metro­
politana, nella realtà europea, 
«partendo dalla constatazione 
della posizione bariccntrica di 
quest'area rispetto al bacino 
mediterraneo». Secondo De 
Giovanni, in una grande città 
come il capoluogo campano, 
dove il dibattito culturale e po­
litico sembra languire, «c'è l'e­
sigenza di nuove aggregazioni 
per dare voce alle forze della 
sinistra e del progresso». 

Franco Iacono ha tenuto a 
precisare che l'associazione 
«Napoli Capitale Europea», si 
collocherà «un punto più avan­
ti dei partiti, e intende promuo­
vere un'alleanza tra le forze 
del rinnovamento, al di là della 
pura aggregazione partitica». 
L'economista Mariano D'Anto­
nio ha sottolineato che per 
rendere Napoli degna di altre 
capitali europee, «occorre ten­
tare di produrre una cultura ri­
formista», altrimenti si rischia 
di essere travolti e tagliati fuori, 
•perchè da noi manca una cul­
tura politica delle riforme e 
dell'alternanza». 

La neonata associazione -
che ha sede in via Andrea D'I-
semia 47 - organizzerà conve­
gni, seminari, e darà concreto 
appoggio ad iniziative che vo­
gliono avere come interlocutri­
ci le istituzioni europee, che 
siano conformi alle normative 
vigenti e coerenti con le pro­
prie finalità. Per il mese di di­
cembre 6 previsto un incontro 
sull'unione politica europea, 
con Giorgio Napolitano e 
Gianni De Michelis. , 

La società «processata» Un lunghissimo elenco 
pubblicamente a Firenze di disservizi e inefficienze 
Iniziativa Federconsumatori Assenti il ministro Vizzini 
a conclusione del congresso e il presiderite Pascale 

«Il telefono, la tua croce» 
Sip condannata dagli utenti 
Gli utenti condannano la Sip. Il «processo» a porte 
aperte celebrato a Firenze dalla Federconsuma­
tori ha concesso all'azienda solo qualche atte­
nuante: «Ma i disservizi sono troppo vistosi» dice 
Tito Cortese, presidente dell'associazione che ha 
tenuto in questi giorni il suo primo congresso na­
zionale. «Contumaci» il ministro Carlo Vizzini e il 
presidente dell'azienda, Emesto Pascale. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
SUSANNA CREMATI 

IBI FIRENZE. «E pertanto que­
sta assemblea emette la sen­
tenza: la Sip e colpevole». 
L'applauso e scrosciato spon­
taneo, prolungato. Peccato 
che a sentirlo non ci fossero ne 
il presidente della Sip, Emesto 
Pascale, né il ministro delle Po­
ste e telecomunicazioni Carlo 
Vizzini. Invitati dalla Federcon­
sumatori a partecipare all'af­
follatissima iniziativa pubblica 
sul sistema telefonico che si è 
tenuta ieri mattina a Firenze, 
non hanno ritenuto importan­
te partecipare a un confronto 
ravvicinalo con gli utenti. La 
condanna li ha colpiti ugual­
mente, in «contumacia». 

«Non abbiamo alcun pregiu­
dizio nei confronti della Sip -
ha esordito Tito Cortese, presi­
dente della Federconsumatori 
che in questi giorni ha celebra­
to Firenze il primo congresso 
-. Questo "processo" e origi­
nato dalla vistosità del disservi­
zio». 

Le contestazioni degli utenti 
sono arrivate a scroscio: il per­
sistente ingorgo delle linee, le 
involontarie conversazioni «a 
tre», la difficoltà dei collega­
menti con l'estero', i lunghissi­
mi tempi per l'Installazione di • 
nuovi apparecchi, l'incoili-
prenslbllità della bolletta, la 

cattiva qualità dei collegamen­
ti, la scarsa cortesia degli ope­
ratori addetti ai servizi al pub­
blico, e chi più ne ha più ne 
metta. Di fronte a questa vera e 
propria valanga di denunce, 
tutte circostanziate, poco ha 
potuto l'ingegner Renato Ber­
nini, capo-area nazionale per 
la qualità della Sip, mandato 
alla sbaraglio dai suoi superio­
ri con un pacchetto di cifre e 
percentuali probabilmente at­
tendibili, ma sufficienti solo a 
far si che la giuria degli utenti 
concedesse all'azienda lievi 
attenuanti. 

«Le differenze qualitative tra 
il servizio offerto dalla Sip e 
quello attuato dalle maggiori 
aziende europee - ha detto 
Cortese - erano giustificate nel 
passato dalle tariffe contenute. 
Ora che la Sip si è allineata ai 
livelli europei anche sui prezzi 
non ci sono più alibi». 

L'utente pretende sempre di 
più e meglio perche paga, e 
paga bene. Tanto che la Sip ha 
potuto annunciare proprio in 
questi giorni un utile di 470 mi­
liardi per il 1991. con il conse-
§uentc aumento dei dividendi. 

laglo'Agnes, presidente della 
Stet, ha pomposamente pro­
clamalo che la Sip è «pronta 
per l'Europa». Ma Franco Nobl-

li, presidente dell'lri, ha con­
fessato di recente: «So bene 
che se chiamo al telefono mia 
figlia risponde qualcun altro». 

I dirigenti della Sip sì difen­
dono con le unghie e con i 
denti: «Non siamo a livello 
francese - dice l'ingegner Ber­
nini - dove tutto il sistema e or­
mai "numerizzato", ma è solo 
questione di investimenti. E 
oggi gli investimenti vanno 
sopprattutto al Sud». Peccato 

' che un pugno di imprenditori 
' meridionali intervistati da <Ca-
, pitale sud» (testimonianza del 
giornalista Renzo Scheggi, uno 

dei componenti della giuria di 
Firenze, insieme a Pino Oldani 
e Franco Vcrgnano) abbia 
molto da ridire sull'efficienza 
del servizio telefonico in rela­
zione alla loro attività econo­
mica: fax inutilizzabili, difficol­
tà estreme nell'accesso alle 
banche dati, interventi di ripa­
razione e manutenzione in 
tempi inaccettabili, segnali po­
co puliti, cadute continue della 
linea. Un disastro infrastnittu­
rale che non manca di far'sen- ' 
tire le sue conseguenze sui li­
velli di sviluppo. 

La Sip si difende su tutti i 

Telefonare 
ha i suol inconvenienti, 
servizi Sip 
sotto accusa a Firenze 

fronti, il 5096 della rete è «nu-
merizzata», dice l'ingegner 
Bernini, i tempi medi di attesa 
per un nuovo allacciamento 
sono di 16 giorni, contro i sei 
mesi del 1986, gli investimenti 
per la rete dei telefonini am­
montano ormai a 3 mila miliar­
di, e stato inserito, non senza 
difficoltà «sindacali» il sistema 
di riconoscimento dell'opera­
tore per far si che i 10.000 di­
pendenti a diretto contatto con 
20 milioni di utenti sentano la 
responsabilità di offrire un ser­
vizio sollecito e cortese. Ma 
nonostante tutto questo la bat­
tuta più frequente degli utenti 
Sip 6 la parodia di uno spot 
pubblicitario televisivo: «Il tele­
fono, la tua croce». 

L'esordio fiorentino della 
Federconsumatori ha colpito 
nel segno. Questa associazio­
ne di autotutela di consumato­
ri e utenti sta lavorando da cir­
ca tre anni, conta 20 mila iscrit­
ti e 40 sedi operative in tutta 
Italia. Offre informazioni, con­
sulenze e anche azioni di tute­
la legale nei confronti di chi vi 
fa ricorso. Ormai sono migliaia 
i casi «in cura» della Feder-
conmsumaton, dalle vittime 
delle più diffuse1 truffe com­
merciali ai ricorsi che riguarda-

' no tariffe, bollette, consumi in 
genere. 

~ — A Napoli un agguato davanti alla scuola, testimone, il bambino di otto anni. Il padre è ferito gravemente 
Calabria, Puglia, Campania: una terribile giornata di sangue, sei morti, tutti per faide e lotte tra cosche 

Uccidono la moglie di un boss davanti al figlio 
% 

Feroce agguato camorrista ieri a Mugnano di Na­
poli: una donna è stata uccisa ed il marito, un 
boss del posto, gravemente ferito. I killer non han­
no esitato a sparare tra la (olla pur di portare a ter­
mine la loro missione di morte. 1 coniugi Anna 
Moxedana, di 31 anni, e Sebastiano Rocco, di 46, 
erano andati a prendere a scuola il figlioletto An­
gelo, di 8 anni, che ha assistito al raid dei sicari. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MARK) RICCIO 
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• 1 NAPOLI. Al «mezzogiorno 
di fuoco» hanno assistito atto­
nite decine di persone che in 
quel momento si trovavano 
nella piazza principale del 
paese, dove erano In corso i 
preparativi della festa del Sa­
cro Cuore. Sono stati attimi 
drammatici. La gente, in preda 
alla paura, per ripararsi dai 
colpi dei killer è corsa nel ne­
gozi, negli androni dei palazzi, 
dietro le auto in sosta. I sicari 
hanno lasciato sull'asfalto i 
corpi morenti dei coniugi An­
na Moxedano, di 31 anni, e di 
Sebastiano Ruocco, di 46, pre­
giudicato, vero obiettivo degli 
assalitori. La donna e morta 

qualche ora dopo in ospedale, 
mentre il marito 6 in gravissi­
me condizioni. Alla sparatoria 
è sfuggito il piccolo Angelo, di 
8 anni, che la madre, prima di 
essere colpita, e riuscita ad al­
lontanare da sé con uno spin­
tone. 

•Venite subito a scuola, vo­
stro figlio non si sente bene, ha 
avuto un altro attacco di 
asma». Anna Moxedano stava 
preparando • da mangiare 
quando ha ricevuto la telefo­
nata dalla maestra del suo 
bambino. Ha lasciato tutto e si 
e precipitata in strada per chia­
mare il marito Sebastiano con 

il quale, di corsa, ha raggiunto 
l'edificio scolastico di piazza 
Sacro Cuore. Quando padre, 
madre e figlio stavano entran­
do nell'auto, sono arrivati I kil­
ler in sella ad una potente mo­
to, che hanno sparato nume­
rosi colpi di pistola contro l'uo­
mo. 

Il primo a cadere è stato Se­
bastiano Ruocco, raggiunto da 
due proiettili alla testa. La don­
na, dopo aver allontanato con 
uno spintone II bambino, ha 
cercato di ripararsi dietro l'au­
tovettura. Ma e stato inutile: i 
sicari l'hanno raggiunta e le 
hanno esploso contro tre colpi 
di pistola. Anna Moxedano è 
morta un'ora dopo all'ospeda­
le Cardarelli di Napoli. Il picco­
lo Angelo e rimasto miracolo­
samente illeso. Quando gli as­
salitori si sono allontanati, al­
cuni automobilisti hanno soc­
corso la coppia. La donna è 
stata portala all'ospedale di 
Giugliano. Qui i medici, dopo 
averle prestato le prime cure, 
ne hanno disposto il ricovero 
nel più attrezzato reparto di 
neurochirurgia del «Cardarelli» 
di Napoli, dove qualche minu­

to prima era stato accompa­
gnato Il marito Sebastiano. Per 
qualche momento i sanitari 
hanno creduto che la donna 
fosse rimasta vittima di un inci­
dente stradale. Nessuno dei 
soccoritori, infatti, aveva infor­
mato i medici della sparatoria 
avvenuta davanti alla scuola 
elementare di Mugnano. È ba­
stata poi una «tao per accerta­
re che due proiettili si erano 
conficcati rispettivamente alla 
testa e ai polmoni di Anna Mo­
xedano, che è deceduta un'o­
ra più tardi. Le condizioni del 
marito sono gravissime. 

I carabinieri hanno interro­
gato decine e decine di perso­
ne, fra cui molti venditori am­
bulanti che stavano sisteman­
do la merce sulle bancarelle al 
momento dell'agguato. Tutti 
hanno dichiarato di non aver 
sentito né visto niente. Seba­
stiano Ruocco era fratello di 
Vincenzo e Antonio, due boss 
di Mugnano da mesi in lotta 
con il clan capeggiato dal pre­
giudicato Gennaro Di Girola­
mo. Una faida che negli ultimi 
mesi è stata scandita da nume­
rosi omicidi. 

Ammazzati a 16 anni 
ad uno gli sparano, 
l'altro lo affogano 
M Tragica giornata di san­
gue ieri in Calabria, in Puglia, 
in Campania. Tra le vittime, 
due ragazzi di sedici anni. Giu­
seppe Tedesco e' stato ucciso 
in un agguato nella frazione 
montana di Guardavallc, un 
centro a settanta chilometri da 
Catanzaro. E' stato assassinato 
con alcuni colpi di fucile cari­
cato a panettoni. Il ragazzo fa­
ceva parte di una famiglia 
coinvolta in una faida che la 
vede opposta da molti anni al 
gruppo familiare dei Randaz-
zo-Gallace. L'inizio della faida 
risale al 1975, quando, sempre 
a Guardavallc. furono uccisi il 
padre ed un fratello di Giusep­
pe Tedesco. Raffaele e Vitto­
rio. Il sette marzo scorso, a 

Santa Catenna dello Jonio e' 
stato ucciso un altro fratello di 
Giuseppe Tedesco, Giovanni, 
di 34 anni. Secondo quanto ri­
ferito dai carabinieri, aveva 
qualche precedente penale, 
ma non era considerato colle­
gato ad ambienti delle cosche 
mafiose del catanzarese. 

L'altro sedicenne ucciso ieri 
è Domenico Valenzano, di Gi-
nosa, in provincia di Taranto. Il 
suo cadavere ù stalo trovato in 
fondo ad un pozzo, avvolto in 
due buste di plastica. Aveva 
precedenti penali per reati 
contro il patrimonio e gli inve­
stigatori pensano che l'omici­
dio sia collegato ad uno scon­
tro tra bande di spcciatori. 

Sempre ieri, a Reggio Cala­

bria, sono state uccise due per­
sone, i fratelli Andrea e Pietro 
Gattuso, di 52 e 58 anni. I ca­
daveri dei due fratelli sono stati 
trovati a bordo di un' automo­
bile in contrada «Santa Vene­
re». Andrea e Pietro Gattuso, 
secondo i primi accertamenti, 
sarebbe"? stati uccisi con alcu­
ni colpi di fucile e di pistola. A 
sparare contro i due sarebbe 
stata una persona appostata 
lungo la strada. 

Un altro omicidio è avvenu­
to ieri nel Napoletano. Un pre­
giudicato, Giorgio Borrelli. di 
54 anni, e' stato ucciso da due 
sicari, armati di pistole, a San 
Giorgio a Cremano. Un killer 
gli ha sparato contro quattro 
proiettili ferendolo alla testa, al 
torace e al braccio sinistro. 
Borrelli e' morto mentre veniva 
portato all'ospedale «Nuovo 
Pellegrini» di Napoli. 
I.a guerra tra clan siciliani poi, 
ha fatto registrare l'ennesimo 
morto ieri, ad Agrigento. Si 
tratta del pregiudicato di Fava-
ra Domenico Lombardo, cui 
hanno sparato mentre scende­
va dalla sua auto, alla periferia 
della città. 

Agente di custodia 
fa lo sciopero 
della fame contro 
i turni massacranti 

Un'agente di polizia penitenziaria del carcere di «Baldenicli» 
di Belluno da sci giorni e in .sciopero della lame per attirare 
l'attenzione dell'opinione pubblica e dell'amministrazione 
carceraria nazionale sui problemi degli operatori peniten­
ziari. Adele Bottiglia ieri 6 stata ricoverata in ospedale per 
ipoglicemia, ma ha rifiutalo le cure ed è tornata nella pro­
pria abitazione. «Da noi si pretende un lavoro per la riabilita­
zione del detenuto - ha detto - ma non ci vengono dati gli 
strumenti necessari, anzi, per carenze di organico vengono 
disposti turni massacranti». 

Latitante 
da 9 anni 
fa una rapina 
ed è arrestato 

Il pericoloso latitante. Giu­
seppe Reitano, 34 anni, di 
Rosamo (Reggio Calabria), 
6 stalo arrestato, venerdì 
scorso, dalla polizia stradale 
sull'A3 Salerno-Reggio Cala-
bria. L'uomo, ricercalo da 

" " " " ™ ^ ^ ~ ™ ^ ~ ^ ' nove anni, o stalo acciuflato 
dopo una rapina a mano annata ai danni di un camionista 
per rubargli un autotreno carico di vitelli da macellazione di­
retto in Sicilia e in transito sull'importante artena, nel tratto 
Palmi S. Elia. La polizia stradale 6 riuscita ad interceltaa' il 
camion rapinalo mentre stava per immettersi nello svincolo 
di Palmi. 

Otto vittime 
per uno scontro 
nel Reggiano 

Otto persone sono morte e 
una ragazza e rimasta grave­
mente ferita nello scontro 
frontale tra due automobili 
avvenuto ieri sera in località 
Cella, lungo la via Gorganza 
che congiunge Reggio Emi-

^ ™ " ^ ™ ^ ^ " * " ^ ^ lia a Cavriago. Le vetture 
coinvolte sono una Renault 5, sulla quale viaggiavano cin­
que giovani, sembra tutti attorno ai 18-20 anni, tra cui la ra­
gazza ferita, e una Fiat Ritmo 65, i cui occupanti secondo i 
primi accertamenti sarebbero quattro adulti. Quando sono 
giunti i soccorsi i medici hanno trovato tre persone ancora in 
vita, ma due sono giunte morte all'ospedale Santa Maria 
Nuova di Reggio, dove 6 ricoverata in prognosi riservata l'u­
nica sopravvissuta. Non sono ancora note le cause dell'inci­
dente tra le due auto, che viaggiavano a forte velocità 6 sono 
rimaste completamente distrutte nell'impatto. 

Spacciatori 
assediano 
ospedale 
per malati Aids 

L' ospedale per malattie in­
fettive «Guadagna» di Paler­
mo sta affrontando una si­
tuazione d'emergenza, asse­
diato com'è, dagli spaccia­
tori di droga, e alle prese col 
problema dei detenuti nco-

• ^ ~ verati. Lo denunciano Cgil. 
Cisl e Uil che sul tema hanno organizzato una conferenza 
stampa per martedì prossimo. In un comunicato lamentano 
«lo stato di degrado, di ingovernabilità e di insicurezza» in 
cui è mantenuto il nosocomio, in particolare per il tipo di ge­
stione inqualificabile dei malati di Aids e la pressione degli 
spacciatori di droga. Completamente da reimpostare, per 
Cgil, Cisl, Uil, la gestione dei detenuti ncoverati nell'o.spcda-

. le, avendo presente anche il dibattito ancora-in corso dopo 
«le recenti vicende clamorose, come quella della fuga del ' 
boss mafioso Pietro Vernengo dal Civico». I sindacati elenca­
no infine una serie di situazioni di vera e propria emergenza 
in alcuni settori della Usi 62: dalla portineria incustodita del­
l'ospedale, alla mancanza di un'anagrafe degli assistiti, alle 
carenze del laboratorio di analisi. 

Milano: brucia 
appartamento 
Avvertimento 
mafioso? 

Un appartamento dell'Istitu­
to autonomo delle case po­
polari di via Emilio Bianchi a 
Milano è stato distrutto da 
un incendio alle 23,30 di ieri. 
Le due persone che lo abita-
vano sono state messe in 

•™"^ — ^^™ 1 ^^^™"^^^ salvo dai vigili del fuoco con 
una scala aerea. Dalle prime Indagini sembra che l'incendio 
sia di origine dolosa. Il fatto e avvenuto in uno dei palazzi al­
l'estrema periferia nord di Milano, recentemente «bonifica­
to» dalle forze dell'ordine dopo le numerose denunce, da 
parte del comitato antimafia del Comune, di spaccio di stu­
pefacenti. Durante l'intervento dei vigili del fuoco, e di poli­
zia e carabinieri, una persona e stata fermata. L'apparta­
mento era abitato da Giuseppe Ordine, di 64 anni e dalla 
moglie Mattea Zaccaro. di 59. L'uomo, che soffre di cuore, è 
stato per precauzione portato in ospedale. Gli investigatori 
hanno trovato davanti alla porta di ingresso tracce di liquido 
infiammabile. 

Castiglioncello 
di gas 

crolla la casa: 
due feriti 

Due persone sono rimaste 
fuoa di aas fcrilein scs"'10 aiiespiosio-

" » • •* ne, causata da una fuga di 
gas, che si è verificata ieri se­
ra verso le 22 in una palazzi­
na posta in località Le Spia-
nate, a Castiglioncello. Se-

• ^ • • condo le informazioni fomi­
te dai vigili del fuoco prima è scoppiata la caldaia intema 
provocando il crollo della casa, poi 6 esploso anche il con­
tenitore estemo di gas, posto nel giardino. I feriti, sembra in 
maniera non grave, sono gli occupanti della palazzina, una 
coppia piuttosto anziana di cui non e stato ancora reso noto 
il nome eche è stata ricoeverata in ospedale. 
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Chiudendo ristruttoria il magistrato veneziano Pesanti accuse contro i capi del Sismi 
esprime un giudizio inquietante sulla struttura «Sono stati manomessi più volte gli archivi -
nata senza che il Parlamento fosse informato per impedirci di trovare la verità» 
e cresciuta sotto il controllo della Cia A Roma l'inchiesta su Inzerilli e Martini 

«Gladio, un'associazione criminosa» 
Il giudice Casson punta l'indice contro i servizi segreti 

corsivo 
Bugie, tutte bugie 
nient'altro che bugie... 
E li chiamano «Servizi» 

«VLADIMIRO S n T I M I L U 

H Non c'è una strage, una inchiesta sugli anni di piombo 
o un attentato nel quale non sbuchi, da qualche parte, il ser­
vizio segreto. Da Piazza Fontana alla strage alla stazione di 
Bologna, da Peteano a Piazza della Loggia, dal caso Moro 
alla P2. semplici agenti o generali, non hanno latto altro che 
depistare, coprire, proteggere, impedendo ai magistrati in­
quirenti di arrivare alla verità. Non ad una verità qualunque 
o precostituita, ma alla verità pura e semplice. In genere, pri­
ma Il Slfar, poi il Sid e ora il Siimi, hanno accordato sempre 
una vergognosa protezione ai «neri», ai fascisti dello stragi­
smo. Il giudice Felice Casson, nella sentenza su •Gladio», de­
nuncia ancora una volta questo atteggiamento del Sismi. 
Spiega, con ampiezza di particolari, che il Sismi ha impedito ' 
il recupero di carte e fascicoli su «Gladio- negli archivi di For­
te Braschi, Aggiunge che, in molte occasioni, materiale rite­
nuto di estrema importanza ai fini dell'inchiesta, é stato di­
strutto, rubato, trafugato, sottratto al giudice per coprire an­
cora una volta 1 «neri». Cosi, i vertici del Sismi, hanno protet­
to il neofascista Massimiliano Fachini e i •camerati» Marco 
Morin e Manlio Portolan. Hanno anche fatto sparire carte e 
documenti su Gianfranco Bertoli, Il falso anarchico che gettò 
una bomba davanti alla Questura di Milano, provocando 
una strage. Hanno «fabbricato» addirittura un falso Bertoli 
per nascondere che quello vero era un uomo di «Gladio». In­
somma, la solita vergogna. I servizi segreti hanno mentito ai 
politici, ai magistrati e a tutti coloro che volevano la verità. 
Per ordine di chi ? Sarà mai possibile saperlo? Luciano Vio­
lante, vicepresidente dei deputati del Pds, ha chiesto ieri, 
che Sismi, Sisde e Sios delle forze armate siano sciolti e «ri­
fondati». Una richiesta onesta e minima. Prima, però, chi ha 
sbagliato, mentito, depistato, «coperto», paghi. Insieme ai 
mandanti, ovviamente. 

Casson motiva la «illegittimità» della struttura «clan­
destina denominata Gladio» in una sentenza con la 
quale trasmette alla procura di Roma le posizioni 
dell'amm. Fulvio Martini e del gen. Paolo Inzerilli, 
accusati di favoreggiamento e cospirazione politica. 
Ma le imputazioni potrebbero allargarsi, suggerisce 
il magistrato esaminando nascita, dipendenza dalla 
Cia, scopi e documenti dell'organizzazione. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELISARTORI 

• • VENEZIA. Era una notte 
buia e tempestosa, come nei 
romanzi. A Venezia il giudice 
Felice Casson aveva appena 
fatto esplodere il bubbone 
•Gladio». A Roma, nei piani alti 
del Sismi, si erano radunati in 
gran fretta alcuni alti dirigenti 
del servizio segreto. Eccoli là a 
maneggiare documenti, a leg­
gere e rileggere, a preparare 
disposizioni d'emergenza, a 
studiare sopratutto l'atto di na­
scita di Gladio, il fumoso patto 
Cia-Sifar «Da questo memo­
randum d'intesa si evince chia­
ramente la dipendenza del Si-
far dal servizio Usa», annota 
qualcuno. Partono disposizio­
ni precise: «depurare» qua, 
•purgare» là, «distruggere» que­
sto o quello... É il panico. Per­
ché, per tanta carta che presu­
mibilmente sparisce, resta il 
nuovo documento con l'ordi­
ne di saccheggio. Anonimo, 
ma preciso. Pochi mesi anco­
ra, e Felice Casson lo troverà in 
una perquisizione a Forte Boc-
cea. , '-

I servizi, insomma, sono I ' 
primi ad avere la coda di pa­
glia su Gladio. Che sia illegale. 
Io sanno bene. Lo dimostra il 
fatto che gli archivi «sono slati 
debitamente epurati, se non 

addirittura saccheggiati». 
Adesso Casson tira le somme, 
dopo un anno di inchiesta. In 
quaranta paginette, un super-
concentrato del suo lavoro in­
viato anche alla commissione 
stragi, motiva «la illegittimità 
sotto ogni punto di vista della 
struttura militare clandestina 
denominata Gladio», spiega 
come per farla nascere e fun­
zionare siano state «violate in 
maniera palese le regole del • 
"gioco" democratico». L'occa­
sione 6 una «sentenza di in­
competenza». Il giudice - su ri­
chiesta della procura di Vene­
zia - trasmette alla procura di 
Roma le posizioni di due dei 
suoi imputati eccellenti, i neo 
pensionati Fulvio Martini e 
Paolo Inzerilli, (ino a poco la 
direttore e capo di stato mag­
giore del Sismi. 

Le accuse. A Venezia sono 
accusati di favoreggiamento 
aggravato - avrebbero «coper­
to» neofascisti inquisiti nell'in­
chiesta sulla strage di Peteano 
- e cospirazione politica: il fa­
voreggiamento sarebbe deri­
vato dall'esigenza di coprire 
Gladio. A Roma, dove è già 
scattata un'ulteriore ipotesi, la 
banda armata, le cose potreb­
bero peggiorare. Casson sug-

Un documento teorizza la creazione di un nucleo non ufficiale 

«D livello occulto per gli 007 
Gruppi con licenza di uccidere» 

> • < 

C'è già una nuova «Gladio», ancora più segreta, 
costituita dai servizi sulle ceneri della prima? Al Si­
smi è stato sequestrato un progetto dei primi anni 
80. Prevede una organizzazione su più. livelli, 
sempre più segreti (il «verde», il «giallo», il «rosso») 
fino ai «nuclei per le azioni coperte», con licenza 
di uccidere. Da far approvare ai «politici» con uno 
stratagemma («facciamogli credere che...»). 

DAL NOSTRO INVIATO 

• 1 VENEZIA. Bisognerebbe 
spedirlo a dirigere il traffico, il 
machiavellico dirigente del Si­
smi che ha studiato il modo 

1 per riciclare Gladio. Una nuo­
va organizzazione a cerchi 
concentrici, sempre più segre­
ti: il «verde», il «giallo», il «ros­
so». Un semaforo, insomma. 
Un semaforo rivolto alle curio­
sità del mondo estemo: molti 
potranno vedere dentro il ver­
de, pochi attraverso il giallo, 
nessuno per il rosso. Nero su 
bianco, il futuro in rosa di Gla­
dio è tutto scritto in una «Ipote­
si di una nuova struttura stay-
behind». datata inizio anni 80, 
sequestrata dai giudici militari 
di Padova negli archivi della 7 
divisione del Sismi. Premessa 
dell'autore: «Non ritengo sia 
praticabile altra via che quella 
di coinvolgere autorevolmente 

alcune autorità politiche e mi­
litari e di legalizzare e, di con­
seguenza, "semiufficializzare" 
di riflesso l'Organizzazione, o 
perlomeno l'Organizzazione 
che dette Autorità "crederan­
no" di far nascere ex novo e 
che per noi dovrà solo rappre­
sentare una fonte di recluta­
mento ed una copertura in 
più...». La turlupinatura do­
vrebbe funzionare cosi: "Del­
l'organizzazione più vasta 
(che lo chiamerei "Organizza­
zione Verde") si dovrebbe sa­
pere solo che ha il compito di 
creare quadri di "guerriglieri"» 
destinati ad opporsi ad un'e­
ventuale invasione. Poco im­
porta che i servizi informativi 
delle forze armate, ovvio vivaio 
di reclutando conoscano i fini 
reali: «L'importante è che pen­
sino che i nominativi che forni­

scono sono destinati a qiMMgp̂  
scopo soltanto». Prosegue 1'a>' 
nonimo: «Sarà poi nostra cura 
creare altri due livelli organiz­
zativi, che sarebbero di nostra 
esclusiva conoscenza, nei qua­
li immettere in varie tappe co­
loro che abbiano dato buona 
prova... In sostanza dalla "Or­
ganizzazione Verde" si do­
vrebbero trarre solo gli ele­
menti migliori e più sicuri da 
introdurre In una successiva 
"Organizzazione Gialla"... L'ul­
teriore livello e cioè quella che 
chiamerei 'Organizzazione 
Rossa' dovrebbe essere rap­
presentato dalla nostra attuale 
Organizzazione, opportuna-

, mente ringiovanita e rimpolpa­
la... A livello Organizzazione 
Rossa dovrebbero far capo tut­
te le reti "I" "EE" "P" ed "S" 
nonché l'addestramento per 
gli specialisti S ed RT, del capi 
e vice capi-rete e di speciali e 
selezionate Unità di Guerri­
glia». Infine, conclude l'enig­
mista, «dalla sezione dovreb­
bero dipendere i Gruppi Ope­
razioni Speciali destinati al 
raccordo operativo con le uni­
tà esteme, e dai GOS e da per­
sonale specializzato della Se­
zione dovrebbero essere for­
mati i Nuclei per Azioni Coper­
te destinati alle Attività e Ope­
razioni Speciali del Servizio.. 
In sostanza, più gente si Im­

mette nel calderone, rumori 
saranno le possibilità di identi­
ficare gli appartenenti all'Or­
ganizzazione». All'ipotesi di 
«nuova Gladio» deve far riscon­
tro «un'ipotesi di lavoro pro­
cessuale mollo seria», scrive 
adesso il giudice istruttore Feli­
ce Casson nella sentenza in­
viata a Roma. Perchè molti se­
gnali (anno pensare che non 
sia tanto campata in aria. Con­
troprove? Lui, il giudice, negli 
archivi del Sismi ha trovato va­
rie schede di neofascisti, il pe­
rito giudiziario esperto in 
esplosivi Marco Morin, il do­
cente universitario specializza­
to in bombe Enzo Maria Danti-
ni, lo stragista Gianfranco Ber­
toli, il triestino Manlio Porto­
lan, altre figure note come 
Gianni Nardi, Gianni Colom­
bo, l'avvocato Francesco Stop-
pani. Molti nomi sono accom­
pagnati dal giudizio favorevole 
del "reclutatole di Gladio», l'ex 
repubblichino t.col. Pasquale 
Fagiolo. Ma tutte le schede si 
riducono ad una striminzita 
paginetta col timbro finale: 
«Negativo». Possibile? O quel 
giudìzio, si chiede Casson. non 
è proprio «un tipico "mettere le 
mani avanti", a mò di preventi­
va copertura»?. Fa testo la vi­
cenda del «negativo» Sloppani, 
ora sotto inchiesta a Bolzano, 

gerisce di esaminare le nomic 
penali «in astratto violate» dai 
capi di Gladio: «Commissione 
di fatti diretti a menomare l'in­
dipendenza dello Stato», «usur­
pazione del potere politico», 
«arruolamento ed armamento 
di cittadini senza l'approvazio­
ne del governo», «distruzione, 
falsificazione e sottrazione di 
atti e documenti concementi 
la sicurezza dello Stato». 

La nascita. È pacifico che 
Gladio, scrive Casson, negli 
anni Cinquanta nasce da un 
accordo tra Sifar e Cia. Ma un 
servizio segreto «non ha la ca­
pacità giuridica per stipulare 
trattati o accordi intemaziona­
li», e in ogni caso «la stipula di 
un atto-accordo di quel genere 
costituirebbe una palese e 
inaccettabile violazione del 

Crincipio costituzionale (indu-
itabile) del primato del pote­

re civile sul potere militare». 
Spetta alle Camere «autorizza­
re con legge la ratifica dei trat­
tati internazionali che sono di 
natura politica o importano 
oneri alle finanze»; in ogni ca­
so «nel nostro ordinamento 
giuridico non sono ammessi i 
trattati segreti». Sifar e Cia, ol­
tretutto, non sono neanche al­
la lontana imparentati con la 
Nato, non si può spacciare 
Gladio per un «prolungamen­
to» del Patto Atlantico. Solo il 
Parlamento, insomma, avreb­
be potuto avallare «nelle sue li­
nee generali» un organismo 
come Gladio. «D'altra parte -
nota Casson - non si sa bene 
con quale faccia si sarebbe po­
tuta presentare al Parlamento 
una proposta di legge concer­
nente la creazione di una strut­
tura segreta che tra le sue fina­
lità (scritte e concordate con i 
servizi segreti statunitensi') 
avrebbe avuto pure quella del­

la lolla contro la sovversione 
interna, e in particolare - nper-
correndo i documenti statuni­
tensi degli anni 50 e 60 - con­
tro le forze politiche, sindacali 
e sociali in senso lato di sini­
stra, socialiste comprese». «La 
vicenda, poi, è tanto più grave 
in quanto gestita» da servizi se­
greti, Sifar, Sid, Sismi e Cia, 
«coinvolti a più riprese, a livello 
sia di vertici che di base, nelle 
pagine più losche ed eversive 
della storia del nostro Paese». 
Né le cose sono cambiate con 
la riforma dei servizi del 1977: 
anche in seguito è proseguita 
l'attività dì Gladio, e ne sono 
stati tenuti all'oscuro il Cesis, il 
comitato di controllo, un presi­
dente del consiglio. 

La Cia..Questo giudice ri­
tiene di poter dare sintetica­
mente contezza del fatto che 
nei programmi e nel progetti 
delle autorità degli Usa fin dal­
la fine degli anni 40 e anche 
nel corso degli anni 50 e 60 
erano previsti degli interventi 
specifici nei paesi del mondo 
occidentale e più In particola­
re in Italia e Francia, al fine di 
rendere inoffensive le forze po­
litiche e sindacali di sinistra, al­
l'evidente e dichiarato scopo 
di impedire la conquista del 
potere da parte di queste forze, 
anche per via democratica», li 
progetto, «programmato attra­
verso la Cia», si era concretiz­
zato in Italia con la costituzio­
ne di Gladio e con i suoi scopi 
reali di «antisowersione inter­
na». Casson cita una serie di 
documenti sequestrati dalla 
procura militare di Padova 

Erosso la 7 divisione del Sismi. 
a Cia che pretende, e ottiene, 

che il personale di Gladio sia 
•controllato ai fini della sicu­
rezza dal Servizio Americano». 
La Cia che obbliga ad una «di­

pendenza diretta» la sezione 
Sad del Sid, quella che gestiva 
Gladio. Il capo della Cia a Ro­
ma, mr. Stone, che nel 1972 
preme sui responabili di Gla­
dio per un'estensione della 
struttura al sud, dove «potreb­
be venficarsi una straordinaria 
situazione insurrezionale» (!); 
nel qual caso, aggiunge un 
esperto proveniente dal Viet­
nam, mr. Parker, i gladiatori 
avrebbero dovuto "individuare, 
catturare o sopprimere ele­
menti di livello medio dell'or­
ganizzazione clandestina ne­
mica». Ancora mr. Stone, as­
sieme al piduista Mike Sed-
naoui, ricordato dal gen. Serra-
valle in una riunione dell'otto­
bre 1972: «Fu molto esplicito e 
pressante nel richiedere di im­
pegnare l'organizzazione Gla­
dio in chiave di opposizione 
anticomunista», contro in par­
ticolare «la presa del potere da 
parte dei comunisti italiani». 
Accontentato, va da sé. In 
cambio, i dollari scorrevano. 
Come non bastasse, la Cia ave­
va organizzato un -corso di an­
ticomunismo» per i vertici di 
Gladio, un po' a Washington, 
un po' a Capo Marrargiu. Tra 
gli alunni accertati, «nove uffi­
ciali del reparto D del Sid» pro­
mossi a pieni voti nel 1965. A 
tutti i gladiatori, invece, veniva 
insegnato a «scoprire quali del­
le varie attività sociologiche, 
economiche, politiche ecc. ca­
ratterizzano l'attività insurre­
zionale»: cosi il «documento 
075154» sequestrato al Sismi. 
Cosicché, conclude Casson, 
una Gladio inerte per carenza 
di invasioni si è assunta anche 
•compiti di spionaggio politi­
co, sociale, culturale, econo­
mico e industriale». E magari si 
fosse fermata II. 

Il giudice Felice Casson Il generale Paolo Inzerilli 

al quale «i suoi referenti diretti 
al vertice del Sismi non aveva­
no escluso la possibilità o la 
necessità di ricorrere all'omici­
dio anche In epoche recenti». 
E se il giudice si impressiona 
per la licenza di uccidere •rico­
nosciuta a e da uomini di Gla­
dio nel momento in cui viene 
negala perfino alla Cia, ecco 
che Sloppani pare un perfetto 
arruolato nel «Nucleo Azioni 
Coperte» deH'«Organizzazione 
Rossa». Quanto alle «alcune 

autorità politiche» da rendere 
parzialmente edotte, poco di 
nuovo. Già dall'inizio di Gladio 
non erano stati informati tutti i 
vertici del ministero della Dife­
sa e del governo, ricorda Cas­
son; esisteva insomma un «po­
tere trasversale che ha selezio­
nato gli uomini, addirittura di 
vertice, dello Stato italiano che 
dovevano o potevano essere 
Informati di questioni partico­
larmente segrete e delicate». 
Tanto che, ha scoperto il giudi­

ce, i documenti più segreti di 
Gladio avevano una classifica 
di riservatezza «neanche indi­
cata nei manuali», largamente 
superiore al «Nos» e al «Cosmic 
Nato»: si chiamava «Vagant Co­
smic». Accadeva cosi che 
Amintore Fanfam, 6 volte pre­
sidente del consiglio e titolare 
del Nos, era regolarmente al­
l'oscuro, mentre il sottosegre­
tario Cossiga lavorava su Gla­
dio. Chissà se era un «Vagant 
Cosmic». OM.S. 

La portaerei americana «Saratoga» 

L'inchiesta su Ustica 
Sequestrati i documenti 
del porto di Gaeta 
Si indaga su una portaerei 
I magistrati che indagano sulla strage di Ustica han­
no sequestrato i registri e la documentazione del 
porto di Gaeta. Vogliono capire quale sia stato, nel 
periodo della tragedia del Et 9, il movimento delle 
navi e, in particolare, di quelle della «Navy». Dopo 
la scoperta del contenuto delle bobine dove si par­
lava di una portaerei, i giudici vogliono verificare 
quanto sia vera la «verità» americana. 

GIANNI CIPRIANI 

• • ROMA Su Ustica, e non 
solo su Ustica, la verità degli 
Stati Uniti è sempre meno cre­
dibile. Dopo i dubbi, legittimi, 
sui radar spenti della portaerei 
Saratoga che avrebbero impe­
dito agli americani di vedere la 
sciagura e le ripetute assicura­
zioni sul fatto che quella sera 
non c'erano né aerei in volo né 
navi, sono arrivate le trascrizio­
ni delle conversazioni telefoni­
che tra i centri radar dove si 
parla di «intenso traffico aereo 
americano», si ipotizza la pre­
senza di una portaerei e ven­
gono alla luce i tentativi di al­
cuni ufficiali italiani per met­
tersi in contatto con l'amba­
sciata statunitense. Insomma, 
quanto basta perché i giudici 
che stanno indagando sulla 
strage del De 9 abbiano deciso 
di diffidare dalla verità Triade 
in Usa». Nei giorni scorsi (ma 
la notizia è trapelata solo ieri) 
gli inquirenti hanno perquisito 
gli uffici del porto di Gaeta per 
trovare documenti relativi al 
«movimento navi» del periodo 
della tragedia. Un'iniziativa 
che lascia chiaramente inten­
dere che i giudici vogliono ve-
nficare quale siano stati gli 
spostamenti della flotta ameri­
cana. 

A Gaeta, com'è noto, c'è la 
base della VI flotta. Una base 
americana e non Nato. E, co­
me insegna la vicenda di 
Camp Derby, gli statunitensi, 
lotti del rigido principio di so­
vranità limitata imposto all'Ita­
lia, hanno usato le loro basi 
per fare quello che volevano, 
compreso addestrare i terrori­
sti. La sera del 27 giugno 1980, 
dunque, anche Gaeta potreb­
be essere stata allertata. È 
quanto stanno cercando di ac­
certare i giudici che, chiara­
mente, dovranno basare le lo­
ro verifiche solo sui documenti 
del porto, perché difficilmente 
potranno consultare quelli del­
la base, considerata territorio 
straniero. 

La decisione di controllare i 
registri di Gaeta è nata dopo la 
scoperta dei particolari conte­
nuti nelle conversazioni teleio­
niche. In molti colloqui tra i di­
versi centri radar si parla della 

presenza di una portaerei 
americana nella zona di Usti­
ca: ci sono nchieste di infor­
mazioni all'ambasciata, al co­
mando supremo della Nato di 
Verona, alla base di Bagnoli, 
allo stato maggiore ùella Dife­
sa. Anche dopo la pubblica­
zione dei contenuti di quelle 
conversazioni, gli Stati Uniti 
hanno nuovamente smentito 
la presenza di navi. La Sarato­
ga era alla fonda nel porto di 
Napoli, anche se si conosce 
con sicurezza la data della sua 
uscita dalla rada e non quella 
dell'entrata, mentre la Forte-
stai era molto lontana. Ora i 
megistrati vogliono vedere se 
la documentazione conferma, 
o meno, quella versione. Il ma­
teriale che hanno sequestrato 
a Gaeta e che è stato immedia­
tamente portato a Roma era 
parecchio, anche pcrchémai 
in precedenza il porto della cit­
tadina laziale era stalo tirato in 
ballo. 

Al di là della flotta statuni­
tense, l'aspetto del movimento 
complessivo delle navi la sera 
della strage è ancora oscuro. 
La Marina militare, nonostante 
le richieste dei magistrati e del­
la commissione Stragi, per 
molto tempo non ha fornito un 
quadro esauriente della situa­
zione. Paradossalmente le uni­
che notizie sono state fomite 
nel luglio scorso con un comu­
nicato stampa preparato in 
gran fretta dopo la notizia 
(che si è rivelata inesatta) del 
ntrovamento in mare di un 
missile maria-aria. In quell'oc­
casione lo stato maggiore del­
la Marina smentì la presenza di 
navi italiane. Ma, recentemen­
te, ci sono stale alcune testi­
monianze di alcuni marinai 
che hanno sostenuto che. nel­
le ore precedenti alla strage, 
nel tratto di mare vicino a Usti­
ca era in corso un'esercitazio­
ne a fuoco. Notizie che do­
vranno essere vcnlicate dai 
magistrati che, a quanto sem­
bra, hanno deciso di non tra­
scurare la «pista» manna. E. na­
turalmente, sono fermamente 
intenzionati a scopnre quato 
sia vera la «verità» degli Sta': 
Uniti. 

G R A Z I E P E R L A C O L L A B O R A Z I O N E 
Oggi, 20 Ottobre, e la data di riferimento 
per il 13" Censimento della Popolazione e 
delle Abitazioni, una grande operazione 
che vede impegnati TISTAT e gli organi del 
Sistema statistico nazionale. Sara una tap­
pa importante per tutti: per i cittadini ita­
liani ma anche per gli stranieri presenti nel 
nostro Paese. 100.000 rilevatori in tutta Ita­
lia sono al vostro servizio per assistervi nel­
la compilazione del questionario, e un 
numero verde e sempre a vostra disposi­
zione per aiutarvi a superare ogni dubbio. 

y. Rispondere è facile, rispondere 

esattamente sarà un segno di civiltà. Il Censi­
mento non fa domande indiscrete: vi chiede, 
ad esempio, quanti figli avete e se prendete 
l'autobus. Le vostre risposte servono solo a 
capire chi siamo, come lavoriamo, dove vi­
viamo. E, soprattutto, dove stiamo andando. 

2 0 2 1 

13 ' C E N S I M E N T O 

DELLA POPOLAZIONE 

E DELLE ABITAZIONI 

9 9 

7 ' C E N S 1 M E H T D 

D E L L ' I N D U S T R I A 
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Jugoslavia 
Vance prevede 
400mila 
profughi 

DAL NOSTRO INVIATO 
GIUSEPPE MUSLIN 

• • ZAGABRIA Dopo nove tre­
gue e intimazioni di vario ge­
nere, violate subito dopo la fir­
ma, quella raggiunta all'Aia tra 
Franjo Tudjman e Slobodan 
Milosevic, assieme ai sei presi­
denti repubblicani e alla presi­
denza federale, potrebbe esse­
re l'ultima, nel senso che final­
mente lo parti In conflitto han­
no deciso di andare al tavolo 
della trattativa. 

Meno ottimista il pensiero 
dell'inviato speciale di Perez 
de Cuellar, Cyrus Vance, se­
condo il quale nel giro dei 
prossimi due mesi per la guer­
ra civile iugoslava ci saranno 
almeno 400mila nuovi profu­
ghi in fuga dalle zone più con-
fiittive. 

Dalle 12 di ieri, infatti, il pre­
sidente della Croazia ha ordi­
nato alla guardia nazionale e a 
tutte le altre forze armate di 
cessare con effetto immediato 
le ostilità nei confronti dell'e­
sercito federale e di togliere i 
blocchi alle caserme ed agli al­
tri impianti militari. Mentre da 
Belgrado, il ministro della dife­
sa federale, generale Veljko 
Kadijevic ha emanato un ordi­
ne analogo ai reparti impegna­
ti in Croazia. I federali inoltre si 
sono impegnati a togliere il 
blocco ai porti della Croazia e 
di non attaccare le città e i vil­
laggi croati. 

Secondo le prime informa­
zioni, giunte a Zagabria, sem­
bra che queste disposizioni 
siano, grosso modo, rispettate, 
Il condizionale è d'obbligo se 
si tiene conto che per tutta la 
mattinata il cannone non ha 
cessato di martellare la Slavo-
nia, la Bania e la Dalmazia. E 
in alcuni casi anche oltre l'ora 
stabilita per un completo ces­
sate il fuoco. Per la situazione 
che si è venuta a creare in que­
sti mesi comunque sarebbe 
stato un miracolo se l'ordine di 
Tudiman e Kadijevic avesse ot­
tenuto immediatamente l'ef­
fetto sperato. 

In Slavonia i centri sotto tiro, 
purtroppo, sono stati sempre 
gli stessi, da Osijek, dove e sla­
to respinto nella mattinata un 
attacco di fanteria federale, a 
Novska, altra località martella­
ta dall'artiglicra pesante. A No­
va Gradisi», mattinata tran­
quilla finché non e iniziato un 
tiro di artiglieria durato oltre le 
13.30. A Ccpin. un villaggio 
della Slavonia, ci sono stati un 
morto e due feriti. Due ufficiali 
dell'armata, inoltre, sono pas­
sati armi e bagagli ai croati, 
portando anche un piano per 
eliminare il generale Uzelac, 
comandante della Banja, mes­
so sotto accusa per la condotta 
della guerra. 

Il convoglio con viveri e me­
dicinali, dopo aver raggiunto, 
secondo gli accordi, Vukovar 
ieri mattina ha lascialo, in par­
te, la città. Alla periferia, infatti, 
è stato fatto segno da colpi di 
mortai e un Tire stato danneg­
giato dopo essere stato centra­
to da una granata. L'armata ha 
fatto sapere che l'attacco è sta­
lo portato avanti da miliziani 
serbi contrariamente alle di­
sposizioni Impartite dall'eser­
cito. Questa prima parte del 
convoglio stava trasportando 
109 feriti gravi per ricoverarli in 
ospedali attrezzati. La seconda 
franche dei Tir e rimasta a Vu­
kovar dove attenderà che la si­
tuazione si chiarisca. 

A Dubrovnik, in Dalmazia, 
nella mattinata intenso canno-

. neggiamento contro abitazioni 
civili e industrie. A Zagabria, 
inoltre, ieri sono giunti centi­
naia di profughi dalla città 
adriatica dopo un viaggio di 48 
ore con l'incubo di incappare 
sulle mine disseminate lungo 
tutta la costa. La località dal­
mata, da 19 giorni senza ac­
qua, è ormai allo stremo e si 
calcola, tanto per fare un 
esempio, che manchi latte per 
circa 5mila persone (vecchi e 
bambini). A Zara, invece, l'ar­
mata ha deciso di andarsene. 

Nella città degli Urali mancano 
liquore, latte, burro e zucchero 
Slogan contro Eltsin nei cartelli 
innalzati dai dimostranti 

Si riunisce domani il Soviet supremo 
nella composizione decisa a settembre 
ma mancano ucraini, armeni, azeri 
Probabile rinvio sino a dicembre 

Barricate per la vodka a Perni 
L'Ucraina non si presenta al nuovo Soviet delTUrss 
Il nuovo Soviet supremo dell'Urss, la cui sessione di 
apertura è prevista per domani, rischia di fallire in 
partenza per la mancata partecipazione della dele­
gazione dell'Ucraina. Intanto peggiora la situazione 
sociale: a Perm, città industriale degli Urali, sono ri­
comparse le barricate per il razionamento della 
vodka e la mancanza di latte, burro e zucchero. I di­
mostranti innalzano cartelli contro Eltsin. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
MARCELLO VILLARI 

T^SBÉSR 

BEI MOSCA. È a Kiev, la capi­
tale dell'Ucraina che si gio­
cherà nei prossimi mesi il de­
stino di quella nuova Unione 
per la quale Michail Gorba-
ciov sta combattendo, forse, 
la sua ultima battaglia. Gran­
de assente alla solenne ceri­
monia per la firma del trattato 
economico - anche se i suoi 
leader assicurano che alla fi­
ne aderiranno al mercato uni­
co pansovietico - la seconda, 
per abitanti e per importanza 
storica ed economica, repub­
blica dell'ex Urss minaccia 
adesso, con la mancata parte­
cipazione della sua delega­
zione di deputati, di far saltare 
la sessione del Soviet Supre­
mo dell'Unione, la cui apertu­
ra è prevista per domani. 

•Sembrava un successo in­
verosimile, strategico, la deci­
sione del Congresso del po­
polo di conservare, seppur ra­
dicalmente riformalo, il parla­
mento dell'Unione. Ma ora 
l'apertura della prima sessio­
ne può diventare un altro pas­
so verso il suo disfacimento», 
scriveva ieri con toni allarmati 
la «Nezavisimaja Gazeta». In 
queste condizioni è probabile 
che domani si faccia solo la 
cerimonia d'apertura, si ac­
cettino le dimissioni del vec­
chio presidimi) e si interrom­
pano immediatamente i lavo­

ri. È anche probabile che de­
legazioni di parlamentari ven­
gano inviate a Kiev, Erevan 
(Armenia) e Baku (Azerbai­
gian) per tentare di convince­
re i dirigenti di queste repub­
bliche a rispettare gli impegni 
presi al quinto Congresso 
straordinario del popolo. Im­
pegni rispettati, sino ad oggi, 
solo da sette repubbliche: 
Russia, Bielorussia, Kazakh-
stan, Uzbekistan, Turkmenia, 
Tagikistan e Kirghisia, le cui 
delegazioni appunto sono già 
in viaggio per Mosca. Ma è so­
prattutto il boicottaggio del­
l'Ucraina a «far diventare cata­
strofica la situazione», come 
scrive la «Nezavisimaja» e far 
diventare il Soviet Supremo 
•inutile per la Russia e per l'U­
nione». Infatti, senza gli ucrai­
ni, i deputati non russi saran­
no meno di un quarto dei pre­
senti: il calcolo 6 presto (alto, 
a dominare sarà la delegazio­
ne russa, dunque si creerà 
una situazione politicamente 
Insostenibile. Il rinvio diventa 
inevitabile ed è possibile che 
sarà lungo, forse sino alle ele­
zioni presidenziali ucraine e 
al referendum sull'indipen­
denza che si terranno il primo 
dicembre. A meno che .le forti 
pressioni che si stanno facen­
do sulla leadership di Kiev 
non producano qualche risul­
tato. 

L'ultima sessione del precedente Soviet supremo tenutasi dopo il golpe di agosto 

Questi continui «stop and 
go», la pratica diffusa del non 
rispetto degli accordi presi a 
livello dell'Unione e con le al­
tre repubbliche non contribui­
sce certo a dare un'immagine 
di serietà ai leader di molti 
«slati sovrani». Soprattutto 
quando il continuo girare a 
vuoto impedisce di affrontare 
con la dovuta urgenza proble­
mi pratici comuni, come l'im­
minente inverno. Ieri a Perm, 
città industriale degli Urali, la 
popolazione è scesa di nuovo 

. per le strade a costruire barri-.. 
cale per protesta contro la 
cronica mancanza di vodka, 
ma anche di zucchero, di latte > 
e di burro. File di centinaia di ' 

persone sono, stando a quan­
to scrive la «Sovietskaja Ros-
sia», un fatto giornaliero a 
Perm e hanno provocato una 
situazione socialmente esplo­
siva. Ma quante altre Perm ci 
sono oggi nell'immensa pro­
vincia russa? «1 bambini han­
no dimenticalo il sapore del 
latte», scrive il giornale. La 
vodka, che nella città degli 
Urali è stata razionata - due 
bottiglie al mese a persona, 
mentre nel mercato nero co­
sta ormai cinque volte di più 
rispetto, al prezzo statale - po­
trebbe divenire un detonatore 
in grado di innestare una ri­
volta sociale di ben più ampie 
dimensione contro le pessime 

condizioni di vita. In fondo, 
l'impasse politica che si è re­
gistrata dopo il golpe di ago­
sto nella direzione russa deri­
vava dal timore che la riforma 
economica potesse provocare 
disordini sociali, orgnizzali o 
strumentalizzati dalle forze 
conservatrici. Timori giustifi­
cati e che si faranno più pres­
santi man mano che la spinta 
alla riforma impressa da Elisir) 
dopo il suo ritorno dal Mar 
Nero, cioè la liberalizzazione 
dei prezzi e le privatizzazioni, 
darà dei colpi al tenore di, vita 
della popolazione. 

L'invialo di "Sovietskaja 
Rossia», un giornale comun­
que conservatore, racconta 

che sulle barricate di Perni, re­
gione dove Eltsin ha preso un 
gran numero di voti, sono ap­
parsi numerosi cartelli pieni di 
insulti contro il presidente rus­
so. Segnali inquietanti di un 
clima sociale e politico estre­
mamente instabile, che do 
vrebbe spingere le direzioni 
repubblicane almeno ad ac-
cellerare il passo verso l'Unio­
ne economica. Ma abbiamo 
visto che, nonostante la ceri­
monia dell'altro ieri al Cremli­
no, le cose non slanno affatto 

„ cosi. E intanto i sindacati, uffi­
ciali hanno proclamato una 
settimana di lotta, a partire da 
domani, i l 23 manifestazione 
a Mosca. . 

Serghei Klimov è il quarto dirigente che si toglie la vita dopo il golpe e la sospensione dell'attività del partito 
Tutte le vittime erano state ascoltate dalla commissione di indagine. Un giornale: «C'è un'atmosfera velenosa» 

Continua la catena di suicidi tra gli ex del Pcus 
Un altro suicidio di un funzionario del Pcus. A Vol­
gograd si è impiccato nella propria abitazione il re­
sponsabile per l'ideologia del comitato regionale. 
Quattro i dirigenti che si sono tolti la vita dopo il gol­
pe e la sospensione dell'attività del partito. Un gior­
nale: «C'è un'atmosfera di sospetto che va dissipata 
per evitare tragiche conseguenze». Le vittime erano 
state ascoltate dalla commissione di indagine. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SERGIO SEROI 

EU MOSC4 -E tre. Sarà l'ulti­
mo?». Proprio ieri mattina, in 
prima pagina, un giornale di 
Mosca poneva questo interro­
gativo dopo il suicidio di Dmi-
trij Lisovolik, 54 anni, funzio­
nario del Comitato Centrale 
del Pcus, lanciatosi nel vuoto 
giovedì sera dal dodicesimo 
piano del suo appartamento di 
via Ciaikina. E l'ultimo c'ó sta­
to. A Volgograd, secondo 
quanto riferito dall'agenzia 
Tass, si è ucciso, impiccandosi 

in una stanza della propria 
abitazione, un altro ex dirìgen­
te del partito comunista, Ser­
ghei Klimov, responsabile del 
settore ideologico del Comita­
to regionale. Klimov era rima­
sto senza lavoro da quando 
l'attività del Pcus era stata so­
spesa dopo il golpe di agosto 
ma era riuscito a trovarne un 
altro, come professore presso 
la cattedra di filosofia dell'Isti­
tuto di medicina di Volgograd. 
L'«ideologo», che ha messo fi­

ne ai suoi giorni venerdì scor­
so, non ha lasciato messaggi 
per spiegare la ragione del ter­
ribile gesto. Come nessun bi­
glietto o lettera ha lasciato Li­
sovolik il quale si è gettato dal 
balcone dopo aver guardato il 
telegiornale della sera. Il re­
sponsabile del settore «Ameri­
ca» del Dipartimento intema­
zionale del Pcus, secondo la ri­
costruzione compiuta dal 109° 
distretto della milizia della ca­
pitale, si e diretto verso il bal­
cone con la sigaretta accesa: 
•Vado a fumare», ha detto alla 
moglie. Ma, una volta fuori, ha 
scavalcato la ringhiera e si e 
gettato proprio sotto gli occhi 
della moglie e del figlio. La 
donna ha escluso che Dmitrij 
avesse ricevuto minacce e il 
maggiore Vladimir Shemiakov, 
uno degli inquirenti, ha rigetta­
to l'ipotesi che vi possano es­
sere responsabilità di terzi sul­
l'uccisione dell'uomo. Sembra 

che Lisovolik slesse per risolve­
re il problema del lavoro che lo 
angustiava avendo ricevuto la 
proposta di collaborazione da 
uno degli uffici delia presiden­
za, al Cremlino. 

Di certo, si sa che Dmilrij Li­
sovolik, ritenuto un funziona­
rio integerrimo, seriamente 
provato e addolorato, come 
tanti altri, dalla subitanea 
scomparsa del partito, era sta­
to ascoltato dalla commissio­
ne speciale della l'rocura ge­
nerale della Russia che indaga 
sul patrimonio del Pcus. E, se­
condo l'agenzia della Nezavì-
sima Gazeta, anche Nikolaj 
Krucina e Gheorghij Pavlov, i 
due amministratori del Comi­
tato Centrale suicidatisi nelle 
scorse settimane (il primo il 26 
agosto, l'altro il 6 ottobre) sa­
rebbero stali interrogati dai 
magistrati. Ieri il giornale Kont-
somolskoja Pravda ha scritto 
che si tratta di «suicidi che si 

assomigliano». Il giornale non 
e stalo in grado di spiegare con 
argomenti validi la catena di 
suicidi (da ricordare che si so­
no tolti la vita, dopo gli scon­
volgimenti seguiti al tentato 
golpe, anche il ministro dell'In­
terno, Boris Pugo, e il mare­
sciallo Serghei Akhromccv, 
quest'ultimo trovato morto nel 
suo ufficio al Cremlino), tutta­
via ha ripreso le voci e i natura­
li interrogativi che circolano 
sul legame tra i decessi e l'in­
chiesta sull '«attività finanziaria 
nascosta del Pcus». Il giornale 
ha rivolto anche una critica al­
la magistralura che fa poco per 
dissipare l'atmosfera di «so­
spetto» che aleggia su quanti 
hanno avuto a che fare con il 
partilo. Un atmosfera velenosa 
che «diventa insopportabile» 
sino al punto da spingere a de­
cisioni ultime e tragiche. «È la 
procura - ha scritto la Komso-
motskaja Praixtu - a dover eli­

minare questa atmosfera», di­
stinguendo le responsabilità di 
chi prendeva certe decisioni 
da quelle dei semplici funzio­
nari che erano chiamali a ese­
guirle. 

Il vicecapo della polizia di 
Mosca, Alexei Bugaiev, che si 
occupa dei casi, ha detto: 
«Questi suicidi sono un segno 
dei tempi. Crollano gli ideali, la 

.gente rimane senza un punto 
di riferimento, senza far nulla, 
cambia l'esistenza di molli». 
L'ufficiale ha interpretato una 
convinzione generale. Al di là 
di responsabilità che sono an­
cora tutte da chiarire, resta tut­
to da valutare il fenomeno del 
crollo del Pcus, cosa ciò ha si­
gnificato e sta significando per 
milioni di persone direttamen­
te o indirettamente interessate. 
La moglie di Lisovolik ha con­
fessato che il marito negli ulti­
mi giorni, sempre più depres­
so, soleva ripetere: «La vita e 
passala invano». 

La campagna elettorale dominata 
dalla questione dell'unità europea 

Alle urne 
quasi 5 milioni 
di svizzeri 
Quattro milioni e mezzo di svizzeri sono chiamati 
oggi alle urne. 74 partiti si contendono 200 seggi e 
97 candidati sono in lizza per 37 poltrone. La situa­
zione economica mostra segni di recessione. E sul­
l'Europa, argomento centrale della campagna elet­
torale, i quattro partiti della coalizione di governo si 
presentano spaccati. Insomma: la nuova assemblea 
federale non avrà vita facile. 

BEI GINEVRA. Fine settimana 
elettorale in Svizzera: icittadini 
della confederazione sono 
chiamati oggi alle urne per rin­
novare le due camere del par­
lamento. Non saranno elezioni 
facili: prosperità e «tranquillo 
isolazionismo elvetico» sono 
minacciati e la nuova assem­
blea federale non avrà certo vi­
ta comoda. 

Rispetto a quattro anni fa, 
dall'ultima campagna per le 
elezioni federali, il paese e 
cambialo: i rapporti con l'Eu­
ropa devono essere rivisti e de­
finiti, la situazione economica 
mostra segni di recessione, i 
costi della salute sono alle stel­
le e la politica d'asilo è ormai 
contestata da tutti. 

Ben 74 partiti o movimenti si 
contendono i 200 seggi del 
consiglio nazionale e 97 can­
didali sono in lizza per le 37 
poltrone del consiglio degli 
Stati, nove seggi del quale so­
no già stati rinnovati l'anno 
scorso. A chi andranno le pre­
ferenze dei 4 milioni e mezzo 
di elettori? Ai candidati dei 
partiti tradizionali o agli schie­
ramenti locali come la Lega 
dei ticinesi? Ai difensori dell'in­
tegrazione europea accelera­
ta, ai fautori di un avvicina­
mento graduale o ai partiti del 
•no» ali Europa? I quattro parti­
ti membri della coalizione go­
vernativa - radicali (Prd), de­
mocristiani (Pdc), socialisti 
(Pss) e democratici del centro 
(Udc) - non hanno una visio­
ne comune su molti dei temi 
che la futura legislatura dovrà 
affrontare E in funzione dei ri­
sultati delle elezioni non e 
quindi escluso che la Svizzera 
abbandoni la «formula magi­
ca» della coalizione governati­
va (due Prd, due Pdc. due Pss 
e un Udc) che da oltre un se­
colo garantisce la stabilità del 
governo. 

Sull'Europa, argomento che 
ha dominato la campagna 
elettorale, i socialisti (18,4 per 
cento dei voti alle legislative 
del 1987) chiedono un apertu­
ra immediata dei negoziati per 
l'adesione del paese alla Cee. I 
radicali (22.9 nel 1987) e i de­
mocristiani (20) preferiscono 
invece una politica più cauta e 
sperano in un successo dei ne­

goziati per la creazione di uno 
spazio economico europeo 
(See) tra i dodici della Cee e i 
sette dell'Ella. Dall'Udc (11 
per cento) infine un doppio 
«no» alla Cee e allo See. 

Anche sulla politica econo­
mica le divergenze sono sensi­
bili. Uno dei primi punti all'or­
dine del giorno della nuova as­
semblea è la riforma del siste­
ma fiscale: le casse dello Stato 
sono vuote, il buco finanziano 
per quest'anno ha già raggiun­
to un miliardo di franchi (circa 
850 miliardi di lire) e per l'an­
no prossimo il bilancio preve­
de un deficit di 2 miliardi. Ma 
mentre i socialisti e i democri­
stiani si oppongono a una di­
minuzione della politica socia­
le dello Slato, i radicali e l'Udc 
sono contrari all'introduzione 
di nuove tasse. 

Pss e Udc sono quindi in 
pieno contrasto su tutti i princi­
pali temi che dovrà alfrontarc 
la nuova legislatura e in dicem­
bre, quando l'assemblea pro­
cederà all'elezione del nuovo 
governo, uno di questi due 
partiti potrebbe essere escluso 
dalla coalizione. La sinistra so­
cialista chiede del resto da 
tempo il passaggio del partito 
all'opposizione. 

Difficile fare pronostici. Nel­
le elezioni per i parlamenti 
cantonali degli ultimi quattro 
anni, i democristiani hanno 
perso 39 seggi e i radicali, do­
po lo scandalo che nel 1989 
portò alle dimissioni del mini­
stro aella Giustizia Elisabeth 
Kopp, ben 48. Dal canto loro, i 
socialisti hanno guadagnato 
24 seggi e i centristi otto. La 
maggioranza dei parliti minori 
e in crescila: i liberali, presenti 
solo in cinque cantoni, hanno 
guadagnato un seggio, gli eco­
logisti ne hanno conquistati 35 
e il partito degli automobilisli 
(destra) 47. E invece in calo 
l'estrema destra (Democrazia 
Svizzera) che negli ultimi 
quattro anni ha perso 17 seggi. 

Altrettanto difficile prevede­
re se la particolare importanza 
della posta in gioco si tradurrà 
in una maggiore partecipazio­
ne elettorale. Questa, in Sviz­
zera, e tradizionalmente molto 
bassa e toccò il minimo storico 
nel 1987 con il 46,5 per cento. 

CHE TEMPO FA 
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NEVE MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA: una vasta e profonda fa­
scia dapresslonaria si estende dalle regioni 
scandinave fino al Mediterraneo centrale 
mentre una fascia d! alte pressioni si estende 
dall'Europa nord-occidentale fino alla peniso­
la Iberica. Fra i due centri di azione corre un 
flusso di correnti fredde che Investe l'Europa 
centro-occidentale ed investe anche la peni­
sola Iberica mentre le nostre regioni sono in­
teressate da un flusso di aria calda od umida 
di provenienza africana. Tuttavia l'aria fredda 
dall'Europa centrale guadagna gradualmente 
anche le latitudini della nostra penisola ad ini­
ziare dalle regioni settentrionali. 
TEMPO PREVISTO: fatta eccezione per qual­
che accenno alla variabilità sul settore nord­
occidentale e il Golfo ligure e regioni dell'Alto 
Tirreno, il tempo si mantiene perturbato su 
tutte le regioni italiane con cielo da nuvoloso 
a coperto e precipitazioni diffuse. Nevicale 
sulle alpi al di sopra degli 800-1000 metri e 
sulle cime più alte degli appennlni centro-set­
tentrionali. 

VENTI: al Nord moderati provenienti dai qua­
dranti settentrionali, al Centro moderati pro­
venienti da nord-ovest al Sud moderati prove­
nienti da sud-ovest. 
MATI: tutti mossi e localmente agitati al largo. 
DOMANI: tendenza alla variabilità sul settore 
nord-occidentale e la fascia tirrenica dove si 
avranno frazionamenti della nuvolosità con 
conseguenti schiarite. Ancora tempo pertur­
bato con annuvolamenti e piogge sulle altre 
regioni ma con tendenza ad attenuazione dei 
fenomeni sul settore adriatico centrale e sul 
settore nord-orientale. 
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Ora della verità oggi per l'esecutivo d'Israele Visita lampo «operativa» di Baker a Madrid, 
Offensiva dell'ultradestra contro il premier già diramati gli inviti per il 30ottobre 
il superfalco Sharon ne chiede le dimissioni II leader dell'Olp è andato da Assad 
Un «no » appare estremamente improbabile che ha incontrato anche il sovietico Pankin 

Il sì dì Shamir alla prova del governo 
». 

! E Arafat a Damasco ricuce i rapporti con la Siria 
Usa e Urss hanno già diramato gli inviti per la confe­
renza mediorientale di pace, mentre il segretario di 
Stato Baker ha compiuto una visita lampo a Madrid 
per mettere in moto il meccanismo «operativo». 
Pankin e Arafat a Damasco. Attesa per le odierne 
decisioni del governo israeliano, chiamato a ratifi­
care il «si» di Shamir. Riunito a Teheran il «fronte del 
no», timori di una ripresa del terrorismo. 

GIANCARLO LANNUTTI 

M James Baker non ha per-,: 

so tempo ed e volato già ieri a 
Madrid per gettare con il go­
verno spagnolo le basi «opera­
tive» della conferenza di pace 
per il Medio Oriente, mentre le 
ambasciate di Usa e Urss han­
no già recapitato gli inviti ai 
Paesi che dovranno parteci­
parvi. Ma intanto la convoca­
zione a sorpresa della confe­
renza, malgrado molti proble­
mi non siano stati ancora risol­
ti, ha già cominciato a provo­
care vistose conseguenze poli­
tiche, da un lato scatenando 
l'offensiva della estrema destra 
israeliana contro Shamir (il 
•superfalco» Ariel Sharon ha 
chiesto addirittura le sue di­
missioni) e dall'altro impri­
mendo un colpo di accelerato­
re al riawicinamento fra Olp e 
Siria, con una visita di Arafat a 
Damasco dove ha incontrato il 
presidente Assad. 

Baker e rimasto a Madrid 
poche ore: il tempo stretta­
mente necessario per informa­
re i governanti spagnoli e pren­
dere con loro I necessari ac­
cordi. In un incontro con i gior­
nalisti, prima di ripartire per gli 
Usa, Baker è stato avaro di par­
ticolari e non ha voluto fare al­
cuna previsione sulle possibili­

tà di successo della conferen­
za. Ha precisato che ci saran­
no cinque delegazioni arabe, 
una delegazione israeliana e 
«un certo numero» di osserva­
tori; ha dichiarato di non sape­
re dove si svolgeranno i suc­
cessivi negoziati bilaterali per­
chè «saranno le parti a deci­
derlo»; ha confermato che Bu­
sh e Gorbaciov arriveranno a 
Madrid il giorno prima. 29 otto­
bre,, e terranno un mini-vertice 
Informale. Riferendosi ai nego­
ziati bilaterali, un funzionario 
americano non si e nascosto le 
difficolta che insorgeranno: «Ci 
saranno - ha detto - ogni sorta 
di frizioni, dalle località dei ne­
goziati alla forma e dimensioni 
dei tavoli». 

Mentre Baker si trovava a 
Madrid, le ambasciate ameri­
cane e sovietiche già stavano 
recapitando gli inviti per la 
conferenza. Oltre alle delega­
zioni che dovranno negoziare 
direttamente con Israele, sono 
stati già invitati come osserva­
tori il segretariato del Consiglio 
di cooperazione del Golfo 
(che comprende Arabia Sau­
dita, Kuwait, Bahrein, Qatar, 
Emirati arabi uniti e Oman) e 
la Tunisia, come rappresen­

tante dell'Unione del Maghreb; 
e un invito è stato rivolto anche 
alla Europa dei Dodici. Ma su 
questo terreno già ci sono del­
le novità: l'Egitto, per bocca 
dello stesso presidente Muba-
rak, ha fatto sapere che sarà a 
Madrid soltanto come osserva­
tore e non come negoziatore a 
pieno titolo (poiché ha già un 
trattato di pace con Israele) 
considerandosi a disposizione 
•di chiunque chiederà il suo 
aiuto e vorrà trarre profitto dal­
la sua esperienza nei negoziati 
di pace»; mentre fonti del se­
gretariato per la cooperazione 
politica della Cee e il ministro 
degli Esteri italiano Gianni De 
Michelis hanno precisato che 
la Comunità europea parteci­
perà alla conferenza non co­
me osservatore ma con le stes­
se prerogative degli altri due 
«sponsor», vale a dire Usa e 
Urss. 

Quanto ai palestinesi, pro­
prio ieri hanno consegnato al 
console americano a Gerusa­
lemme la lista dei loro rappre­
sentanti nella delegazione 
congiunta con la Giordania: si 
tratta di sette nomi, cui se ne 
aggiungono altri sette che for­
meranno una sorta di «comita­
to di coordinamento» fra la de­
legazione e l'Olp: la lista e 
aperta da Haidar Abdel Shafi, 
presidente della Mezzaluna 
rossa di Gaza e personalità di 
grande prestigio in tutti i terri­
tori occupati. 1 nomi tuttavia 
non saranno resi noli finché il 
governo israeliano non avrà 
dato la sua risposta ufficiale al­
l'invito americano-sovietico e 
finché non sarà comunicata la 
composizione delle altre dele­
gazioni- «Ci comporteremo 

esattamente come tutti gli altri» 
ha detto Feisal Hussein), il qua­
le ha sottolinealo che i palesti­
nesi siederanno al tavolo del 
negoziato a parità di titolo e di 
dignità con le altre parti. 

Le parole di Husseini non 
sono certamente piaciute a 
Shamir, che ha già dovuto in­
goiare il rospo di non vedersi 
comunicare i nomi (sui quali 
avrebbe voluto esercitare un 
diritto di veto) e che affronta 
oggi l'attacco frontale della ul­
tradestra, decisa a fare di tutto 
per impedire la partecipazione 
di Israele alla conferenza. In 
verità, appare difficile che il 
governo israeliano possa fare a 
Bush e a Gorbaciov l'affronto 
di rifiutare l'invito a recarsi a 
Madrid; ma il clima è comun­
que a dir poco infuocato. I par-
titini dell'ultradestra minaccia­
no di ritirare l'appoggio al go­
verno, mentre il «superfalco» 
Ariel Sharon, supervisore del­
l'immigrazione ebraica dal-
l'Urss e della costrruzione di 
colonie nei territori, ha chiesto 
a Shamir di dimettersi da pri­
mo ministro paragonando la 
conferenza di Madrid addirit­
tura all'incontro di Monaco 
che nel 1938 portò allo smem­
bramento della Cecoslovac­
chia: «la Cisgiordania è i nostri 
Sudcti» ha tuonato Sharon, ac­
cusando Shamir di portare 
Israele «alla catastrofe». 

Il clima di tensione in Israele 
è accresciuto anche dai timori 
di una ripresa degli atti di ter­
rorismo, come reazione degli 
•irriducibili» alla acccttazione 
palestinese della conferenza; 
ne ha parlato il consigliere di 
Shamir per la lotta al terrori­
smo Yigal Camion facendo ri­

ferimento alla conferenza del 
«fronte del no» in corso a Tehe­
ran. Come misura preventiva, 
le autorità israeliane hanno 
dato il via a una ondata di arre­
sti fra gli attivisti del movimen­
to islamico Hamas nei tenitori. 

Sul versante arabo, grande 
rilievo assume la visita a Da­
masco di Yasser Arafat, che è 
stato accolto con tutti gli onori 
dal vice-presidente Abdel Ha-
lim Khaddam e si 6 poi incon­
trato con il presidente Assad, 
per discutere sul "coordina­
mento delle posizioni arabe» 
nella conferenza di pace. E' 
una vistosa ripresa dei rapporti 
Olp-Siria: espulso da Damasco 
nel 1983, Arafat vi era tornato 
solo nell'aprile 1988 (incon­
trando anche allora Assad) 
ma soltanto nell'ambito delle 
cerimonie funebri per il suo 
«numero due» Abu Jihad, as­
sassinato dai servizi israeliani a 
Tunisi. Contemporaneamente 
ad Arafat, era ieri a Damasco 
anche il ministro sovietico de­
gli Esteri Pankin, che 6 stato ri­
cevuto da Assad e ha incontra­
to il «ministro degli Esteri» del­
l'Olp Faruk el Khaddumi. Al 
presidente siriano Pankin ha 
assicurato che l'Urss opererà 
nella conferenza per l'applica­
zione delle risoluzioni 242 e 
338 del Consiglio di sicurezza 
dell'Onu che sanciscono il riti­
ro di Israele dai territori occu­
pati, incluse le alture del Go-
lan. 

Fra le reazioni arabe alla 
convocazione della conferen­
za singolare quella di Ghedda-
fi: il leader libico ha «sfidato» 
tutti i governi arabi a indire re­
ferendum popolari sulla parte­
cipazione al negoziato. 

Il premier Israeliano Shamir 

A Teheran tutti gli «irriducibili», i nemici della confe­
renza di pace e della trattativa con Israele. Alla pri­
ma giornata della «conferenza intemazionale a so­
stegno della lotta palestinese» toni durissimi contro 
la conferenza di Madrid bollata come un «disastro 
senza precedenti nella storia moderna». Il presiden­
te iraniano Rafsaniani disposto ad «inviare truppe 
contro Israele». 

Gli «irriducibili» riuniti a Teheran 
Rafsanjani: soldi e armi contro Israele 
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««• Loro a Madrid non ci sa­
ranno. Un caso li ha riuniti a 
Teheran proprio all'indomani 
dell'annuncio della convoca­
zione della conferenza di pa­
ce. L'incontro era in agenda da 
tempo, ma, alla luce del cla­
moroso annuncio di Gerusa­

lemme, l'assemblea degli «irri­
ducibili» si e trasformata in una 
controconferenza. A Teheran, 
su invito dei dirigenti iraniani 
che curano la regia, ci sono 
tutti i nemici giurati di Israele, 
gli avversari del processo di 
pace avviato da Usa e Urss nel­

la regione, i gruppi più radicali 
e intransigenti. L'inaugurazio­
ne della «conferenza intema­
zionale per l'aiuto alla rivolu­
zione islamica in Palestina» ha 
immancabilmente riservato 
durissime e violente requisito­
rie contro Israele. Il presidente 
iraniano Rafsanjani si è spinto 
a dire che II suo paese è «pron­
to ad inviare truppe contro 
Israele». Parole cui ben difficil­
mente segulrano i latti, ma suf­
ficienti per risvegliare in Israele 
la paura del terrorismo (ne ha 
parlato a radio Gerusalemme 
un consigliere di Shamir dicen­
do che Tel Aviv teme ora atten­
tati) . La riunione di Teheran, a 
ben guardare, non è fatta di 
personaggi marginali. La pre­
senza più sorprendente è quel­

la del presidente del consiglio 
nazionale palestinese (Cnp), 
Abdul Hamid Assayah. Pochi 
giorni fa, ad Algeri, il Cnp ave­
va accettalo l'ipotesi della con­
ferenza di pace che a Teheran 
viene bollata come un «com­
plotto da sconfiggere». As­
sayah tuttavia non è un estre­
mista e, probabilmente, si è re­
cato a Teheran per testimonia­
re la volontà dei palestinesi 
moderati di non rompere i 
ponti con i gruppi più radicali. 
Nel suo intervento ha infatti in­
vitato alla «prudenza e al reali­
smo». Quella di Assayah non è 
l'unica presenza di rilievo. A 
Teheran ci sono i presidenti 
del parlamento algerino e gior­
dano, delegazioni ad alto livel­
lo della Siria, della Libia, dello 

Yemen, del Marocco e di nu­
merosi stati africani. C'è anche 
una delegazione irachena, ma 
è prematuro affermare che il 
comune rifiuto di trattative con 
Israele possa cementare un'a­
micizia tra Iran e Irak ancora 
divisi dal ricordo della sangui­
nosa _,uerra e da interessi con­
trapposti influenzati dal con­
flitto nel Golfo. Tra i cento de­
legati di Teheran anche il capo 
druso Walid Jumblat e una de­
legazione del governo di Bei­
rut, Il capo del Fronte popolare 
di liberazione palestinese Aha-
med Jibril, il comandante Abu 
Moussa, numero uno di Fatah 
Intifada. Non mancano ovvia­
mente i rappresentanti degli 
hezbollah libanesi e del movi­
mento estremista «guerra santa 

islamica». 
Personaggi e gruppi diversi, 

spesso in lotta non solo a paro­
le tra loro, ma uniti sotto la 
bandiera del rifiuto pregiudi­
ziale della trattativa con Israe­
le. In questo clima il presidente 
iraniano Rafsaniani ha avuto 
gioco facile nell'incitarc alla 
«guerra santa del popolo pale­
stinese». Innanzitutto - ha det­
to - occorre finanziare la rivo­
luzione palestinese, ma - ha 
aggiunto - «siamo pronti a da­
re il nostro contributo, siamo 
addirittura disposti ad inviare 
le nostre truppe contro Israe­
le». La requisitoria di Rafsania­
ni è poi proseguita con accuse 
di «tradimento» ai paesi arabi 
ricchi rei di aver accettato la 
conferenza di pace, un'iniziati­

va che «serve solamente ad ap­
poggiare Israele». 

Il leader spirituale iraniano 
Ali Khamenei ha poi bollalo 
senza appelli la conferenza di 
Madrid definita un «disastro 
senza precedenti nella storia 
moderna». L'unico intervento 
stonato nella prima giornata 
della conferenza (che si con­
cluderà il 22 ottobre) è stato 
appunto quello del palestinese 
Assayah che ha esortato i pre­
senti a non forzare la mano di­
videndo il mondo islamico. Un 
argomento che non è piaciuto 
ad Abu Abbas, leader di Fatah 
Intifada che ha interrotto As­
sayah invitandolo a dimettersi 
•da quella organizzazione di 
traditori», cioè dal consiglio 
nazionale palestinese. 

Secondo gli esperti Usa, protagonista delle stragi compiute colpendo a casaccio è sempre lo stesso tipo umano 
Il pluriassassino di Killeen potrebbe essere stato influenzato dalle trasmissioni tv sul caso del giudice Thomas 

Ritratto del killer di massa: bianco, maschio e solo 
Si aggira per l'America una figura rarissima prima degli 
anni Ottanta, sconosciuta nel resto del mondo. È l'As­
sassino di massa. Bianco, maschio, spesso razzista e 
misogino, sulla trentina o quarantina, soffre di terribile 
solitudine, s'è montato la testa sui giornali e al cinema: 
ecco l'identikit che ne tracciano gli esperti dopo la stra­
ge record inTexas. Ipotizzando che in questocaso il de­
tonatore siano stati Anita Hill e il caso Thomas in tv. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIKOMUND a i N Z B I R Q 

uomo che ha ucciso ventitré persone 

••NEWYORK. IIMassmurde-
rer. l'Assassino di massa, quel-
loche si mette a sparare all'Im­
pazzata su gente sconosciuta, 
è un fenomeno tutto america­
no. E abbastanza recente. Otto 
delle 10 peggiori stragi Usa, 
compresa quella record per 
numero delle vittime commes­
sa qualche giorno fa nella Ca-
feteria di Killeen In Texas, so­
no avvenute negli anni 80. Pri­
ma erano pressoché scono­
sciute, anche negli anni di 
piombo del gangsterismo, in 
quelli del proibizionismo, nel 
cupo della grande depressio­
ne, negli anni 60 della conte­
stazione, delle Pantere nere, 
del «morire a Detroit», dcll'Lsd 
e dell'eroina a go go. Ora di 

stragi del genere - omicidi plu­
rimi con quattro o più vittime -
negli Usa ce ne sono in media 
due al mese. 

Intervistando diversi esperti, 
criminologi, sociologi, psichia­
tri, il giornalista Fox Butterfield 
è riuscito a tracciare sul «New 
York Times» una sorla di iden­
tikit dell'Assassino di massa. 
Che corrisponde in modo im­
pressionante a quel che si sa 
del 35enne George Hennard, 
l'uomo che mercoledì scorso 
ha ammazzato 22 persone, M 
donne e 8 uomini. 

Contrariamente a quel che 
si può pensare, l'Assassino di 
massa non ò un pazzo. NO un 
criminale incallito. Nel senso 

che in genere non 6 uno che 
ha la fedina penale sporca, nò 
e finito in manicomio prima di 
commettere la strage, osserva 
il dottor Marvin Wolfgang, do­
cente di diritto e criminologia 
all'Università della Pennsylva­
nia. Hennard non era un sim­
paticone, laceva venire la pelle 
d'oca a un sacco di gente, ma 
nessuno aveva sospettato che 
[osse malato di mente. Spesso 
l'Assassino di massa 6 uno che 
ha un regolare porto d'armi, 
perchè nessuno sospetta che 
possa compiere un massacro. 

Il tipico assassino america­
no, quel lo che finisce nelle cel­
le della morte, è nero, giova­
nissimo. Uccide per soldi o per 
passione. Ma l'Assassino di 
massa è invece bianco, sulla 
trentina o sulla quarantina. Uc­
cide per missione. In Italia si 
possono avere stragi per com­
missione della camorra, in In­
dia stragi politiche, in Asia può 
capitare che un fidanzato offe­
so avveleni intere famiglie o 
un'intero villaggio. Ma la carat­
teristica dell'Assassino di mas­
sa americano è che ammazza 
gente che non conosce, a ca­
saccio. Eppure non è privo di 
motivi. Ce l'ha in genere con 

qualcuno. Spesso con un'inte­
ra categoria di persone o con 
la società in generale. 

É spesso un uomo terribil­
mente solo, infelice, che si vs-
dc minacciato dai cambia­
menti turbinosi attorno a sé. 
«Maschi di mezza età che sen­
tono di aver perso il treno nella 
vita, che hanno perso il lavoro 
o hanno divorziato. Gente che 
vede disintegrarsi i sistemi di 
supporto, tipo la famiglia o lu 
chiesa», osserva il dottor Jack 
Lcvin della Northeastcrn Uni­
versity a Boston, uno degli au­
tori di «Mass Murdcror», il più 
approfondito studio sinora 
pubblicato sul soggetto. Solo, 
disoccupato, un concentrato 
di rancori, era Hennard. L'idea 
è che le stragi riflettano qual­
cosa che si è rotto nei mecca­
nismi della società americana 
particolarmente negli anni 80. 
Ammazza cosi solo chi si sente 
crollare il mondo addosso. 
«Non è un caso che la mag-
gioor parte delle stragi sia av­
venuta in Texas, California e 
Rorida, proprio negli Stati che 
hanno avuto il più forte afflus­
so di immigrati in cerca di la­
voro e, di conseguenza, di de­
lusioni e frustrazioni», dice il 

dottor James Fox, preside del 
College of Criminal Justice alla 
Northeastem. 

Il killer del Texas ce l'aveva, 
pare, in particolare con una 
categoria precisa dell'universo 
attorno a lui, le donne. C'è la 
lettera da brividi che aveva 
scritto a due sorelle vicine di 
casa. L'avevano sentito una se­
ra litigare e insultare una don­
na: «Come puoi avermi latto 
questo, essere andata a ballare 
tutta la notte con i soldati...» 
(Killeen è il più grosso centro 
abitato nei pressi della base 
militare da cui erano partiti i 
carri armati della guerra in 
Arabia). C'è il fatto che ha pre­
so la mira selezionando in ba­
se al sesso, ammazzando 14 
donne su 22 vittime. Una delle 
ipotesi che viene avanzata da 
numerosi esperti è che a far 
scattare la scintilla della strage 
siano state le udienze in diretta 
tv in cui il giudice Thomas si 
difendeva dalle accuse della 
sua ex collaboratrice Anita 
Hill. «Potrebbe essere stata l'ul­
tima goccia nel vaso per un 
misogino come lui», dice il dot­
tor Neil Semelser, sociologo 
dell'Università della California 
a Berkeley. 

Ma TOlp resta 
dietro le quinte 
della conferenza 
M Nonostante i «veti» di 
Shamir e le assicurazioni forni­
tegli dal segretario di Stato per 
vincerne le resistenze, l'Olp è 
di tatto parte, sia pure indiret­
ta, nella conferenza di pace 
per il Medio Oriente. Lo ha am­
messo ieri, sotto forma di «av­
vertimento», il ministro della 
Dilesa israeliano Arens il qua­
le, lasciando intendere che 
non dovrebbero esserci dubbi 
sulla partecipazione di Israele 
all'appuntamento di Madrid, 
ha però ripetuto che nel mo­
mento in cui risultasse una 
presenza dell'Olp «dietro le 
quinte», lo Stato ebraico non 
esiterebbe ad abbandonare i 
negoziati. Ma al di là delle pa­
role di Arens, il ruolo dell'Olp è 
ormai nella realtà dei fatti. 

Tutti sanno che è stato il 
Consiglio nazionale palestine­
se a dare il via alla partecipa­
zione alla conferenza, che è 
all'Olp che i palestinesi dei ter­
ritori hanno chiesto l'autoriz­
zazione a incontrarsi con Ba­
ker e hanno sottoposto la lista 
dei loro «negoziatori», che è 
stato lo stesso Baker a incorag­
giare Feisal Husseini e Hanan 
Ashrawi a recarsi (anche se uf­
ficialmente lo si nega) a Tunisi 
a premere per il «si» alla confe­
renza. Tutti lo sanno, ma tutti 
devono fingere di non saperlo. 
Non c'è niente di strano: si sa 
che la diplomazia è l'arte non 
soltanto del compromesso ma 
anche della dissimulazione, 
spesso necessaria appunto per 
arrivare al compromesso; e la 
filosofia di Baker è stata del re­
sto sempre quella di arrivare 
ad ogni costo alla convocazio­
ne della conferenza, convinto 
come è che l'importante sia 
anzitutto portare le parti a se­
dersi al tavolo del negoziato, 
poiché il resto verrà poi da sé. 

La visione del segretario di 
Stato è forse troppo ottimistica, 
o semplicistica. Ma resta il fatto 
che senza un ruolo dell'Olp. 

quale quello che si è venuto fin 
qui delincando, l'appunta­
mento di Madrid non sarebbe 
mai stato accettato da nessun 
palestinese, sia esso «dell'inter­
no» o della diaspora; ed è que­
sta del resto (insieme all'ac­
cettazione della formula «due 
Stali per due popoli», vale a di­
re al riconoscimento di Israe­
le) una delle acquisizioni di 
fondo di quasi quattro anni di 
intifada nei territori occupati 

Eloquente è del resto l'esa­
me della lista fornitd dagli 
esponenti dei territori al con­
sole americano per la delega­
zione giordano-palestinese La 
lista nella sua interezza non è 
ancora nota e Feisal Husseini 
ha dichiarato che sarà diffusa 
«a tempo debito»; ma su alcuni 
nomi non ci sono dubbi. Risul­
la anzitutto che il capo-lista è il 
dottor Haidar Abdel Sbafi, di 
72 anni, presidente della Mez­
zaluna rossa di Gaza e perso­
nalità di grande prestigio in tut­
ti i territori occupati; arrestalo 
per breve periodo dopo la 
guerra del 1967, fu nel 1964, al 
momento della creazione del­
l'Olp «prima maniera» da parte 
della Lega araba, il primo vice­
presidente del Consiglio nazio­
nale palestinese. Altri nomi 
certi sono quelli di Radwan 
Abu Ayyash, presidente dei 
giornalisti palestinesi, di Glias-
san al Khatib, docente univer­
sitario del Partito comunista 
palestinese, di Zakhana al 
Agha, presidente dei medici di 
Gaza: tutte personalità «mjli-
tdnu», che hdnno subito perio­
di di arresto durante l'occupa­
zione e l'intifuda. Quanto a 
Feisal Husseini, escluso dalla 
rappresentanza perchè resi­
dente a Gerusalemme-est e 
«notoriamente» in contatto con 
l'Olp, dirigerebbe un gruppo 
•di coordinamento» (ovvia­
mente non ufficiale) fra la de­
legazione alla conferenza e la 
stessa Olp. COL. 

Manno Charlemagne rapito 
Secondo un'emittente radio 
il popolare cantante haitiano 
sarebbe di nuovo in carcere 
• • PORT-AU-PR1NCE. Sareb­
be di nuovo in carcere il fa­
moso cantante popolare di 
Haiti, Manno Charlemagne. 
L'artista era stato arrestato 
subito dopo il golpe, il 30 set­
tembre, con l'accusa di pos­
sesso illegale di armi da fuo­
co e per aver partecipato alle 
barricate di protesta contro il 
colpo di stato. Manno Char­
lemagne aveva sempre di­
chiarato non vere le imputa­
zioni rivoltegli. Venerdì scor­
so per ordine di un giudice e 
senza alcuna spiegazione 
era stato scarcerato. Ad at­
tenderlo fuori al penitenzia­
rio, secondo la testimonian­
za della moglie, Chantal, de­
gli uomini armati e a bordo 
di un auto senza targache Io 
avevano rapito, portandolo 
verso una destinazione sco­
nosciuta e lasciando i fami­
liari nell'angoscia. Della sua 
sorte, infatti, per molte ore 
non si è saputo più nulla, 
tanto che, in un primo mo­
mento, in molti avevano pen­
sato a uno «squadrone della 
morte» di stile latino-ameri­
cano. 

Ieri mattina, una radio pri­

vata, Radio Metropoli, citan­
do fonti della polizia, lia dato 
la notizia del suo secondo ar­
resto. Rimangono per il mo­
mento oscuri i motivi de! 
nuovo fermo per il cantante 
Charlemagne, e soprattutto 
per quale motivo sia stato ri­
lasciato per poi essere rapito 
e nuovamente imprigionato. 
Il cantante, molto popolare 
ad Haiti, era noto per la sua 
lotta contro la dittattura della 
«dinastia» Duvalier e per il 
suo appoggio ai processi di 
democratizzazione nel pae­
se e al successo del presiden­
te deposto, Jean Bertrand 
Aristides, ora in esilio in Ve­
nezuela. 

Intanto il governo cileno 
ha concesso asilo politico a 
Jean-Robert Sabalat mini­
stro degli Esteri del deposto 
governo haitiano, i bugiatosi. 
nei giorni del golpe, nell'am­
basciata cilena di Port-Au-
Prmce. Lo ha annunciato ieri 
il governo cileno di Patncio 
Aylwin, che non lia voluto ri­
conoscere il «presidente 
provvisorio» di Haiti, Joseph 
Nerette. Sabdlat raggiungerà 
nei prossimi giorni Santiago. 

w T 
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Cooperazione internazionale 
De Michelis: una joint-venture 
con i paesi poveri darà 
stabilità e sicurezza 
I tagli previsti nella Finanziaria per la cooperazione 
internazionale non ci saranno, annuncia De Miche­
lis concludendo la Conferenza governativa. I 918 
miliardi verranno reintegrati. È il primo risultato 
concreto, gli altri dovranno essere costruiti secondo 
le linee dettate dal ministro degli Esteri: una strate­
gia complessiva che sceglierà paesi e modalità d'at­
tuazione diverse dal passato 

GRAZIA LIONARDI 

," i • • ROMA. Per la coopcrazio-
H|j ne intemazionale non ci sarà il 
| •; colpo di scure della Finanzia-

" ria. I 918 miliardi decurtati per 
il '92 saranno reintegrati. E il 
primo risultato concreto che la 

[.' Conferenza governativa, tndet-
| ta dalla Farnesina a Roma, sul 
!:'• tema degli aiuti e delle risorse : ai paesi in via di sviluppo, si 

i porta a casa in chiusura dei la-
' vori. Gli altri sono tutti da co­
struire: De Michelis ha ripropo^ 

. sto nelle conclusioni la tesi di 
„ «ridefinire una strategia corri-

£tossiva della cooperazione», 
a strategia passata non e falli-

. ta, ha voluto rispondere alle 
• critiche il ministro degli Esteri. 1 vi è stato piuttosto «un manca-
. to successo a livello mondia-
<' le». Perciò è tempo di abban-
'; donare le impostazioni di ieri. 

sia quella neo-colonialista sia 
j , quella centrata sull'autosvilup-
• pò, ha esortato De Michelis, 
{ cosi come compiti e criteri con 
I cui finora sono stati spesi tan­

tissimi miliardi, in un decennio 
quasi trentamila del prodotto 
lordo nazionale. Sono tempi 1 inediti, dice il ministro, e biso-

i gna anche scegliere ciò che ur-1 gè, aiutare certi paesi, alcune 
! euree, la sponda sud del Medi­
terraneo, il Medio oriente, l'Eu­
ropa del centro e dell'est. Il 
programma avrà quattro gam­
be: u> Cee, le organizzazioni 
multilaterali, le organizzazioni 
non governative (che in questi 
due tre mesi a seguire saranno 
'•monitorate» dalla Farnesina 
per misurarne forze e impieghi 
! futuri), e la cooperazione bila­
terale classica verso aree di in­
gresse reciproco. E questa la 
{griglia ad incastri cui De Mi­
chelis affida anche proprietà 
«taumaturgiche, capaci di con-
.tenere la presenza di lobbies 
affaristiche che finora hanno 
avuto la fetta più grossa dei mi­
liardi. *Non è uno scandalo -
ha detto De Michelis - che esi­
stano, è scandaloso che vinca­
no e ciò è stato in assenza di 
una strategia». 

. La notizia che i 918 miliardi 
torneranno nelle casse della 
'coopcrazione è sicura. A mon­
te ha l'ok del presidente del 
Consiglio. De Michelis chiari­
sce che «avendone già parlato 
Icon Andreotti» può dame l'an­
nuncio ufficiale. Già domani i 
.tecnici della Farnesina incon-

f.treranno il ministro del Bilan-

i 

ciò. Pomicino, per cercare una 
soluzione. Di quei 918 miliardi 
ridati alla cooperazione qual­
cuno ne farà le spese certa­
mente, se appena l'altro ieri II 
ministro del Bilancio rispon­
dendo a Craxi aveva detto di 
essere disposto a ripensare la 
partita cooperazione ma sen­
za sforare saldi e tetti concor­
dati. De Michelis, che se ne è 
un po' lavato le mani, dicendo 
•non dipende da noi», ha co­
munque ammesso che «si esa­
mineranno varie chance, ed è 
ovvio che reintegrare vuol dire 
togliere da altre parti». 

Contro questo taglio c'è sta­
to un coro dentro e fuori la 
Conferenza sulla coopcrazio­
ne allo sviluppo. Il coro ha pro­
dotto benefici immediati che 
hanno dato una qualche cor­
posità ai progetti futuri. In 
apertura dei lavori c'era stato il 
volantinaggio delle organizza­
zioni non governative, e il Pds 
s'era espresso con la dichiara­
zione di Giorgio Napolitano 
che annunciava l'opposizione 
in Parlmcnto anche su questo 
capitolo, e con l'intervento del 
senatore Ugo Pecchioli preoc­
cupato sopratutto che questi 
tagli sarebbero ricaduti sulle 
organizzazioni non governati­
ve e del volontariato, gli enti lo­
cali, gli organismi multinazio­
nali. Anche Craxi aveva an­
nunciato: «non credo che i ta­
gli avranno la maggioranza 
parlamentare». Fuon da quel 
consesso la commissione este­
ri del Senato era giunta ad un 
eronunclamento unanime, 

iorgio Benvenuto aveva di­
chiarato l'opposizione dei sin­
dacati: l'hanno portata anche 
nell'incontro di ieri con An­
dreotti. 

Tutto questo è risolto, dice 
De Michelis che per il futuro 
della cooperazioneesorta a 
percorrere «un'avventura co­
mune», un pezzo di vita che i 
paesi ricchi devono compiere 
stretti in «jont venture» insieme 
ai paesi più poveri. Cosi ne 
può guadagnare la stabilità in­
ternaci ogni paese e si posso­
no gettare forti basidi una si­
curezza mondiale. È la via, di­
ce De Michelis, per chiedere al 
Parlamento e all'opinione 
pubblica ancora altri fondi, ar­
rivando all' I % del prodotto lor­
do nazionale. 

Il Pontefice in Brasile 
;come un leader d'opposizione 
chiede «coraggiose riforme» 
per trasformare il paese 

Tra i poveri del sobborgo 
chiamato «grande immondizia» 
con i bambini abbandonati 
Ultima tappa a Bahia 

Nell'inferno delle favelas 
il Papa crìtica il capitalismo 
Il Papa ha chiesto «riforme profonde e coraggiose» 
per trasformare il Brasile. Il toccante incontro con i 
45mila abitanti della favela «Lixào» (grande immon­
dizia) dove ha condannato il «capitalismo selvag­
gio». Denunciate dall'arcivescovo e da una espo­
nente della comunità le violenze contro bambini e 
gente poverissima delle bande assoldate dai narco­
trafficanti per imporre le loro speculazioni. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ALCKSTK SANTINI 

V 
^ ^ , 

•IVITOKIA La richiesta di 
«riforme profonde» e di un «for­
te risveglio della coscienza 
morale di tutti gli uomini di 
questo paese», che sembra 
non avere più speranza per la 
sua grave crisi economica e 
per le violenze criminali a cui è 
sottoposta, ha trovato nuova 
espressione da parte del Papa 
visitando ieri la favela «do Li­
xào de Sào Pedro». «Lixào» 
vuol dire «grande immondizia» 
ed 6 su una vasta area di rifiuti, 
che si affaccia sul mare, che 
sorgono centinaia e centinaia 
di baracche di legno fatiscenti 
e maleodoranti dove abitano 
quarantacinquemila persone. 
«Tutti gli sforzi finanziari del 
Comune -ci ha dichiarato ieri 
il sindaco, Vitor Bualz, del par­
tito dei lavoratori di Lula (nel 
1972 fu incarcerato dalla ditta­
tura militare) - sono rivolti a 
trasformare quest'area, cosi di­
sordinata e soggetta alla crimi­
nalità organizzata dei narco­
trafficanti, in un quartiere vivi­
bile. É per questo che, d'intesa 
con il vescovo, monsignor Sil­
vestre Luis Scandian, abbiamo 
voluto che il Papa dall'alto del­
l'altare potesse vedere come 
vive qui la genie e come la 
gran parte di essa si senta im­
pegnata a riscattare se stessa. 
Una lotta su due fronti: quello 
di convincere le famiglie ad or­
ganizzarsi per essere unite nel-
l'appoggiare il nostro progetto 
di urbanizzazione che vuole 
dare una casa decente a tutti e 
quello di combattere i crimina­
li organizzati che, nell'interes­
se dei grandi speculatori di 

Perù, tolta l'immunità a Garda 

all'ex presidente 
i fondi della Beri 

: Senato peruviano ha revocato l'immunità parla-
nentare all'ex presidente Alan Garda, accusato di 

ersi appropriato di fondi pubblici per mezzo mi-
Bone di dollari e di aver intermediato affari illeciti tra 
|suo governo e la Bcci. Garda sarà processato dalla 

arte suprema del Perù. Triste fine per il giovane ed 
nbizioso politico che aveva osato sfidare gli Stati 

Biniti ed il Fondo monetario intemazionale. 

GIANCARLO SUMMA 

Un discorso di due ore e 
, carico di rabbia e di di-

sto «contro la cospirazione 
falla destra, delle banche, del­
ibata bianca». Davanti al mi-

rfono, giovedì mattina, l'ex 
Bidente peruviano Alan 

a: seduti ad ascoltarlo, i 
nta senatori della Camera 

, chiamati a decidere, do-
i II volo favorevole della Ca-

i nell'agosto scorso, se so-
dere o meno l'immunità 

rfamentare di Garda. Il «fie-
« discorso.come lo ha defini­

r la Associated press, non è 
rito. Per 38 voti a 17. venerdì 

• Il Senato ha stabilito che 
presidente potrà essere 

alo, una decisione ine-
i nella storia del paese. Da­

nti alla Corte suprema peru-
— Alan Garcia dovrà ri-

ere a diverse accuse: 
fapBUpriazione indebita 
bndrpRiblici ad operazioni 
>ettc effettuate tramite la fi-
! di Panama della Bcci, la 

intemazionale chiusa 
|tg4i scandali nel luglio scor-

raccogliere indìzi contro 
i Garda e a premere per-

J venisse messo sotto pro­
to e stato il deputato inal­
idente Fernando Olivera, 
tempre acerrimo avversario 
l'ex presidente e nominato. 
. mesi scorsi, presidente di 

apposita commissione 
lementare di investigazlo-
. Le prime accuse vennero 
hulatc nell'aprile scorso, 
Ando la Kroll assoclates -
• società di investigazioni fi-
•ziaric - divulgò i risultati di 
» indagine commissionata 
.Olivera, secondo la quale, 

tra il 1985 ed il 1990 Alan Gar­
da avrebbe depositato circa 
SO milioni di dollari all'estero, 
utilizzando sette diversi conti 
correnti, tra cui quello della 
Bcci di Panama. La denuncia 
di Olivcira tomo di attualità do­
po la chiusura della Bcci, an­
che se non 6 mai stata provata. 
In seguito, però, il magistrato 
nord-americano Robert Mor-
genthau ha accusato due alti 
funzionari della Banca centra­
le peruviana durante la presi­
denza Garda di aver deposita­
to 270 milioni di dollari delle ri­
serve valutarie del paese nella 
Bcci di Panama, in cambio di 
una tangente di 3 milioni di 
dollari. IT coinvolgimento del­
l'ex presidente nell'operazio­
ne non 0 mai stato provato, ma 
la Camera dei deputali ha rite­
nuto sufficienti gli indizi e ha 
votato per la sospensione del­
l'immunità . Nei due mesi suc­
cessivi, le accuse contro l'ex 
presidente si sono moltiplica­
te. Le più gravi sono quelle di 
aver fatto intermediare dalla 
Bcci, in cambio di una consi­
stente percentuale, la vendita 
di 12 acrei da caccia Mirage al­
l'India ed all'Iraq, e di essersi 
appropriato di fondi pubblici 
per almeno mezzo milione di 
dollari. 

Secondo tutti i sondaggi, in 
Perù solo una minoranza del­
l'opinione pubblica crede alle 
accuse mosse dalla commis­
sione parlamentare, ma il 70% 
degli intervistati ritiene che 
Garda si sia arricchito illegal­
mente. Come spiegare le due 
lussuose ville che l'ex presi­
dente, un avvocato non ricco, 
ha comprato alla periferia dei-

Alan Garcia 

la capitale alla fine del suo 
mandato? In questo clima, la 
decisione del Senato di man­
dare sotto processo l'ex presi­
dente non e stala particolar­
mente solferta (quasi tutti i 17 
voti contrari sono stati di sena­
tori dell'Apra, il partito di Gar­
cia). Sarà la Corte suprema, 
ora. a decidere se le accuse so­
no fondate, ma in ogni caso, la 
carriera politica di Alan Garcia 
appare finita. Quando venne 
eletto presidente, con una va­
langa di voti, nel 1985, Garcia 
aveva appena 36 anni. Diventò 
paladino del movimento per il 
non-pagamento del debito 
estero, nazionalizzò le ban­
che, tentò una riforma agraria. 
Non seppe, però, arginare la 
crisi economica nò la spirale di 
violenza che opponeva (e an­
cora oppone) i militari, san­
guinari e golpisti, ai guerriglieri 
eli Sendero luminoso, altrettan­
to sanguinari ma «rivoluziona­
ri». 

aree fabbricabili, compiono 
ogni alto di violenza per semi­
nare terrore, a cominciare dai 
bambini. Purtroppo, dal gover­
no centrale non abbiamo avu­
to finora i finanziamenti richie­
sti e sperali». 

E Giovanni Paolo II ha volu­
to vedere da vicino «i volti di 
bambini abbandonati e sfrut­
tati, di giovani disorientati, di 
lavoratori mal retribuiti o di­
soccupati, di madri di famiglia 
angosciate perché non hanno 
i mezzi per alimentare ed edu­
care i propri figli», come ha poi 
detto nell'omelia quando ha 
chiesto «riforme coraggiose e 
profonde che possano portare 
al superamento delle ingiuste 
disuguaglianze che affliggono 
il popolo di questa amata na­
zione». Ha. inoltre, affermato 
che «la dottrina sociale della 
Chiesa ha sempre rifiutato l'or­
ganizzazione della società ba­
sata su un determinato model­
lo di capitalismo liberale, giu­
stamente definito capitalismo 
selvaggio, che ha come tratti 
dominanti la sfrenata ricerca 
del guadagno unita al manca­
to rispetto per i valori primari 
del lavoro e della dignità dei 
lavoratori». La Chiesa «ha rifiu­
tato egualmente le soluzioni 
perverse del collettivismo mar­
xista del paesi dell'Est» e, per­
ciò, chiede, lasciando ai politi­
ci di trovare le soluzioni tecni­
che, una politica fondata «sulla 
solidarietà, sulla giustizia, sul 
rispetto dei diritti fondamentali 
dell'uomo». 

Con queste affermazioni for­
ti, il Papa, che ha parlato come 

un grande leader dell'opposi­
zione, ha inleso rispondere, 
prima di tutto, all'arcivescovo 
che, nel discorso di benvenu- . 
to, aveva detto: «Santo Padre, 
questo 6 uno Stalo di morte e 
di violenza. Abbiamo bisogno 
della solidarietà internaziona­
le per uscire da una crisi tre­
menda». Ha, poi, parlato delle 

«sette» che,' «disponendo di 
grandi risorse.materiali (di re-

- cente nanna 'comprato le due 
- emittenti più potenti della ra­
dio a Vitorla) attaccano diret­
tamente la Chiesa cattolica per 
il suo impegno di promozione 
umana». Nella favela operano 
dodici «chiese» con diverse de­
nominazioni di matrice cristia-

Il Papa 
in preghiera 
durante . 
il suo 
viaggio 
in Brasile 

' na (pentecostali, assemblee di 
'Dio, chiesa universale, eccete­
ra), rispetto alle dieci parroc­
chie cattolicìie ubicate nelle 
baracche. Ma il Papa ha inteso 
dare una risposta anche alla si­
gnora Maria das Gracas An­
dreatta e Silva, leader della co­
munità cattolica della favela 
ed esponente del partito dei la­
voratori, che gli aveva illustrato 
le lotte sostenute da pescatori 
e contadini poveri per trasfor­
mare la favela, sorta 14 anni fa 
su un'area di rifiuti, in «un 
quartiere umano da cui possa­
no essere estromessi ed emar­
ginati i criminali, gli sfruttatori 
di ogni genere». Trasferitasi dal 
1976 da San Paolo a Vitoria, la 
professoressa Andreatta e Sil­
va, scegliendo di vivere tra la 
gente «do Lixào de Sào Pedro», 
ha finito per diventare un im­
portante punto di riferimento 
per i quarantacinquemila abi­
tanti della favela e per lo Stato 
di Espirito Santo. 

Una delegazione del «Forum 
per la difesa della vita» ha pre­
sentato al Papa un «dossier», 
già inviato alle autorità di poli­
zia, ma senza esito, in cui si 
documenta come «centinaia e 
centinaia di bambini abban­
donati dalle famiglie povere 
vengano assassinati da bande 
di criminali, spesso, con la 
complicità della stessa poli­
zia». 

Dopo una sosta a Maceiò, 
dove ha chiesto «una casa per i 
lavoratori», il Papa è giunto ieri 
sera a Bahia, ultima tappa di 
questo suo secondo viaggio in 
Brasile. 

Opposizioni favorite oggi nelle elezioni parlamentari 

Tesa vigilia per il governo turco 
Rischia un tonfo il partito di Ozal 
Trenta milioni di elettori turchi scelgono oggi se 
confermare al potere il partito del presidente Ozal o, 
come i sondaggi indicherebbero, relegarlo al terzo 
posto, dietro i suoi avversari di centro-destra e cen­
tro-sinistra. Dilaga il malcontento popolare per gli 
altissimi tassi di disoccupazione e inflazione. Atten­
tato dinamitardo contro la sede del partito della 
«Madrepatria» a Istanbul: due morti. 

QABRIEL BERI-INETTO 

• • ROMA. Il partito del presi­
dente Turgul Ozal, la «Madre­
patria», rischia di perdere le 
odierne elezioni legislative in 
Turchia. Ma difficilmente gli 
eventuali successori (favorita 
è la «Retta Via» di Suleyman 
Demirel, che contende alla 
«Madrepatria» i consensi del­
l'elettorato di centro-destra) 
imprimeranno al paese una 
rotta sostanzialmente diversa 
da quella lungo la quale esso si 
è mosso a partire dalla metà 
circa degli anni ottanta. Dilli-
cilmentc rinunceranno al col­
legamento politico-culturale 
con l'Europa, o all'alleanza 
politico-militare con gli Usa e i 
paesi della Nato, o alla lilla re­
te di relazioni politico-econo­
miche intessute con i vicini 
balcanici, arabi e caucasici. 
Relazioni spesso amichevoli, 
talora conflittuali (con Grecia 
e Irak rispettivamente a causa 
di Cipro e della guerra del Gol­
fo), comunque ispirale all'o­
bicttivo di garantire ad Ankara 
un ruolo di potenza regionale. 

Ma il nuovo governo dovrà 
rapidamente correggere, e 
non sarà semplice, gli effetti 
negativi di scelte economiche 
che hanno portato alla Tur­
chia insieme sviluppo e squili­
bri, ammodernamento tecno­
logico e crescente disoccupa­
zione, investimenti esteri e in­
flazione galoppante. In un cer­
to senso poi i due principali sfi­
danti, Suleyman Demirel e 
Erdal Inonu, quest'ultimo a ca­
po del partito social-popolare 
(centro-sinistra) si sono com­

plicati il compito da soli. Allo 
scopo di accaparrarsi i favori 
degli strati sociali più colpiti 
dalla crisi, hanno largheggiato 
in promesse di aumenti sala­
riali e benessere generalizzato 
che faticheranno assai a man­
tenere. Uno degli slogan che 
ha fatto breccia nella fantasia 
popolare è quello della doppia 
serratura. «Se votate per noi, 
diventerete tutti proprietari di 
due chiavi, una per la casa ed 
una per l'auto», martellava la 
propaganda della «Retta via». 
Si può stare certi che se Demi-
rei vincerà le elezioni, presto i 
cittadini esigeranno il paga­
mento del conto. 

Sono chiamati alle urne 30 
milioni di persone. A conten­
dersi i 450 seggi in palio sono 
sci liste, ma, stando ai sondag­
gi, una quasi certamente si fer­
merà molto al di sotto della so­
glia del 10% dei consensi e non 
avrà quindi rappresentanti in 
Parlamento. Si tratta del partito 
socialista, cioè degli ex-comu-
nisti. Altre due liste potrebbero 
superare il quorum a stento: la 
•Sinistra democratica» guidata 
dal grande rivale di Demirel 
negli anni settanta. Bulcnt Ece-
vit, ed il «Partito della prosperi­
tà» di Necmettin Erbakan. cioè 
i fondamentalisti islamici. Ab­
bondantemente oltre il quo-
njm dovrebbero andare i tre 
gruppi che dominano la scena 
politica turca: «Retta via», «Par­
tilo socialista popolare». «Ma­
drepatria», cui le previsioni sta­
tistiche attribuiscono rispetti­
vamente il 29-30%, il 23-26%, 

ed il 2<ò% circa. Le percentuali 
fotografano le dimensioni del­
l'atteso tracollo del partito di 
Turgut Ozal, già trionfatore 
delle ultime elezioni legislative 
nel 1987 con il 361* dei voli. In 
quattro anni dunque i consen­
si per la «Madrepatria» si sareb­
bero quasi dimezzali. E del re­
sto già nelle amministrative del 
1989 il partito al potere aveva 
ottenuto soltanto il 22%, netta­
mente superato dalle stesse 
due forze che oggi si appresta­
no a scavalcarlo e spingerlo al­
l'opposizione. 
Cosi si e indotti a credere dalla 
insistente univocità delle dire 
fomite dai vari test d'opinione. 
Ma la logica del numeri po­
trebbe scontrarsi con la com­
plessità dei meccanismi per 
l'attribuzione dei seggi, per cui 
non esiste una correlazione si-, 
cura tra percentuali di voto e 
fette di rappresentanza parla­
mentare. Su questo conta la 
«Madrepatria» per attenuare 
l'impatto della frana di con­
sensi sul peso che il partilo po­
trà continuare ad esercitare 

nella vita politica del paese. Il 
responso delle urne inoltre 
non intaccherà necessaria­
mente la permanenza di Ozal 
alla presidenza della Repub­
blica. E da quella posizione, 
pur affidando le redini del go­
verno ad un leader rivale, il ca­
po di Stato continuerà ad in­
fluenzare gli eventi. Il potere 
personale accumulalo da Ozal 
e dal suo entourage di parenti, 
amici e collaboratori e enor­
me. Cosi come è ingente la po­
tenza economico-finanziaria 
del clan. 
Ieri intanto da una base di ad­
destramento in Libano, il Parti­
to dei lavoratori curdi (Pkk), 
ha promesso di «accentuare le 
operazioni contro le basi mili­
tari turche». A urne chiuse, una 
delle questioni che si riporrà 
sul tappeto sarà dunque la ri­
volta nazionalista dei curdi nel 
sud-est della Turchia. Un'area 
molto estesa, dove le misure di 
sicurezza per prevenire atten­
tati ai seggi quest'oggi sono ri­
gidissime. 

Partito Democratico della Sinistra 
Coordinamento nazionale progetti donne 
Gruppo interparlamentare donne 

1987-1992 
Istituzioni in genere 
Politica delle donne e riforma della politica 
Glglla Tedesco 

Più donne in parlamento, bilancio 
di una esperienza 
Isa Ferraguti, Anna Serafini 

Riforme elettorali 
e riequilibrio della rappresentanza 
Mariella Gramaglia 

Il seminano sarà concluso da Livia Turco 

Roma, 24 ottobrel 991, ore 15-21.30 
Sala dell'Arancio, via dell'Arancio 55 
(fra largo Fontanella Borghese e via Tomacelli) 

AURORA 
Alternative per l'università e la ricerca 

orizzonte delle riforme e delle autonomie 

Seminario nazionale 
sugli statuti delle università 

Introduzione di G. Ragone, 
responsabile nazionale università Pds 

Relazioni-
Gli ambiti della regolamentazione statutaria 

(C. Travagline Roma. La Sapienza) 
La potenzialità di innovazione 

(V. Castellani, Tonno, Politecnico) 
Partecipazione, controllo, democrazia 

negli statuti delle università 
(S. Fassma, università Futura) 

Comunicazione: 
La legge sull'autonomia delle università; 

Io stato dei lavori parlamentari 
(on. L. Guerzoni, ministro ombra università e ricerca) 

Roma, 21 ottobre 1991, ore 10-13 
Casa della Cultura, largo Arenula 26 

Il Gruppo Martin Buber-Ebrei per la Pace e 
l'IRSIFAR - Istituto romano per la storia d'Ita­
lia dal fascismo alla Resistenza - promuovono 
un ciclo di lezioni-dibattito sull'antisemitismo. 

Il primo incontro si svolgerà presso la sede 
dell'IRSIFAR in Via della Penitenza 3/B, il 7 
ottobre alle ore 20,30. Anna Foa e Enzo 
Campelli parleranno per un'introduzione al 
ciclo sul tema: «L'antisemitismo dal punto di 
vista storico e sociologico». 

Nel secondo incontro che avrà luogo il 22 otto­
bre alle ore 17 presso la Facoltà di Sociologia, 
in Via Salaria 113 (aula Portico) io storico 
americano George Mosse parlerà sul tema: 
«L'antisemitismo sotto il regime nazista». 

Governo ombra - Politiche giovanili • Pari opportunità -
Gruppo interparlamentare donne 

Coordinamento parlamentari Sinistra giovanile ' 

GRAZIA ZUFFA - ROMANA BIANCHI 
MARIA TERESA CAPECCHI 

CRISTINA BEVILACQUA 

Incontrano le rappresentanti delle associazioni 
e dei movimenti giovanili sul tema: 

SERVIZIO MILITARE • SERVIZIO CIVILE: 

COSA NE PENSANO LE RAGAZZE? 

Martedì 22 ottobre 1991 
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ECONOMIA&LAVORO 
Al convegno della Federmeccanica il ministro dell'Industria 
contrappone la spesa per il Sud a quella per l'innovazione 
Pininfarina difende la 64, e con i suoi colleghi di Francia 
e Germania chiede mano libera contro i «lacciuoli» della Cee 

Bodrato ammette: «Forse sbagliamo» 
E le Confìndustrie d'Europa accusano r«euroburocrazia» 
Il governo comincia ad avere qualche dubbio. Al 
convegno della Federmeccanica sul lago d'Orta il 
ministro dell'Industria Bodrato afferma che forse ci 
sono troppe risorse per la legge 64 del Sud, e poche 
per l'innovazione tecnologica. Pininfarina difende la 
64. E insieme ai leader delle Confìndustrie di Francia 
e Germania, attacca i lacci e lacciuoli imposti dalla 
«euroburocrazia» e chiede mano libera su tutto. 

PALLIA NOSTRA INVIATA 
RITANNA ARMENI 

••ORTA (Novara). Il gover­
no' comincia ad avere seri 
dubbi. Che cosa avviene al­
l'industria italiana, si sta ri­
strutturando per entrare a pie­
no titolo dell'Europa o si stan­
no semplicemente lacendo 
dei trasferimenti dal Nord al 
Sud? La domanda legittima, di 
Ironie alla cassa integrazione, 
ai prepensionamenti e ai peri­
coli di licenziamenti nelle fab­
briche del Nord, dall'Auto-
bianch i-Rat di Desio alla Piag­
gio di Pontedera e all'annun­
cio, contemporaneo, dell'a­
pertura di stabilimenti del Sud 
è stata posta dai ministro del­
l'industria Guido Bodrato, al 
convegno sulla integrazione 

europea organizzato dalla Fe­
dermeccanica. E finalmente 
gli industriali presenti sono 
scesi dal cielo delle discussio­
ni accademiche sulle liberta 
delle imprese in Italia e in Eu­
ropa per approdare al dibatti­
to molto pio terreno apertosi 
in questi giorni nelle maggiori 
aziende italiane. 

Il ministro, naturalmente, di 
fronte agli imprenditori metal­
meccanici, ai massimi diri­
genti degli industriali italiani, 
tedeschi e francesi ha evitato i 
toni polemici, ma le sue paro­
le sono state chiare. «Noi - ha 
detto Bodrato • rischiamo di 
destinare troppe risorse alle 
legge 64, quella sugli aititi al 

Mezzogiorno, e poche alla 
legge 46, quella sulla innova­
zione e riconversione tecnolo­
gica. E questo invece di con­
sentire l'allargamento dell'ap­
parato produttivo del paese ri­
schia di diventare un semplice 
trasferimento delle risorse 
che, come sta avvenendo in 
questi giorni a Pontedera, per 
la Piaggio può dare origine a 
spiacevoli polemiche». Il dub­
bio di Bodrato non solo appa­
re giustificato, ma ampiamen­
te motivalo dal momento che 
l'ultima finanziaria ha tagliato 
i fondi per la legge 46, mante­
nendoli invece per la legge 
che prevede incentivi e contri­
buti per il sud (a cominciare 
dai 3000 miliardi per lo stabili­
mento Fiat di Melfi). 

Che cosa rispondono gli in­
dustriali che «predicano» l'Eu­
ropa, ma che per il momento 
evidentemente preferiscono 
«razzolare» nel Sud? Pininfari­
na, chiamato in ballo, si difen­
de. Premette: «La legge per la 
riconversione industriale va 
incoraggiata fino a fargli assu­
mere una dimensione euro­
pea». Poi aggiunge: «non biso-

Fulc e vertici aziendali più vicini, si tratta a oltranza 

Enichem, accordo in vista 
sul piano per la chimica 

ALESSANDRO QALIANI 

• • ROMA. Tra Enichem e sin­
dacati si sta andando verso 
l'accordo sul business pian. 
•Con difficoltà», come afferma 
il comunicato della Fulc. il sin-
dacatcuinitario dei chimici. Ma 
i margini per un'intesa, mentre 
Fulc e vertici Enichem conti­
nuano a trattare ad oltranza, ci 
sono. Oa entrambe le parti, in­
fatti, giunge un'indicazione 
chiara: chiudere. «Le modifi­
che delle posizioni dell'azien­
da sono state finora ridotte, an­
che se non trascurabili» recita 
il comunicato Fulc. Tuttavia, 
dopo l'incontro di mercoledì 
scorso dei sindacali con il sot­
tosegretario alla presidenza 
del Consiglio, Nino Cristolori, 

3uello di giovedì con il presi-
ente dell'Eni, Gabriele Caglia­

ri e dopo lo sciopero di 8 ore. 

sempre giovedì, di lutto il grup­
po, che secondo i sindacati ha 
visto la partecipazione del 90% 
dei lavoratori, il clima per que­
sta trattativa, che sta andando 
avanti da oltre sei mesi, si e un 
po' rasserenato. Certo, gli ani­
mi «restano caldi», commenta 
Eduardo Guarino, segretario 
generale aggiunto della Filcca-
Cgil. Sui tempi della cassa inte­
grazione non c'è ancora ac­
cordo pieno. Ma sui punti caldi 
della vertenza si cominciano a 
vedere delle schiarite. 

Ricapitoliamo, comunque, 
gli obiettivi del business pian. Il 
piano per la chimica prevede 
2.800 esuberi (su 44.000 ad­
detti Enichem), di cui 1.100 
nel Sud e 1.700 nel Nord, che 
andranno a raggiungere gli ol­
tre 5.000 lavoratori del gruppo 

giù in cassa integrazione. Nel 
quadriennio 1991-94 sono pe­
rò previsti 9.000 miliardi di in­
vestimenti che dovranno por­
tare ad un saldo occupaziona­
le attivo nel Mezzogiorno di 
1.000 posti. Il braccio di ferro 
tra vertici Enichem e Fulc ri­
guarda appunto le garanzie 
sulle attività sostitutivo, che do­
vranno controbilanciare gli 
esuberi. E l'8 ottobre, In una fa­
se di scontro della vertenza, 
l'azienda ha fatto partire 785 
richieste di cassa Integrazione 
(ben 500 delle quali riguarda­
no i -colletti bianchi» di Mila­
no). Ieri, nella sede dell'Asap, 
la trattativa si è svolta su due 
tavoli. Il principale, dove i tre 
segretari generali della Fulc, 
Franco Chiriaco (Ricca), Ar­
naldo Mariani (Flerica-CisI) e 
Chiara Monconi (Uilcid), si 
confrontavano con la delega-

Tra l'86 e T88, il quadruplo di quelli britannici 

Brittan insiste: «In Italia 
troppi aiuti all'industria» 
• • ROMA La Commissione 
della Comunità europea si pre­
para di nuovo all'attacco con­
tro le sovvenzioni statali italia­
ne alle imprese industriali, sov­
venzioni che la Cee vieta per­
ché favoriscono le aziende di 
un paese a danno di quelle de­
gli altri, violando cosi le regole 
della concorrenza fra i partner 
comunitari. Stavolta l'indice ò 
puntato sul periodo Ira il 1986 
e il 1988. Ebbene, in questi due 
anni l'Italia avrebbe concesso 
aiuti all'industria per una som­
ma corrispondente al triplo di 
quelli stanziati in Germania, ad 
olire il doppio degli aiuti fran­
cesi e addirittura in una misura 
quattro volte superiore a quelli 
britannici: inoltre gli aiuti asse­
gnati negli ultimi anni rappre­
sentano più del 28 per cento 
del disavanzo pubblico com­
plessivo del nostro paese. È 
quanto sottolinea Leon Brittan, 
vicepresidente della Cee, in 
un'intervista pubblicata sul 

prossimo numero deH'«Espres-
so» in cui fa il punto anche sul­
la vicenda Atr-Dc Havilland e 
sul contestato aumento di ca­
pitale delle Assicurazioni Ge­
nerali, Brittan precisa, riferen­
dosi agli aiuti concessi dal no­
stro paese alle aziende, di te­
mere clic «l'Italia non sia in li­
nea con gli altri paesi della Co­
munità». Il vicepresidente della 
Cee si sofferma quindi sulla 
necessità eli controllare il defi­
cit pubblico, ed è proprio per 
questo - spiega Brittan - che 
•ho suggerito una riduzione 
del 50 per cento del volume 
degli aiuti alle imprese, in cin­
que anni. Mi sembra un obict­
tivo ragionevole». Brittan con­
testa poi le crìtiche sulla man­
cala autorizzazione all'opera­
zione Atr-Dc Havilland, soste­
nendo che un intervento di 
questo tipo avrebbe creato 
una «dominanza tale da causa­
re una quasi totale eliminazio­
ne della concorrenza dal mer­

cato comunitario». 
Il vigile custode delle regole 

europee sulla concorrenza ac­
cenna nell'intervista pure al­
l'aumento di capitale delle Ge­
nerali, precisando che l'anti­
trust europeo ha già chiesto in-
formazioni ad una delle parti 
in causa, allo scopo di «valuta­
re la reale natura e le caratteri­
stiche della ricapitalizzazione 
progettata». In ogni caso, la 
questione verrà affrontata «non 
appena essa mi sarà sottopo­
sta». 

Infine, il vicepresidente del­
la Cee parla anche delle priva­
tizzazioni decise dal governo 
italiano, dicendosi ottimista. 
Anzi, lo sollecita a intrapren­
dere questa strada. «Non vedo 
perchè - spiega - l'Italia non 
dovrebbe riscuotere lo stesso 
successo ottenuto dalle priva­
tizzazioni realizzate in Gran 
Bretagna e suscitare l'interesse 
di capitali sia nazionali che 
stranieri». 

gna però vederla in antitesi al­
la 64. Questa legge è per il 
Sud, ha permesso l'avvio di al­
cuni programmi come quello 
Fiat. Anche i sindacati hanno 
chiesto più soldi». Infine il ca­
po degli industriali italiani ri­
corre a un tema di sicura po­
polarità. «Con la legge 64 - di­
ce - si eleva lo sviluppo del 
Mezzogiorno, si contribuisce 
alla lotta contro la criminalità. 
L'uso di questa legge è il con­
tributo che gli imprenditori 
possono dare per l'ordine 
pubblico». ^ . 

Cosi l'argomento si chiude, 
perlomeno nella discussione 
al convegno sul lago d'Orta. E 
la polemica fra il politico Bo­
drato e il capo degli industriali 
italiani Pininfarina si intrave­
de, ma viene evidentemente 
rinviata ad altra sede. Perché 
quel che il convegno della Fe-

deremeccanica ha reso evi­
dente 6 che neppure l'Europa 
placherà il dissenso di fondo 
fra industriali e politici. Anzi, 
se mai lo allargherà e lo trasfe­
rità a livello europeo. Lo an­
nuncia quasi ufficialmente il 
direttore generale della Con-
(industria tedesca, Fritz Heinz 
Himmelreich. «Non è ammis­
sibile - dice - che Bruxelles ci 
dica che cosa dobbiamo fa­
re». Gli industriali, spiega con 
tono sicuro, in Germania han­
no risolto tutti i problemi, e 
adesso occorre evitare che le 
direttive comunitarie rompa­
no l'armonia delle fabbriche 
tedesche. Himmelreich se la 
prende soprattutto con quella 
direttiva comunitaria che vor­
rebbe Introdurre in tutte le 
aziende europee nientedime­
no che i consigli di fabbrica, 
che invece non servono dal 
momento che «la cooperazio­

ne fra sindacati e imprenditori 
ha linora garantito la pace so­
ciale». Pininfarina è ovviamen­
te d'accordo. «Siamo contrari 
-dice • a che i problemi del la­
voro siano risolti a colpi di di­
rettive Cee. Dobbiamo discu­
tere a livello di parti sociali. 
Questo è un modo di costruire 
l'Europa». E il presidente della 
Confindustria italiana propo­
ne «la creazione di uno spazio 
sociale europeo nel rispetto -
ci tiene a precisare - della spe­
cificità delle relazioni indu­
striali di ciascun paese e, 
quindi, limitando il ricorso a 
strumenti vincolanti». 

L'Europa dell'economia e 
dell'industria pare timorosa 
dell'Europa sociale e della 
mediazione politica. Europa 
per gli industriali significa «ar­
monizzazione» libera delle 
imprese, e non nuovi lacci e 

laccioli che vengono dal Par­
lamento europeo invece che 
da quello dei singoli paesi. E 
significa anche difesa del 
mercato europeo da quello 
giapponese o americano. Im­
presa difficile nella quale - ha 
accusato il presidente della 
Confindustria francese Fran­
cois Perigot - le istituzioni co­
munitarie certamente non ci 
aiutano. Perigot attacca la bu­
rocrazia europea, che ha im­
pedito all'Aérospatiale di ac­
quistare la De Havilland con 
una decisione, afferma, im­
peccabile, ma del tutto sba­
gliata dal punto di vista eco­
nomico. La burocrazia, in­
somma, secondo gli industria­
li europei può fare molti guai, 
può impedire lo sviluppo del­
l'europa dell'economia. Peri­
got è furente. «Che cosa signi­
fica - dice - essere cosi intran­
sigenti con noi stessi sul mer­
cato delle auto europee e poi 
aprire il mercato ai giappone­
si? Il mondo pensa che qui in 
Europa stiamo costruendo 
l'Eldorado, invece americani 
e giapponesi devono pagare 
per entrare, devono accettare 
almeno le nostra disciplina». 

zionc Enichem, guidata dal di­
rettore delle relezioni indu­
striali, Roberto Ceriani e dal vi­
ce presidente Asap, Francesco 
Furcl. E, al plano di sotto, quel­
lo a cui sedevano le strutture 
regionali e territoriali dei lavo­
ratori chimici e la delegazione 
Fulc, che verificava con gli or­
ganismi decentrati, ciò che 
man mano si decideva al pia­
no di sopra. Vediamoli, co­
munque, i punti caldi della 
trattativa. 11 piano prevede la 
chiusura degli impianti di ferti­
lizzanti di Gela e Priolo (Sici­
lia) e di Crotone (Calabria), 

quello di fibre acriliche di Vii-
lacidro, il Pvc di Assemini (en­
trambi in Sardegna), il trìpoli-
fosfato di Porto Marginerà (Ve­
neto) e le emulsioni aceto-vi­
nicole di Villadossola (Pie­
monte). In cambio delle chiu­
sure si sta trattando sulle 
attività sotitutive. Due le novità 
importanti, che sarebbero 
emerse. La disponibilità dimo­
strata dal presidente dell'Eni, 
Cagliari ad attivare a Priolo de­
gli impianti per la poduzionc 
di additivi per la benzina verde 
e il via libera di Enichem alla 

creazione di un parco tecnolo­
gico per la ricerca e un impian­
to di resine alifatiche a Porto 
Marghera. 
Intanto sulla scelta dei partner 
intemazionali di Enichem 0 
sempre scontro. La giunta Eni, 
venerdì, non ha sciolto l'enig­
ma. Le due ali estreme sono 
quella capitanata dai de e in 
particolare da Alberto Grotti, 
che ha amicizie potenti dalle 
parli di Andreotti e Forlani, i 
quali puntano ad un accordo 
tutto nazionale con Montcdi-
son. Sull'altro fronte ci sono il 

Lo stabilimento 
petrolchimico 
di Oltana 
in Sardegna 

liberale Facchelti e il presiden­
te Enichem, Giorgio Porta, che 
mirano ad un accordo con gli 
statunitensi dell'Union Carbi­
de. Cagliari difende Porta e in 
giunta ha lancialo una propo­
sta di mediazione: un accordo 
con la Montedison sul polipro­
pilene e uno con l'Union Car­
bide sul polietilene. Risultato? 
Per ora nessuno. Quello che 
pare certo è che un accordo 
con Montedison non signifi­
cherebbe un ritomo al fanta­
sma di Enimont. Costituirebbe 
infatti più che altro un'integra­
zione per Enichem. In ballo 
però c'è una guerra di potere e 
quindi il fatto se debba venire 
prima l'intesa con Montedison, 
o quella con Union Carbide, 
diventa più importante dei be­
nefici che dall'accordo do­
vranno giungere alla chimica 
italiana. 

Accordo firmato da Firn e Uilm dopo quattro mesi di confronto 

Sulla Zanussi la Fiom dice: 
«Questa non è codeterrninazione» 
Ed ROMA. Questa mattina la 
Zanussi da una parte e Firn-
Cist e Uilm-Uil dall'altra hanno 
siglato un accordo che «regola 
la costituzione di organismi 
misti azienda-sindacato per il 
presidio ed il governo di alcu­
ne arce del sistema produtti­
vo». Una trattativa importante, 
che dura da circa quattro mesi, 
la quale ha riguardato, come 
rende noto in un comunicato 
la Zanussi, «l'organizzazione 
del lavoro, le conseguenze del­
l'innovazione tecnologica, i 
profili professionali, I inqua­
dramento dei lavoratori, l'eco­
logia, la sicurezza e la mensa», 
che affida alle commissioni 
paritetiche azienda-sindacato 
«non solo consultive e istrutto­
rie, ma su alcuni temi anche 
decisionali, con precise proce­
dure che mirano a raggiungere 
soluzioni unitarie», si e chiusa 
con un accordo separato. La 
delegazione della Fiom-Cgil 
guidata da Sandra Mecozzi in­
latti non ha firmato. Parados­
salmente la gestione della 

Fiom di Fausto Vigevani si 
apre con un accordo separato. 
E con un accordo separato, 
quello alla Rat nel 1988, si era 
avviata la crisi del precedente 
gruppo dirigente dei metal­
meccanici della Cgil raccolto 
attorno a Angelo Airoldi e ri­
solta con un taglio netto al re­
cente congresso della catego­
ria. 

Naturalmente ogni paralleli­
smo sarebbe fuor di luogo. Ma 
0 proprio vero che, come affer­
ma Maurizio Castro, direttore 
delle relazioni industriali della 
Zanussi, «ntirandosi di fronte 
all'opportunità di costruire la 
democrazia industriale ed alti-
vare il cambiamento sociale, 
suo malgrado, la Fiom si con­
danna a perdere la slida della 
modernizzazione»? Oppure, 
come dice Luciano Scalia, se­
gretario nazionale della Fim­
òsi, che si tratta dcH'«ultimo 
sussulto di una linea politica 
destinata inevitabilmente alla 
sconfitta e all'isolamento»? Per 

Sandra Mecozzi le cose stanno 
in altri temiini. IL punto su cui 
si e arenata la trattativa e la 
possibilità che su materie che 
sono sempre state prerogai iva 
della contrattazione, quali 
l'ambiente e le condizionidi la­
voroni decida nelle commis­
sioni paritetiche a maggioran­
za senza avere il tempo di con­
sultare i diretti interessati, cioè 
i lavoratori, li allora, continua 
Sandra Mecozzi, «altro che co-
dclerminazione e rinnova­
mento delle relazioni sindaca­
li, siamo invece all'istituziona­
lizzazione della pratica mollo 
antica e nefasta degli accordi 
separali». Del reslo diventa dif­
ficile pensare a una partecipa­
zione dei lavoratori alle scelte 
di qualità dell'impresa senza 
irrobustire la democrazia indu­
striale. E l'accordo di ieri tende 
invece a indebolirla. 

Naturalmente per quelli che 
l'accordo l'hanno firmato - sia 
da parte aziendale che sinda­
cale - non si lesinano gli ap­
prezzamenti positivi. Per il di­

rettore generale. Luigi De Pup-
pi, I' accordo «mira a creare 
un'impresa a qualità totale, in 
cui lutti i lavoratori sono chia­
mati, attraverso il sindacato, a 
dare il loro contributo di intelli­
genza e impegno». Luciano 
Scalia parla di «una vera e pro­
pria svolta nel sistema delle re­
lazioni industriali». «L'istituzio­
nalizzazione - ha detto il sin­
dacalista - delle commissioni 
paritetiche permette al sinda­
cato e ai lavoraton di discutere 
e decidere su materie lino a ie­
ri di slretla ed esclusiva perti­
nenza aziendale. Il sindacato 
viene quindi riconosciuto, una 
volta per tutte, come unico ed 
autorevole interlocutore dell'a­
zienda». Meno enfatiche le di­
chiarazioni del responsabile 
nazionale del settore elettro­
domestici della Uilm, Antoni­
no Kegazzi. il quale si è sostan­
zialmente limitalo a dire che, 
•trascorsi quattro mesi di tratta­
tiva, era ormai tempo che si 
pervenisse ad una conclusione 
della vicenda». 

Condono 1982. 
hanno «aderito» 
quasi 350mila 
evasori totali 

Sono stati circa 350mila gli evason totali che hanno aderito 
al condono '82, sanando 1.157.000 annualità di imposta 
mai dichiarate. Dai dati raccolti dall'anagrafe tributaria 
emerge una cifra preoccupante' quella delle società di capi­
tali che hanno occultato integralmente al fisco i loro redditi, 
presentandosi a condonare 295mila annualità. Fatto singo­
lare, che la dice lunga sulla qualità e sull'entità del fenome­
no, non più circoscritto - se mai lo e stato - ai soliti «sospet­
tabili». Certo, in valore assoluto, il numero più rilevante di 
evasori totali emersi con il condono di 10 anni fa, nguarda la 
vasta platea dei contribuenti tenuti alla presentazione del 
modello 740. Tra persone fisiche e ditte individuali sono sta­
te circa 525mila Le annualità mai pagate inserite nella di­
chiarazione integrativa. Ma vicino a queste, non sono state 
da meno le società di persone (modello 750) che non ave­
vano denunciato nulla nei cinque anni condonabili: oltre 
337mila annualità di redditi sconosciuti all'amministrazione 
finanziaria. 

Enea, ancora 
congelata 
la ratifica 
del contratto 

Congresso edili; 
interviene la Cgil 
per la rielezione 
diToninieVìnay 

Finalmente dopo tre anni in 
cui sono stati senza contrat­
to, stipulato con l'Ente ma 
non ratificato dai ministeri 
responsabili, i lavoratori del­
l'Enea sono riusciti a ottene-
re che il 24 ottobre si riuni-

™ ^ ™ ^ ™ ^ ^ ~ • " " " ^ ^ ^ sca la Conferenza dei servizi, 
l'organismo che potrebbe sbloccare questa situazione che si 
trascina ormai da molto tempo. C'è voluta una lunga e arti­
colata azione di lotta per arrivare a questo risultato. Con la 
ripresa autunnale dal Biellese a Ferrara, dal nolo centro di ri­
cerca di Frascati a Napoli vi sono state una serie di iniziative 
sfociate in una assemblea nazionale la scorsa settimana. 
Ora sembra che si sia aperto uno spiraglio. «Lo stato di agita­
zione che si è sviluppato in questo mese - afferma Franco 
Greci, segretario nazionale della Cgil-Ricerca - ha prodotto 
di positivo che la conferenza dei servizi è impegnata a pren­
dere una decisione e permette alle organizzazioni sindacali 
di entrare nel merito della discussione». Intanto i sindacati di 
categoria per la giornata del 24 hanno proclamato un nuovo 
sciopero nazionale. «Lo scopo - dice Franco Greci - è di ot­
tenere il contratto subito e di ostacolare decisioni che doves­
sero snaturare lo spirito e il contenuto del contratto firmato». 

A Montecatini, al congresso 
degli edili della Rllea-Cgil. 
c'è voluto l'intervento - a 
congresso ormai chiuso -
del segretario confederale 
Paolo Brutti per consentire 
l'elezione (all'unanimità) 

^ " ™ ^ ^ del segretario generale Ro­
berto Tonini e dell'aggiunto Gianni Vinay, e il voto (sempre 
all'unanimità) di un documento politico conclusivo. La se­
greteria della Fillea vena completata, com'è successo per 
molle altre categorie Cgil, solo dopo la conclusione del con­
gresso di Rimini. Si è concluso in questo modo «anomalo» 
un congresso che ha registrato molte polemiche e molte di­
visioni, interne e trasversali alle varie aggregazioni congres­
suali, come mostra lo stesso risultato del voto sui membri del 
Comitato direttivo, con la forte penalizzazione di Tonini, 
giunto solo al quinto posto e a una forte distanza dal primo 
degli eletti. . , , , , . . . , . , , 

Troppi dipendenti ammalati 
in un solo reparto, l'azienda 
ferma l'impianto e mette tut­
ti in cassa integrazione. È ac­
caduto nella Raffineria Me­
diterranea di Milazzo (grup-
pò Eni), dove i 25 operai 

^ ™ " • • « • ^ i i i i i i — • • • » dell'impianto G.R.B per la ri­
generazione degli acidi hanno trovato ieri mattina i cancelli 
sbarrati. Alla richiesta di spiegazioni, la direzione dell'azien­
da ha notificato loro il provvedimento di cassa integrazione 
guadagni per l'Impossibilità di far funzionare l'impianto. I 
quattro addetti ai quadri di comando sono infatti assenti per 
malattia. 1 sindacati e il consiglio dei delegati di fabbrica, in 
un documento, hanno definito «pretestuoso» l'atteggiamen­
to dell'azienda, invitando i dirigenti a rivedere la loro deci­
sione. Nel pomeriggio è stato dichiarato lo stato di agitazio­
ne dei 700 dipendenti dello stabilimento ed è stata indetta 
una giornata di sciopero per il 31 ottobre prossimo. 

Raul Gardini, che ormai ha 
spostato il baricentro dei 
propri interessi all'estero «• in 
particolar modo in Francia, 
non esclude la possibilità di 
un rientro sul mercato finan-

_ ^ _ ^ ^ ^ _ ^ ^ _ ^ ^ ^ ^ _ ziario italiano. Nel corso di 
• » » ^ " • " " • • • • ^ • » u n a intervista al Tgl Gardini 
ha dichiarato che «l'Italia è un grande mercato di consuma­
tori e quindi considerare di non investire in Italia è una scel­
ta di spreco». Gardini ha ribadito di «non aver mai avuto no­
stalgia del passato» e. riferendosi alle nuove attività intrapre­
se, di «guardare volentieri avanti». «La Gardini Sri - ha detto -è 
una società che possiede competenza, capacità di osserva­
zione, capitali e un presidente operativo che ha sempre gua­
dagnato più di quanto ha perso». 

Milazzo, quattro -
malati e l'azienda 
ferma un intero 
impianto 

Raul Gardini: 
«Tornerò a 
investire 
in Italia» 

FRANCO BRIZZO 

ENTE NAZIONALE PER L 'ENERGIA ELETTRICA 
VIA G.B. MARTINI. 3 - 00198 ROMA 

AVVISO AGLI 
OBBLIGAZIONISTI 
A seguito delle estrazioni a sorte effettuate il 14 otto­
bre 1991, con l'osservanza delle norme di legge e di 
regolamento, il 1 ° gennaio 1992 diverranno esigibili 
presso i consueti istituti bancari incaricati i titoli com­
presi nelle serie qui di seguilo elencate: 

Denominazione 
del prestito 

Numero doli» Merle 

7m/. 1973/1993 
(Meucci) 

6- 22-29- 56-63 -65 • 
71-83-96- 122 - 124 -
130 • 147 • 150 • 154 • 156 
177 • 188 • 211 - 218 - 254 • 
257 - 259 • 264 - 265 • 278 • 
294 - 295 - 314 - 315 • 346 • 
350 - 362 • 379 • 387 • 392 

I titoli dovranno essere presentali per il rimborso muniti della 
cedola scadente il 1 ° luglio 1992 e delle seguenti. L'importo 
delle cedole eventualmente mancanti sarà dedotto dall'am­
montare dovuto per capitale. 

*> 
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ECONOMIA E LAVORO DOMENICA 20 OTTOBRE 1991 

Dopo il blitz antiracket che ha portato all'arresto 
di 23 persone, nella cittadina lucana restano altri problemi 
Finanziamenti statali in ritardo. Il sindacato chiede 
assunzioni trasparenti e applicazione delle norme antimafia 

E la Grande Fiat precipitò su Melfi 
«Si sta costruendo la nuova economia, e la nuova mafia... » 
La Rat a Melfi non è tutta nell'arresto della «banda 
del racket». Eppure questo blitz che avrebbe «deca­
pitato la malavita locale», ha monopolizzato l'atten­
zione. Dove sta sorgendo la fabbrica integrata devo­
no ancora arrivare i quasi 4.000 miliardi statali, si 
deve discutere di assunzioni trasparenti... Partiti, sin­
dacati, imprenditori locali, Fiat. E difficile il rapporto 
tra «la gente del posto» e gli uomini di Torino. 

PALLA NOSTRA INVIATA 

FIRNANDA ALVARO 

M MELFI (Pz). «Volevano il 
pizzo dagli imprenditori. 22 ar­
resti a Melfi-. «Sgominata la 
banda del racket». «La Cgil, 
controlleremo gli appalti». «Di­
mezzato il clan delle tangenti». 
•Le prime spine della Grande 
Fabbrica». «Appalti trasparenti 
a Melfi». Nell'ultima settimana 
la Rat al Sud e in questi titoli. 
Dopo qualche mese di silenzio 
intomo al nuovo grande inve­
stimento della casa torinese, 
gli occhi si sono puntati di 
nuovo su questi terrazzamenti 
di pietrisco, su questo via vai di 
camion. Sui 350-500 operai 
che ogni giorno entrano ed 
escono dal cantiere. Eppure, a 
più di quattro mesi dall'inizio 
dei lavori, quel mega investi­
mento che nelle carte ufficiali 
costerà 6.672 miliardi di cui 
3.862 a carico dello Stato, che 
porterà nuova occupazione di­
retta per 17.152 unita (8.500 
sarà il numero degli addetti 
dell'indotto), non e soltanto 
questo. Lo dicono i cartelli 
stradali dell'area industriale di 
San Nicola di Melfi che si an­
nullano dietro uno nuovo. Il 
più importante: «Cantiere Sa­
la», ovvero Fiat. Lo dice l'impe­
gno di forze dell'ordine, degli 
industriali, degli amministrato­
ri, del sindacato, degli ispetto­
rati del lavoro, delle forze poli­
tiche, dello stato maggiore del­
la casa automobilistica che 
dopo qualche mese di più o 

meno spiegabile latitanza, e a 
Melfi. Dietro tutto questo gran 
movimento una paura: che 
quelle migliaia di miliardi por­
tino in un'arca più o meno 
tranquilla appetiti criminali. 
Che una occasione di rilancio 
possa andare sprecata. Perché 
quando la fabbrica ci sarà, a 
fare i conti «all'ingrosso», per 
7.000 operai arriveranno nella 
zona 150 miliardi di monte sa­
lario. Paura che ancora una 
volta prevalga il malgoverno: 
negli appalti ora, nel «recluta­
mento» dei lavoratori poi. 

Abbiamo arrestato 
i veri capi 

Ma adesso il problema è al­
zare questa cappa che sembra 
chiudere sotto uno stesso spa­
zio la Grande Fabbrica e le in­
filtrazioni criminali. Il prefetto, 
Giovanni Bianco, non ha dub­
bi. Questi 23 arresti (l'opera­
zione di polizia si è conclusa 
giovedì scorso) erano nell'aria 
da tempo: «Quando il ministro 
Scotti è venuto a Potenza - di­
ce - ci ha detto che aveva affi­
dato Melfi all'Alto cammissa-, 
rio. E non perche l'arrivo della 
Fiat significasse - automatica­
mente l'arrivo drcrimlnalità or-. 
ganizzata, ma perché pioveva­

no tanti miliardi che ci avreb­
bero posto problemi di ade­
guamento». Ha i capelli bian­
chissimi, la voce posata e una 
faccia serena il prefetto. Dal­
l'alto della sua finestra che da 
su piazza Mario Pagano, detta 
piazza Prefettura, domina la vi­
ta della cittadina lucana. Una 
vita, all'apparenza, tranquilla e 
opulenta, se si passeggia in 
quella piazza dalle 21 a mez­
zanotte. Una manifestazione 
non autorizzata di gioventù 
sorridente e ben vestita. «Uni­
versitari, assicura il prefetto». 
Ragazzi che andranno ad al­
lungare la lista di quei disoccu­
pati che in Basilicata sono so­
prattutto «intellettuali». E che, 
come pronostica la Fiat, non 
sceglieranno la fabbrica. •> • 

Ma qualcun altro quella fab­
brica l'ha scelta per farci affari. 
È il caso della banda del racket 
che taglieggiava alcuni degli 
imprenditori che stanno lavo­
rando ai lavori di sbancamen­
to. È il caso di quei fratelli Di 
Muro, già famosi per aver avu­
to a che fare con la giustizia e 
tornati ai fasti della cronaca 
perche trovati a lavorare a San 
Nicola di Melfi. Ora sono in 
carcere. . Sub-sub-appalto, 
sfuggito fino a qualche giorno 
fa a quelli che sono stati defini­
ti «rigorosi controlli». Servirà 
applicare la normativa antima­

fia? Controllare che i ribassi 
non arrivino al 50% e fermarli a 
quella soglia del 20 prevista 
dalla legge? «Dal punto di vista 
formale ritengo che non sia 
applicabile - sostiene il prefet­
to - Il sindacato dice che si 
può perché quello stabilimen­
to é in parte pubblico visto che 
nasce con una buona dose di 
soldi statali e che servirebbe. 
La Fiat sostiene che, essendo 
loro un'impresa privata, non si 
applica quella norma. E che 
comunque, anche senza la 
legge, i controlli sono rigorosi. 
E io? lo ho troppi capelli bian­
chi per badare alla forma e 
non alla sostanza». 

Il questore. Biagio Clliberti. 
viene da Napoli e di criminalità 
organizzata se ne intende. Da 
sette mesi a Potenza ha tocca­
to con mano la "Crescita prò- ' 
fesslonale» delle piccole ban­
de. «Quelli che abbiamo arre­
stato - dice - sono persone co­
nosciute. Li seguivamo da tem­
po e, finalmente abbiamo avu­
to le prove. Con lo 
stabilimento c'entrano perché 
sono autori di danneggiamenti 
e di taglieggiamenti, ma la Fiat 
non ha avuto pressioni. Questi 
che abbiamo preso non hanno 
neppure la forza di pensare di 
chiedere i soldi alla Fiat. Uno 
dei capi è un pastore, vive in 
una baracca, dorme su una 

vecchia branda e mette i soldi 
in banca sul conto della sorel­
la. Qualche centinaio di milio­
ni. Sono piccoli, ma stanno im­
parando presto, sostiene il 
questore. Utilizzano i radiote­
lefoni per ricevere e non per 
chiamare, raccolgono i fondi 
per gli amici in carcere, chie­
dono consigli ai «maestri» della 
'ndrangheta calabrese. Ma c'è 
un legame tra l'arrivo della ca­
sa tonnese e gli arresti? «So sol­
tanto che la Fiat ha ufficial­
mente iniziato l'assegnazione 
delle commesse a fine aprile-
primi di maggio e che dal pri­
mi di giugno cominciano gli 
omicidi - continua il questore 
- Faranno ridere, ma sono 
quattro e di classico stampo 
mafioso. Uccisi e bruciati. Par­
lare di segnali è un po 'poco . 
Non hanno raggiunto un buon ' 
grado di efficienza. Abbiamo 
decapitato la criminalità della 
zona, ma bisogna tenere gli 
occhi aperti». 

Quant'è lontana 
Torino 

L'accusa viene dalla «gente 
del posto». Per esempio dagli 
imprenditori che hanno pre­

parato l'area di San Nicola ad 
accogliere le strutture dello 
stabilimento. Uno di loro, Ma­
rio Caputo, è stato costretto a 
ridimensionare il suo impegno 
nel cantiere dopo un atto inti­
midatorio: «Mi hanno sparato 
due colpi contro-la porta di ca­
sa - racconta - uno ha sfiorato 
la testa di mia moglie che stava 
a letto. Quando sono andato al 
cantiere, dai rappresentanti 
della Fiat, mi hanno fatto capi­
re che dovevo sbrigarmela da 
solo. E allora per questo, ma 
anche per motivi aziendali, ho 
dimezzato la mia commessa. 
Del resto i prezzi praticati dalla 
Fiat sono bassissimi». La «la­
mentela» sui prezzi viene diret­
tamente anche dall'Associa­
zione degli industriali: «Non 
possiamo prendékela con la 

> Fiat - spiega Angelo Satinanti 

- presidente delrassociazione 
- Non c'è stato il raccordo tra 
noi, anzi ci siamo fatti la con­
correnza a favore della Fiat. E 
non escludo che ci sia stato 
qualche furbo che con la scusa 
di guadagnare poco abbia su­
bappaltato a prezzi ancora più 
bassi. Ma questo soltanto nella 
prima fase». Anche il sindacato 
si lamenta: «Sono mesi che so­
steniamo l'esistenza di infiltra­
zioni, la necessità di applicare 
le norme dell'antimafia - dice 
Vito Gruosso, segretario regio­
nale della Cgil - ma con la Fiat 

Apre una fabbrica al Sud, ristruttura 
Pomigliano e Desio. La logica Fiat 

«Questa è la sfida 
europea, altro che 
chiudere Torino» 

DALLA NOSTRA INVIATA 

• i MELFI (Pz). Due milioni 
di metri quadrati di spazio 
aperto che dal 3 giugno stan­
no cambiando faccia. Dove 
c'era il grano da mietere, ora 
ci sono terrazze di pietrisco, 
ruspe e trivelle, camion e tubi 
con un diametro di due metri. 
Plinti che sosterranno lo stabi­
limento da cui nascerà la «Ti-

' pò B». Millottocento macchine 
al giorno, produzione just in 
lime, fabbrica integrata, otto­
mila persone al lavoro ogni 
giorno...Senza contare l'indot­
to. Il futuro Fiat si gioca anche 

' qui, nell'area industriale di 
San Nicola di Melfi. In quelli 
che erano campi agricoli sol-

, tanto un anno fa e che ora so-
' no un enorme cantiere. Qui e 

fuori di qui. Perché la prima 

utilitaria Fiat «made in Melfi» 
nascerà nel gennaio del 1994 
e fino a quella data tante cose 
saranno successe nella casa 
torinese. «Casa torinese? Mi 
sembra riduttivo. Nord e Sud 
diventa provinciale. Cerchia­
mo di essere un'impresa inter­
nazionale. Per noi Palermo è 
uguale a Torino». 

La Fiat, un suo rappresen­
tante, è a Melfi. È venerdì. Gio­
vedì erano a discutere della 
chiusura di Desio, della cassa 
integrazione straordinaria a 
Pomigliano, mercoledì in Po­
lonia a ragionare sui nuovi 
•acquisti»... Un vortice di in­
contri per «tagliare», per «spo­
stare», per «costruire». «Il no­
stro è un grosso corpo - spie­

ga - Soffre o sta bene tutto in­
sieme. E nessuno può negare 
che in questo momento per il 
mercato dell'auto ci siano dei 
problemi». La «logica» Fiat 
non fa una grinza. Ma bisogna 
essere la Fiat per parlare cosi. 
E allora c'è una spiegazione 
sul perché a Melfi si apra la 
prospettiva per oltre diecimila 
nuovi posti di lavoro, sul per­
ché da Desio si «traslochi» ver­
so Arese, ad essere ottimisti. 
Sul perché sia necessario 
mandare in cassa integrazio­
ne fino a due anni 800 operai 
di Pomigliano. «Stiamo facen­
d o operazioni di vario segno -
continua - e li stiamo facendo 
per prepararci alla prossima 
ripresa, quando gli attuali 12 
milioni auto in Europa diven­
teranno 17 milioni, Ci stiamo 
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preparando a questo. E presto 
le nuove Fiat sul mercato sa­
ranno almeno tre». 
La vocaz ione Sud . Termini 
Imerese, Termoli, Cassino. Più 
che una vocazione, bisogne­
rebbe chiamarla convenien­
za. Agevolazioni per investire 
nel Mezzogiorno. È pur vero 
che quei quasi quattromila 
miliardi promessi per lo stabi­
limento lucano e l'amplia­
mento di quello di Pratola Ser­
ra, ad Avellino, non sono arri­
vati. Ma arriveranno, magari 
appena la Cee avrà sospeso 
l'ispezione sull'entità del fi­
nanziamento statale. La Fiat 
sta lavorando con questa cer­
tezza. «Pagatore lento, ma pa­
gatore». Il soggetto è lo Stato. 
Perché si investe a Melfi e non 
a Torino? «Credo che prossi­
mamente ci saranno gli incen-

20/10/1990 20/10/1991 
Ad un anno dalla sua scomparsa, I 
familiari, ((li amici e I compagni ri­
cordano con affetto 

CLELIA RARRESI 
Roma, 20 ottobre 1991 

Nel trigesimo della scomparsa di 
GINO STAMANI 

gli amici Eda ed Armando Marzoc­
chi, Vittorina ed Aldina Llpparìnl e 
Lucia Bizzam Manfredi lo ricordano 
con grande rimpianto, tanta stima 
ed affetto. 
San Giovanni in Persicelo, 
20ollobre 1991 

I compagni di Rifondazione comu­
nista di Roma e del Lazio sono vicini 
al compagno Cesare Ranucci e al 
suoi familiari per il grave ludo che II 
ha colpiti. Ricordano con affetto la 
cara inanima compagna 

MARCELLA 
Roma, 20 ottobre 1991 

Rocco Varone è vicino a Cesare per 
la scomparsa della cara mamma 

MARCELLA 
Monlerotoiido, 20 ottobre 1991 

tivi per investire al Nord - so­
stiene l'uomo-Fiat - Ma nessu­
na preoccupazione per Mira-
fiori. Vedo molto lontano nel 
tempo che la Fiat lasci Tori­
no». 

Eppure qualche segnale 
preoccupante c'è già. Cassa 
integrazione ordinaria per 
45mila lavoratori, di cui Smila 
tra impiegati e quadri a no­
vembre e i 2.550 operai e im­
piegati dell'Autobianchi di 
Desio. «È dall'82 che su questa 
fabbrica pesa la scure della 
chiusura - continua - Per mo­
tivi di spazio fisico è impossi­
bile fare attività automobilisti­
ca. E allora che faccio? Se qui 
non posso investire porto le 
persone ad Arese e trovo un 
partner europeo che conservi 
l'area e produca altro. Non è 

È scomparsa 
MARCELLA 

madre di Cesare Ranucci. ispettore 
dell'Unita. A Cesare e alla sua lami-
glia giungano le più sincere condo­
glianze di Giuliano Chcllini e della 
redazione fiorentina dell'Unità. 
Firenze, 20 ottobre 1991 

Martedì prossimo ricorre II quarto 
anniversario della prematura scom­
parsa del compagno 

VINCENZO RONCHETTI 
Luigina, Paolo e Ezio lo ricordano 
con amore a tutti coloro che lo han­
no conosciuto e gli hanno voluto 
bene. 
Firenze, 20 ottobre 1991 

La famiglia Masulli esprime vivo cor- • 
doglio per la morte del caro compa­
gno 

PIERO LARIZZA 
fondatore della Fgci a Limbiate, atti­
vista del Pei. implacabile combat­
tente dei dlntti civili e democratici. 
Limbiale, 20 ottobre 1991 

Nel trigesimo della scomparsa di 
CINOSTANZANI 

gli amici Eda ed Armando Marzoc­
chi, Vlttorina ed Aldina Lippanni e 
Lucia Bizzarri Manfredi lo ricordano 
con grande rimpianto, tanta stima 
ed alletto. 
S. Giovanni In Persicelo, 20-10-91 

soltanto per la crisi dell'auto. 
Anche quando eravamo in 
piena espanzione abbiano ri­
sistemato le cose. Certo non 
nego che tra Arese e Desio ci 
sia qualche chilometro e che 
qualche operaio avrà difficol­
tà ad accettare il trasferimen­
to. Ma a Desio non si muore di 
fame. Se non avranno biso­
gno del mitico milione e 
20Omila Fiat troveranno un 
altro lavoro in zona». La chia­
mano «operazione a diversi 
colori». Ma in questo momen­
to prevalgono quelli scurì. E 
anche Pomigliano, ma siamo 
sempre nella logica Fiat, è 
uno scuro che diventerà lumi­
noso. 

•Fe rmo l e l inee e poi...» 
Quella di Pomigliano viene 
chiamata dalla Fiat un'opera­

ti 21 ottobre ricorre il terzo anniver­
sario della scomparsa del compa­
gno 

DORINO CAMACNI 
la moglie Renata ricordandolo a tut­
ti coloro che l'hanno conosciuto e 
amalo sottoscrive per l'Unità. 
Milano. 20 ottobre 1991 

Nel nono anniversario della scom­
parsa del compagno 

PIERO GERMANO 
la moglie Neva lo ricorda e sottoscri­
ve. 
Biella, 20 ottobre 1991 

Nel settimo anniversano della morte 
della compagna 

RINA SERENO 
il marito Luciano, il figlio, la nuora 
ricordandola sottoscrivono per IV-
miti lire 100000. 
Andorno Micca. 20 ottobre 1991 

Nel 5° anniversario della scomparsa 
del compagno 

FEBO FABBRI 
la moglie Mariuccia. i figli Carla e 
Giorgio, il genero Emilio e la nuora 
Graziella lo ricordano con tanto af­
fetto a compagni ed amici del Cana­
letto Nella circostanza sottosenvo-
nolire 100.000 perii nostro giornale 
U Spezia, 20 ottobre 1991 

abbiamo avuto un solo incon­
tro. Rapporto direi inesistente». 
Rapporto inesistente, per il sin­
dacato, anche su altri grandi 
problemi: la formazione pro­
fessionale, i criteri di recluta­
mento. 

Ora resta da programmare il 
futuro. «È assurdo chiudere la 
Fiat in questa vicenda degli ar­
resti - sostiene il vicepresiden­
te del consiglio regionale, Pie­
tro Simonctti, Pds - Bisogna 
dare alla casa automobilistica 
quei fondi promessi, ma non 
ancora erogati, quindi chiude­
re l'accordo di programma 
con dentro i vincoli che sono 
l'applicazione delle norme 
dell'antimafia, il rispetto della 
trasparenza nelle reclutamen­
to, l'assunzione delle donne 
nello stabilimento, il rispetto 
dell'ambiente intomo alla fab­
brica. Su questo dobbiamo mi­
surarci». Il futuro è in quei due 
milioni di metri quadrati di ter­
reno che accoglieranno i padi­
glioni. Per ora c'è un grande 
deserto di sassolini, camion e 
trivelle che si muovono freneti­
camente, 500 operai che si 
perdono in cosi tanto spazio. 
Davanti ai cancelli c'è un vigi­
lantes, ma solo da qualche 
giorno, come da qualche gior­
no è recintata l'area. Frutto de­
gli arresti? La Fiat dice di no, se 
un ritardo c'è stato è per motivi 
burocratici, per via di una stra­
da che attraversava il cantiere 
e non poteva essere chiusa da 
un giorno all'altro. Un ritardo 
che non è solo nella recinzio­
ne, ma nell'arrivo dei miliardi 
statali, nei rapporti tra Torino e 
•la gente del posto». «A gen­
naio eravamo contenti e pieni 
di speranza - dice un anziano 
signore, seduto a prendere il 
sole sotto il castello di Federi­
co II, simbolo di Melfi - ora sia­
mo qui a leggere di arresti. Ma 
quelli de) Nord volevano que­
sto?». 

L'interno del reparto 
di lavorazione 
asincrona motori, 
di uno stabilimento 
della Fiat 

zionedi pura ingengneria in­
dustriale. Che però comporta 
800 cassintegrati, anche se l'a­
zienda assicura, assolutamen­
te a termine. «Dobbiamo fare 
una nuova vettura - spiega -
ma prima dobbiamo smonta­
re le linee che sono servite per 
la Tipo. E allora si fermano le 
linee, si mandano i lavoratori 
in cassa integrazione per un 
massimo di due anni. Alla fine 
del prossimo anno si comin­
cia con la nuova vettura, chia­
miamola X. Mentre, nel frat­
tempo si comincia a produrre 
la 155. E cosi nel '94 le nuove 
Fiat saranno almeno 3. Cosa 
vuole che siano due anni in 
più di cassa integrazione per 
quelli di Pomigliano. Ne han­
no già viste parecchie». È la lo­
gica Fiat, non fa una grinza. 

a Fé. Al. 

Per onorare la memoria della com­
pagna 

LAURAZOCCHIERBO 
le cognate Marta e Giorgia e i nipoti 
Ginevra, Valnea e Aldo nel ricordar­
la con alletto sottoscrivono lire 
150,000 per l'Urtilo. 
Trieste, 20 ottobre 1991 

Il giorno 25 ottobre ricorre il quarto 
anniversario della scomparsa di 

ERMANNO CATALAN 
La moglie e la sua famiglia lo ricor­
dano sempre con grande affetto e in 
sua memoria sottoscrivono per l'U-
mia. 
Trieste. 20 ottobre 1991 

In memoria di 
ARMANDO ed EUGENIO 

BRAMO 
Antonietta II ricorda con immutalo 
alletto e, nell'occasione, sottoscrive 
per l'Unità. 
Milano, 20 ottobre 1991 

Nel quarto anniversario della scom­
parsa di 

SIMONE PAOLO 
i familiari ne) ricordarlo sottoscrivo-
no per/'t/m/d. 
Cadibona (Sv). 20 ottobre 1991 

LETTERE 

Spese militari: 
Andreotti vuole 
aumentarle. 
E il Pds? 

• • Cara Unità, la proposta 
di legge finanziaria per l'an­
no 1992, presentata dal go­
verno Ombra, è un'alternati­
va reale a quella del governo 
Andreotti e si ispira a criteri 
di giustizia sociale e di avvio 
di un risanamento struttura­
le dall'astronomico debito 
pubblico che sta portando 
l'Italia alla bancarotta. 

Ma, su un punto che non 
è di secondaria importanza, 
quello delle spese militari 
che il governo Andreotli 
vuole aumentare in termini 
reali, cosa propone il gover­
no Ombra del Pds? Quali ta­
gli propone? Quali conse­
guenze trae dalla scelta del­
la nonviolenza e dal rifiuto 
comunque della guerra che, 
mi pareva di aver capito, so­
no scelte di fondo del Pds? 

Se questi interrogativi ri­
mangono senza risposte 
convincenti, devo dire che 
viene meno una parte im­
portante della mia fiducia e 
speranza nel nuovo inizio 
del Partito democratico del­
la sinistra e del suo governo 
Ombra. 

Giuliano Clampollnl. 
Agliana (Pistoia) 

Napoleone 
editore: «Quel 
libro non era 
un libello» 

•TB Egregio direttore, vor­
rei fare alcune considerazio­
ni e puntualizzazioni a pro­
posito dell'articolo firmato 
Stefano Di Michele, apparso 
sull't/mtadi venerdì 18, che 
mi riguardano in prima per­
sona. Il libro «L'Unione So­
vietica nella storia del Pei» fa 
parte di una serie di volumi 
di saggistica e di storia politi­
ca, circa 50 titoli, stampati 
dalla mia casa editrice. Ora 
si può essere più o meno 
d'accordo sul contenuto di 
questo libro ma definirlo «li­
bello», come fa Di Michele, 
mi sembra un'affermazione 
perlomeno ridicola. 

Aggiunge Di Michele: «... 
abbondantemente diffuso 
tra i militanti comunisti in 
quegli anni». Non una copia 
- dico una - è stata diffusa 
nelle sezioni o tra i militanti 
comunisti. E se cosi fosse 
non ci sarebbe nulla di male 
perché un editore i libri, ol­
tre a pubblicarli, li vende. 
Purtroppo la mia casa editri­
ce, a differenza dei grandi 
gruppi editoriali, 0 organiz­
zata per vendere solo in li­
breria tramite distributori re­
gionali. 

Non è vero che fui "espul­
so' dal Pei. Ne fui radiato, 
senza alcun rispetto dello 
Statuto del partito, dalla Fe­
derazione romana che avo­
co a sé la decisione, a causa 
di una mia intervista poi to­
talmente falsata, rilasciata a 
// domo, del 29 settembre 
1982, circa i diari che Paolo 
Robotti -cognato di Palmiro 
Togliatti - mi lascio prima di 
morire. Querelai // Giorno. 
Dopo due anni e vane 
udienze in tribunale, mi fu 
chiesto di ritirare la querela 
in cambio di un'ampia 
smentita e del pagamento 
delle spese legali. Accettai la 
richiesta. 

Di Interslampa ne ero l'e­
ditore e ne condividevo le 
motivazioni ma, com'era 
naturale, il direttore decide­
va cosa pubblicare. Per ri­
spetto della verità debbo ag­
giungere che un giorno 
l'ambasciatore sovietico in 
Italia Nikolai Lunkov, di cui 
ero amico, mi informò che 
dalla direzione del partito gli 
fu imposto di non invitarmi 
più ai ricevimenti dell'amba­
sciata sovietica a Roma. 
Lunkov non mi disse chi era 
slato il suo interlocutore ed 
io non lo chiesi. 

Alcuni giorni prima della 
mia radiazione, in un ricevi­
mento al Quirinale, ebbi oc­
casione di incontrare Enrico 
Berlinguer - che avevo co­
nosciuto nella Fgci - e in un 
breve scambio di idee mi 
disse che non dovevo avere 
alcuna preoccupazione per 
eventuali sanzioni del parti­
to (un altro esempio, se ce 
ne fosse bisogno, di corret­
tezza politica di Berlinguer). 
In un successivo colloquio 
alla Commissione centrale 

di controllo, dove fui convo 
cato dall'altera presidente 
Alessandro Natta, mi fu del­
lo che non M poteva smenti­
re la Federa/.ione romana 
ma, se ne avessi (atta richie­
sta, sarei stato riammesso 
nel partito E LUSI avvenne 

Si parla mollo in questi 
giorni di finanziamenti ai co­
munisti italiani, resi noti da 
Aleksandr Evlakov. Chi lo 
conosce, sa di quale squalli­
do personaggio e abile ma­
nipolatore si tratti. Per quan­
to mi riguarda non ho mai 
sentito neanche l'odore di fi­
nanziamenti in rubli o in 
dollari, come si potrebbe 
pensare leggendo l'articolo 
di Di Michele. E poi, contro il 
partito nel quale militavo. È 
allucinante. 

Guardiamoci intorno: 
quante e quali menzogne 
leggiamo sulla stampa e 
ascoltiamo alla Tv contro i 
comunisti di len e di oggi. 
Musica vecchia, (orse con 
toni più alti, lo suggerirei -
pur nella necessaria verità ~ 
di non fare anche noi da 
cassa di risonanza. Dobbia­
mo rammentare alla gente 
che i comunisti di ieri del 
Pei, quelli di oggi del Pdse di 
Rifondazione avevano, han­
no e avranno sempre le ma­
ni pulite. Per rispondere al­
meno in parte alle denigra­
zioni e alle speculazioni 
contro di noi, penso sarebbe 
necessario un libro sulla 
correttezza morale dei co­
munisti italiani. Qualcuno lo 
scriva, io lo pubblicherò 

Un'ultima cosa sull'artico­
lo di S. Di Michele: io non 
voglio «comprare le statue di 
Lenin abbattute» ma soltan­
to quella di N'owa Huta per­
ché è stata la prima ad esse­
re rimossa. È quindi un'ope­
razione simbolica a cui han­
no aderito centinaia e centi­
naia di uomini, donne e gio­
vani, non soltanto italiani, 
non soltanto comunisti. E 
dopo il «golpe» contro il 
Pcus il presidente della Po­
lonia Lech Walesa si è affret­
tato a farmi sapere di essere 
disposto a vendere. Quindi 
un'operazione simbolica 
perché non si combattono 
le idee abbattendo le statue; 
perché non considero - co­
me fanno soltanto gli scioc­
chi - morto il comunismo e 
anche perché, oggi più che 
mai, mi sento leninista e cre­
do in quegli ideali in buona 
parte oggi non realizzati ma 
che lo potranno essere do­
mani. 

Roberto Napoleone. 
Roma 

Non ha certo 
voluto 
andare in 
diretta tv... 

• I Caro direforc, leggen­
do negli scorsi giorni sui 
quotidiani, anche di sinistra 
e femminili, le vicende della 
professoressa Hill e del giu­
dice Thomas, si avvertiva 
un'ondata più o meno espli­
cita di fastidio per Anita Hill. 

Mi è parso un poco stra­
no. Anita Hill ha voluto de­
nunciare apertamente e 
pubblicamente (e una de­
nuncia è per sé un avveni­
mento pubblico e di apertu­
ra) ii comportamento del 
giudice Thomas e quelle 
molestie verbali erotiche, 
che sono offesa gravissima. 
I la denunciato cioè un fatto 
grave. Ha forse voluto anda­
re in diretta non stop su tutte 
le reti tv? Non è detto da nes­
suna parte che lei abbia vo­
luto questo. Eppure quasi lo 
si sottintende. Come se fos­
se lei la colpevole di questi 
programmi. Se ni questa vi-
cenda c'è stato un aspetto 
sgradevole, quella sorta di 
ghiottoneria televisiva, che-
induce più allo schieramen­
to che alla maturazione dei 
problemi, esso è, e deve re­
stare indipendente e separa­
to, dalla posizione della Hill 

Quando ho letto negli 
scorsi giorni di quella vicen­
da e della condanna per 
quella pubblicità che è stata 
latta, perché lesiva dell'inti­
mità delle persone, non ho 
potuto far a meno di pensa­
re alle discussioni intermi­
nabili che venivano falte 
quando si discuteva la legge 
sulla violenza sessuale. Que­
sta volta è venuto fuori con 
chiarezza che si deve rispet­
to all'intimità <li un persona 
Sempre. Anche quando vie­
ne querelata E tanto più 
quando può querelare. 

Ovviamente la procedura 
d'ufficio non va in questa di­
rezione. 

Elvta Franco. Udine 

r. 
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LA PANDA 
v 

CAMBIATA. 
LA SUA NUOVA GAMMA SI È ARRICCHITA DI NUOVE INVENZIONI. 

DUE NUOVE VERSIONI Panda Selecta^coN CAMBIO AUTOMATICO 

E FRIZIONE A CONTROLLO ELETTRONICO. 

QUATTRO NUOVE VERSIONI ECOLOGICHE CON MARMITTA CATALITICA 

E INIEZIONE ELETTRONICA. 

U N A VERSIONE CON MOTORE ELETTRICO. 

QUATTRO NUOVI COLORI. 

NUOVI AMMORTIZZATORI-

PIÙ ELASTICI PER UN NUOVO CONFORT DI MARCIA. 

I SEDILI A N T E R I O R I S O N O A N C O R A PIÙ A V V O L G E N T I 

E IL NUOVO SISTEMA DI RIBALTAMENTO 

RENDE PIÙ AGEVOLE L'ACCESSO AI SEDILI POSTERIORI. 

N U O V I TESSUTI, PIÙ RESISTENTI, TIÙ DIVERTENTI. 

QUINTA MARCIA, VETRI ATERMICI E RETROVISORE DESTRO 

DI SERIE SU TUTTI GLI ALLESTIMENTI CLX. 

INTERRUTTORI DI PLANCIA ILLUMINATI PER UNA GUIDA 

PIÙ CONFORTEVOLE E SICURA. 

VOLANTE A 4 RAZZE DI NUOVO DISEGNO. 

CAMBIA ANCHE IL FRONTALE, E IL MUSO DELLA PANDA DIVENTA 

ANCORA PIÙ SIMPATICO. 

LA PANDA 
NON È 

CAMBIATA. 
N O N È CAMBIATA L'IDEA DI PARTENZA 

N O N È CAMBIATA LA DISINVOLTURA 

E LA LEGGENDARIA MANEGGEVOLEZZA. 

LA FACILITA DI PARCHEGGIO È SEMPRE LA STESSA 

(D'ALTRA PARTE NON POTREBBE ESSERE MIGLIORE). 

N O N È CAMBIATA LA VERSATILITÀ DI IMPIEGO. 

LA CAPACITA DI CARICO E SCARICO DI MERCI E PASSEGGERI. 

LA PROVERBIALE ROBUSTEZZA. 

H A CONSERVATO INTATTA LA SUA PERSONALITÀ FRIZZANTE. 

LA CAPACITÀ DI FARVI SENTIRE A VOSTRO AGIO OVUNQUE. 

L'AFFIDABILITÀ IN QUALUNQUE CONDIZIONE. 

N O N È CAMBIATA UAGILITÀ NEL TRAFFICO. 

E LALLUNGO DOLCE IN CAMPAGNA. 

COSÌ COME NON E CAMBIATO IL SUO FASCINO SCANZONATO. 

N O N È CAMBIATA LA DOCILITÀ CON CUI VI SEGUE. 

N É L'ECONOMIA D'ESERCIZIO. 

N O N SONO CAMBIATE LE PICCOLE DIMENSIONI ESTERNE. 

E LE GRANDI DIMENSIONI INTERNE. 

È AUMENTATO IL VALORE. 

N O N E CAMBIATA LA SIMPATIA. 

F I A T 
P A N D A . S E N O N C I F O S S E B I S O G N E R E B B E I N V E N T A R L A 



PAGINA 1 6 L'UNITÀ 

18 miliardi 
ad una donna 
che ebbe il cancro 
a causa 
di un farmaco 
La clamorosa decisione di una giuria americana di conce 
dere 12 milioni di dollari di risarcimento qualcosa come 18 
miliardi di lire ad una donna malata di una forma di cancro 
causata dal Dcs un estrogeno ampiamente prescntlo per 30 
anni alle madn in attesa fa prevedere ora una nuova e nu 
merosa sene di citazioni e cause in tribunale Per quanto gli 
esperti legali assicunno che la sentenza non dovrebbe pro­
vocare che «relativamente pochi casi» nspetto alla massa di 
donne cui il Dcs e stato regolarmente prescntlo negli Stati 
Uniti la vicenda interessa ovviamente dal punto di vista me 
d co milioni di donne in tutto il mondo II Des dietilstilbe 
strol è infatti un ormone sintentico ampiamente prescntto 
per le gravidanze difficili per evitare aborti spontanei per più 
di 30 anni fino a quando non fu ntirato nel 1971 L avvocato 
Jay Mayesh che ha assistito una delle compagnie farmaceu 
tiche citate ncorda che «bisogna tener presente che questo 
era un caso di cancro e i casi analoghi sono pochissimi» e 
< he per di più la donna del risarcimento di 12 milioni di dol 
lan ha perso la capacità di avere bambini cosa che ha pesa 
lo sul giudizio dei giurati 

SCIENZA E TECNOLOGIA DOMENICA 20 OTTOBRE 1991 

Giardino 
sottomarino 
nel mare 
di fronte a Nizza 

Un giardino soltomanno e in 
via di realizzazione sui fon 
dali della Baia degli Angeli 
nel tratto di mare prospicen 
te la città di Nizza II progetto 
dell Università di Nizza prc 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ vede il npopolamento del 
• • • • ^ • l , ^ ^ • • ™ • • (ondale attraverso le posei 
dome le piante sottomanne che un tempo costituivano am­
pie foreste sottomarine oggi pesantemente minacciate dal 
1 Inquinamento L operazione poseidoma e al suo secondo 
atto II primo è stato il prelevamento dai fondali della baia di 
Villefranche-sur Mer di centinaia di piante Qualche giorno 
fa questo ingente patrimonio vegetale e stato trapiantato sui 
fondali nizzardi ad opera di alcuni giovani volontari Gli 
espenmenti condotti finora in questa zona hanno dimostra 
lo una possibilità di sopravvivenza di queste piante del 90% 

Un quinto 
dell umanità 
soffre di 
carenza 
di micronutrienti 

La malnutri/ionc quindi la 
carenza di micronutiienti 
come lo iodio il ferroe la vi 
tamina A affligge un quinto 
della popolazione mondia­
le Il dato è stato reso noto 
durante un convegno orga 

~ ' — — ^ — — — — — — nizzato dall Organizzazione 
mondiale della sanità a Montreal ali inizio di ottobre Duran­
te il convegno e stato preso I impegno di eliminare virtual 
mente le carenze di iodio e vitamina Aedi ridurre fino ad un 
terzo dei livelli del 1990 le forme di anemia da carenza di 
ferro tra le donne II direttore generale dell Organizzazione 
mondiale della sanità Hiroshi Nakajima ha affermato che 
la deficenza di iodio è la pnma causa al mondo di danni ce­
rebrali prevenibili 

Gli Usa 
affittano 
il satellite 
Meteosat3 

Il direttore della Noaa (Na­
tional Oceanie and almo 
sphene admimstration) Eal 
Hcacock ha annunciato che 
I agenzia che egli dmge sta 
trattando 1 affitto del satellite 
meteorologico europeo Me 

" ^ ^ ™ tcosat 3 per una cifra che si 
aggira intomo ai IO milioni di dollari I anno II satellite - lan­
ciato nel giugno 88 dal vettore europeo Ananna - opera in 
un'orbita geostazionaria sopra l'Atlantico ed e in grado di 
fotografare I Europa occidentale e la costa orientale degli 
Usa Secondo l'accordo che sta per essere concluso il satei 
lite dovrebbe essere trasferito su un orbita che consenta di 
monitorare le condizioni atmosferiche su tutto il territono 
americano Gli Usa hanno oggi in orbita un solo satellite me 
teorologico lanciato cinque anni fa che in febbraio dovreb­
be venire sostituito da una nuova flotta di satelliti meteorolo­
gici della Nasa (Goes) Ma il programma e in ntardo, e gli 
Usa rischiavano nel frattempo di restare pnvi di satelliti 

Riprende 
la costruzione 
dell'acceleratore 
di Long island? 

La costruzione dellaccelc 
ratorc di particelle di Long 
Island a pochi chilometri da 
New York era già iniziata 10 
anni ma venne sospesa 
qualche anno dopo perchè 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ troppo costoso II Diparti 
•^•^•"^^•••••"••••^•••^ mento per I energia decise 
poi di concentrare sforzi e capitali sul progetto gigantesco 
del supcrcollidcr l'Ssc, il famoso (e costosissimo) accelera­
tore di particelle che si sta faticosamente costruendo in Te 
xas Solo che i tempi per la realizzazione dell Ssc si stanno 
rivelando lunghissimi e ora la fisica americana rischia di tro 
varai tra qui e il duemila senza una macchina adeguata alle 
performance che gli europei con il Cem di Ginevra stanno 
conseguendo Da qui l'onentamenlo a riprendere I lavori e a 
terminare I opera II problema è però, nuovamente quello 
dei fondi 

(MANCARLO LORA 

Si vota il 5 novembre 
Nello Stato di Washington 
maggioranza referendaria 
favorevole all'eutanasia? 
••WASHINGTON «Cliniche 
della morte» con medici che 
aiutano a morire malati incu­
rabili tramite iniezioni letali' 
Nello stato di Washington è 
una prospettiva concreta forse 
questione di settimane Dipen 
aera da un referendum sull 
eutanasia in calendano per il 5 
novembre in quello stato ame­
ricano Referendum senza pre­
cedenti nella storia della civil­
tà occidentale il giuramento di 
ippocrate -vecchio di 2 400 
Anni - ha finora proibito ai me­
dici di farsi dispensaton di 
morte In olanda il «diritto» a to-

§bersi la vita con 1' ausilio del 
ottore in presenza di malattie 

senza scampo 6 tollerato dal 
1984 ma nemmeno là i legista-
ton hanno trovato il coraggio 
di sanzionarlo in modo ufficia 
le Se nello stato di Washing 
ton passa la cosidetta «iniziati 
va 119» il partilo dell eutanasia 
potrebbe trovare nuovi spazi 
negli Usa Nel 1992 probabil­
mente California e Oregon sol 
toporranno ai loro elettori le 
stesse domande II referendum 
è stato chiesto da un gruppo -
•cittadini di Washington per la 
morte con dignità» che ha 
raccolto ben 223 000 Firme 
73 000 Più di quanto tosse ne-

cessano per convocare la con 
sultazionc 

A giudizio dei promotori di 
«iniziativa 119» i medici vanno 
autorizzati ad «aiutare» malati 
incurabili con non più di sei 
mesi di vita che domandino 
la morte per iscntto in piena 
capacità di Intendere e volere 
•La gente aspira ad essere pa­
drona di se anche quando è a 
fine corsa Vuole decidere in 
proprio» spiega diane McDa-
de portavoce del gruppo a fa 
vorc del sucidio terapeutico In 
base al referendum - sostenuto 
dall' «Aclu» e da altre associa 
zioni e anche ora di porre un 
freno alla tecnologia medica 
in grado di prolungare quasi 
all' infinito una serie di funzio­
ni vegetative in pazienti con 
encefalogramma piatto ad un 
essere umano va data la libertà 
di indicare per testamento se 
in caso di coma irreversibile 
desidera o no essere tenuto ar­
tificialmente in vita Stando ai 
sondaggi di opinione nello sta 
to di Washington esiste una 
maggioranza pro-eutanasia 
ma è presto per azzardare pro­
nostici contro il referendum e 
scesa in campo una vasta eoa 
lizione, con a capo la Chiesa 
cattolica 

.Si smantellano 34 basi militari negli Stati Uniti 
Esplode il problema dei residui e del degrado ambientale 
Spesso non si sa come stoccare il materiale pericoloso 

L'inquinamento armato 
tm NbW YORK Erano tutti 
nella mappa del superfund 
dell Epa - la lista dei luoghi 
più inquinati d Amenca - ed 
erano definite «località ad alta 
contaminazione» Per decenni 
hanno minacciato (e sicura­
mente danneggialo) la salute 
pubblica Ma nessuno poteva 
intervenire perché ad inquina 
re era I esercito e le discari 
che erano dentro le basi del-
I Us Army Ora con la loro 
chiusura ordinata da Bush 
per II 1997 sarà finalmente 
possibile fare qualcosa In al 
cune basi i lavori di ripulitura 
sono già iniziati per terminare 
- dice lo stesso Pentagono -
non pnma della seconda me 
tà del prossimo decennio E 
allora ci si chiede che cosa 
stia accadendo in quelle che 
non verranno chiuse e che 
continueranno probabilmen­
te indisturbate ad inquinare 
Le basi che chiuderanno en­
tro il 97 sono trenlaquattro e 
si tratterà di npulire il suolo di 
ogni genere di veleni amian­
to composti chimici, cadmio, 
piombo mercurio solventi, 
vernici petrolio e lubrificanti 
bruciati e sparsi al suolo L a-
rea più colpita dall inquina­
mento chimico è quella di 
Moffett nella baia di San Fran 
cisco Qui i veleni sono da 
tempo penetrati nella falda 
acquifera e da anni 270 mila 
persone che abitano nell area 
circostante si guardano bene 
dal bere I acqua e persino dal 
cucinare II pencolo è ammes­
so dallo stesso Pentagono 
che ora con I aiuto dell Epa 
corre ai npan ma ammette 
che I emergenza per gli abi­
tanti della contea durerà al­
meno (ino al 2005 

Ma non meno a nschio so­
no Manna e Hunter Point An-
nex sempre in California, o 
Fort Dix vicino Filadelfia E 
ancora Fort Chaffee in Arkan­
sas Fort Devans in Massachu 
setts Fort Harrison nell India 
na Fort Polk in Louisiana I ar­
senale di Letlerkenny in Penn­
sylvania, quello di Rock Island 
in Illinois di Sacramento 
sempre in California 11 fatto è 
che per decenni - e solo fino 
a qualche mese fa - il proble­
ma è stato completamente 
ignorato e ogni protesta degli 
ambientalisti veniva conside 
rata disfattista e quasi un tra 
dimenio Per oltre quarantan­
ni autontà civili e militari han­
no avuto lo stesso atteggia­
mento ora bisogna solo pen­
sare a costruire armi e provve­
dere alla difesa Poi più in là 
vedremo Ora il «più in là» 
sembra essere armato anche 
per i mihtan e nei piani di ri­
strutturazione della difesa tro 
va finalmente posto anche il 
problema dell inquinamento 

Da quando il presidente americano 
George Bush ha deciso di smantellare 
alcune decine di basi militari, si è sco­
perto che il problema dell'inquina­
mento provocato dalla presenza del­
l'esercito, della manna e dell'aviazio­
ne è enorme Tanto grande da non 
trovare, spesso, delle soluzioni Ora i 

gruppi ambientalisti americani, che 
spesso avevano condotto campagne 
sull'inquinamento militare senza in­
contrare altro che ironia, si domanda­
no che cosa sta realmente accadendo 
nelle altre basi militari del paese per le 
quali non è stata deciso lo smantella­
mento entro i prossimi sei, sette anni 
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Che nel frattempo è diventato 
una delle grandi piaghe na 
zionali Visitare una base mili­
tare americana è oggi un «hor­
ror show» - come ha detto il 
deputato democratico del 
Massachusetts Chester At 
kins Per anni sono state zone 
franche, protette dal segreto 
militare e I impresa di ripuli­
tura ha oggi del ciclopico So­
lo per questo anno fiscale -
ha calcolalo lo slesso Penta­
gono - il governo spenderà 
sette miliardi di dollari e per il 
prossimo il Congresso propo­
ne una spesa di otto miliardi 

di dollari Ma secondo alcuni 
ne occorrono almeno quindi­
ci Soltanto per risanare pe­
raltro solo parzialmente le 
aree inquinate finora cono­
sciute Ed ogni giorno se ne 
scopre una nuova Secondo 
uno studio inviato al Congres 
so propno in questi giorni da 
uno degli assistenti di Cheney, 
Colin McMillan - il piano di 
bonifica potrebbe durare tren-
t anni e costare qualtrocento 
miliardi di dollari, più del dop­
pio del bilancio dello Stato 
italiano 

La parte più impegnativa e 

costosa del progetto è quella 
che nguarda la decontamina­
zione del suolo circostante gli 
impianti che producono armi 
nuclean Per decenni acque 
radioattive sono state tranquil­
lamente scaricate al suolo o 
nei fiumi senza alcun accor­
gimento e al nparo di una to­
tale Immunità La Westin-
ghouse ha potuto per anni n-
versare impunemente acque 
radioattive nel Savannah Ri-
ver sulle cui sponte sorge un 
centro di produzione di mate­
riale radioattivo destinato al 
I arsenale nucleare Coslèca 

Pilato che gli impianti nuclea­
ri militari abbiano provocato 
danni ambientali cinque volte 
supenon a quelli del nucleare 
civile, contaminando ana ac 
qua e suolo di quaranta Stati 
americani Quando la conta 
minazione raggiungeva livelli 
pericolosi per la salute degli 
stessi addetti la zona conta­
minata veniva abbandonata e 
ci si trasferiva per continuare 
I opera altrove Si è arrivati co­
si ad inquinare migliaia di lo 
calila il Sierra Club - una del­
le maggion associazioni am­
bientaliste del paese - dice 

quattordicimila Ora nessuno 
osa mettere piede in quei ci-
miten nuclean e per nmuove 
re il terreno sarà necessano 
intervenire con speciali ro 
bots 

Il dipartimento per I energia 
- che provvede a nfornire il 
Pentagono del matenale ra­
dioattivo necessano - ha cer­
cato per anni di minimizzare il 
pencolo assicurando che nei 
quindici grandi impianti che 
producono materiali nuclean 
per I esercito certo qualche 
fuga può essersi venficata ma 
la situazione è sotto controllo 

La realtà e che nessuno anco 
ra oggi sa quante sono con 
esattezza le località contami 
nate e gli stessi responsabili 
dell Office for technology as 
sessment - una agenzia go 
vernativa - dichiarano aperta 
mente che I ottimismo dei lo 
ro colleglli del dipartimento 
per 1 energia «non poggia su 
evidenze scientifiche» 

Ad apnre uno squarcio sul 
I «horror show» è arrivala solo 
qualche giorno fa la rivelazio 
ne che in uno degli impianti 
ntenuti più «puliti» quello di 
Hanford nello Stato di Wa 
shington (uno dei maggiori 
produttori di uranio arricchito 
per I esercito) tre milioni e 
duecentomila litri di acqua ra 
dioattiva sono penttrati nel 
terreno e che per anni la We 
slinghouse e il dipartimento 
per I energia hanno tenuto se 
greto quel che sembra essere 
stato uno dei più gravi disastr 
ambientali del paese A de 
nunciare il misfatto non sono 
state le associazioni ambien 
taliste ma il General Account 
Office il braccio investigativo 
del Congresso A nncarare le 
dosi delle accuse è stato pò 
John Glenn ex astronauta e 
senatore a Hanford Westin 
ghouse e dipartimento per I e 
nergia hanno messo a repen 
taglio la vita di 14 mila abitanti 
dell area Secondo calcoli giù 
dicati attendibili I industna 
nucleare militare avrebbe prò 
dotto in quarantacinque anni 
non meno di un milione di 
meln cubi di scorie radioattive 
e avrebbe stancato al suoio 
miliardi di litn di acqua usata 
per il raffreddamento degli 
impianti e altamente contami 
nata Si aggiunga a tutto ciò il 
terribile carico di sostanze le 
tali dell arsenale chimico (mi 
gliaia di tonnellate di veleni 
micidiali) armi prodotte e ac­
cumulate per anni e ormai ob­
solete ed il quadro diventa al 
Ibernante Per tentare di libe­
rarsene sono state escogitale 
le soluzioni più fantasiose 
1 ultima è stata quella di sep­
pellire fusti di acciaio pieni di 
scorie radioattive gas e so­
stanze dell arsenale chimico 
in una gallena scavala ad una 
profondità di settecento metri 
nel deserto del Nuovo Messi­
co L opera è discutibile in 
breve non vi è nessuna garan 
zia che quei rifiuti vengano 
neutralizzati per sempre Eco 
munque il problema di porre 
finalmente mano alla bonifica 
di migliaia di località nmane 
E sono in molti ormai a chie 
dere che il Pentagono dia fi 
nalmente inizio ad una opera 
zione di pulizia in grande stile 
che alcuni - con espressione 
per la verità di dubbio gusto -
chiamano operazione «toxic 
storm» 

L'Italia della salute sempre più divisa in due 
• 1 Come stanno gli italiani? 
A questa domanda il dottor 
Marco Geddes - direttore sani 
tane dell Istituto nazionale per 
la r cerca sul cancro di Geno­
va, specializzato in igiene sa 
nità pubblica e medicina del 
lave ro - offre risposte articola 
te n un testo ricco di analisi 
(«La salute degli italiani rap 
porto 1991» edizioni «La mio 
va Italia scientifica» 280 pagi 
ne, lire 32 500) E tuttavia si 
può forse ntenere che la chia 
ve di lettura più appropriata al 
di là dei pur accurati approfon­
dimenti nosogralici vada cer 
cala nel distico dell economi 
sta Caffo (da «La solitudine del 
riformista») «Al posto degli 
uomini abbiamo sostituito i 
numen e alla comprensione 
nei confronti delle sofferenze 
umane abbiamo sostituito I as 
siilo dei ricquilibri contabili» 
senza peraltro (il commento è 
nostro) nuscire mai a raggiun 
gerii questi sospirati nequilibn 

È a tutti noto come il gra 
duale venir meno del Welfure 
Stale stia aprendo sempre più 
le porle ali intervento privato 
in qualche caso eletto al rango 
di nuovo feticcio «Ma nella no 
stra situazione ciò che preoc 
cupa - osserva I autore - non e 
lo sviluppo previsto dell Inter 
vento privato legittimo ovvia 
mente e spesso indispcnsabi 
le per lo sviluppo di servizi an 

che in ambito sanltano Nel 
rapporto che si stabilisce fra 
pubblico e privato desta timo 
re I incapacità del pubblico di 
programmare e indicare spazi 
e regole ali imprenditona pn 
vaia in ambito sanitario ( ) 
sulla base dei reali bisogni del­
la popolazione» 

Esemplare in senso negati 
vo il divano tuttora esistente 
fra Nord e Sud in fatto di con 
sulton Abbiamo infatti un 
consultono ogni 12 274 abi 
tanti nel Nord uno ogni 16 534 
nel Centro e uno ogni 50 784 
nel Sud propno dove la natali­
tà 6 più elevata Altrettanto 
problematica la prevenzione 
dei tumon femminili In Italia 
disponiamo di un numero di 
mammografi sufficiente a sot 
toporre a mammografia tutta 
la popolazione femminile ogni 
due anni eppure le donne 
sanno quanto sia difficile acce 
dere a queste apparecchiature 
in tempi ragionevoli 

Il fatto è che «la dislocazione 
delle attrezzature risponde 
prevalentemente a esigenze 
clientelar! o di prestigio e con 
segucntcmenle e sotloutilizza 
ta e non facilmente acccssibi 
le» Osservazioni analoghe 
possono essere npetute per il 
pap-test o per la prevenzione 
delle malformazioni congeni 
le Accade cosi che «da una 
non consapevole e non prò 
grammata coesistenza fra pub 

L Italia è sempre più divisa in due sul 
piano dei diritti alla salute Un rappor­
to sulla «Salute degli italiani» denuncia 
infatti la drammatica spaccatura tra il 
Settentrione e il Mezzogiorno 1 «viaggi 
della speranza» riprendono e riguar­
dano ormai tutti gli strati della popola­
zione Intanto, se è vero che si vive di 

più e si muore «meglio» (cioè con 
maggior dignità e minori sofferenze) 
è anche vero che sono in nettissimo 
aumento i tumori, anche quelli preve­
nibili e curabili L'unico tumore che 
sembra diminuire è il cancro gastrico 
253mila le morti per malattie di origi­
ne cardiaca 

blico e pnvato vi sia non un in 
cremento delle possibilità di 
diagnosi di cura di scelta fra 
diversi servi/i ma una margi 
nalizzazionc di ampi settori 
della popolazione» 

Il risultato e la migra/ione 
interna dal Sud al Nord e i co­
siddetti viaggi della speranza 
'Un professionista sarà coper 
to da determinali rischi e avrà 
determinale prestazioni dalla 
propria assicurazione polen­
do tramite accorgimenti e co 
noscenze ricorrere adeguata 
mente anche ai servizi pubbli 
ci Un disoccupato non avrà 
possibilità di ricorso al pnvato 
e troverà nel pubblico un servi­
zio difficilmente accessibile 
nemico nel quale perdersi 

causa di disfunzioni e di ritardi 
diagnostici» Questa realtà ò 
tanto meno accettabile ove si 
pensi che la maggior parte del 
le malattie moderne possono 
essere combattute assai più 

FLAVIO MICHBLINI 

con la prevenzione che con la 
cura II «Rapporto 1991» non si 
discosta troppo da quello pre­
cedente né poteva essere di 
versamente Quasi scomparse 
le grandi pandemie del passa­
to come la peste descritta dal 
Manzoni (Il calcolo delle morti 
«attese» per il 1991 prevede so 
lo 1 500 decessi per patologie 
infettive) ì due grandi killer al 
meno in questa parte del mon 
do restano le malattie cardio-
vascolan e il cancro 

Le pnme registrano una he 
ve flessione dovuta forse a una 
maggiore attenzione alla dieta 
I tumori sono invece in aumcn 
to con la sola eccezione del 
cancro gastneo I picchi più 
elevati nguardano il tumore 
polmonare nei maschi e quel 
lo della mammella nelle don 
ne Per il 1991 si prevedono 
32 700 tumori polmonari 
30 500 mamman 17 800 ga 

stnci 17000 al colon 11400 
alla prostala 10 400 al retto 
8 700 ali utero 7 300 al pan 
creas 7 000 leucemie 5 300 
tumon dell ovaio 3 700 mela 
nomi La previsione comples 
siva è di 263 000 tumon con 
questa ripartizione geografica 
che deve pur avere una corre­
lazione con il maggiore inqui 
namento ambientale 143 300 
al Nord 54 400 al Centro e 
65 300 al Sud e nelle Isole 

Le «morti attese» sono 
253 400 per le malattie circola 
tone 152 700 per i tumori 
35 400 per le patologie respira 
tone 32 600 per quelle del tu 
bo digerente 27 000 per mei 
denti di vana natura 25000 
per il diabete 16 200 per I iper 
tensione 15 900 per cirrosi 
epatica 11 500 per malattie 
nervose 8 700 per gli incidenti 
stradali 7 600 per le affezioni 
genito-unnane e 1 500 per ma 
lattie infettive Da notare che la 

somma delle sciagure stradali 
con gli incidenti diversi (infor­
tuni sul lavoro cadute ecc ) 
sfiora la cifra di 36000 collo 
candosi cosi al terzo posto nel­
la graduatoria delle cause di 
morte subito dopo i tumori e le 
malattie cardiovascolari 

Un cenno a parte mentano 
le cirrosi epatiche Per quanto 
non tutte le cirrosi siano di on 
gine alcolica (altre sono attn-
buibili a virus e a cause ancora 
ignote) sta di fatto che la cir 
rosi e più diffusa nelle regioni 
con forte consumo di alcolici 
A guidare questo tnste pnrnato 
e infatti la Valle d Aosta segui 
ta dal Friuli Venezia Giulia dal 
Veneto e dal Trentino Degna 
di nota anche I analisi delle 
malattie professionali Pren 
dendo come nfenmento le 
rendite a inabili in vigore dal 
31 dicembre '985 nsultano 
come principali cause paloge 
ne 1 anidride solforosa I acido 
solforico 1 idrogeno solforato 
I acido nitrico gli ossidi di azo 
lo I ammoniaca il piombo e 
1 ossido di carbonio È appena 
il caso di notare come alcune 
di queste sostarle decisa 
mente cancerogene siano le 
stesse che respiriamo nelle 
grandi città a casua dell inqui­
namento industriale da traffi 
co o nscaldamento 

Infine il continente donna 
al quale Geddes dedica un 
ampio capitolo Si sa che la vi 

ta media delle donne e più 
lunga di quella degli uomini 
(non però nel Terzo mondo) 
In parte vengono chiamati in 
causa i diversi stili di vita gli or 
moni (soprattutto pnma delia 
menopausa) o fattori genetici 
come la disponibiltà di due 
cromosomi X Ma una spiega 
zione esaustiva ancora non è 
stata trovala In ogni caso non 
si può non partire dalla grande 
novità che ha carattenzzato 
questo secolo «Il superamento 
- osserva Geddes - del pregiu­
dizio antifemminista a favore 
di una cultura della pantà del 
I uguaglianza o come più cor 
rettamente si può dire dell e 
quivalenza dei sessi E bene ri 
cordare che questo processo 
cosi radicalmente innovativo e 
stato innescato dalle donne 
stesse sono esse le protagoni 
sto del processo che le ha por 
tale ad essere soggetti della 
propria emancipazione e libo 
razione Questo protagoni 
smo anche se-molto faticoso e 
pagato in molti casi a duro 
prezzo ha portato le donne ad 
essere e a sentirsi più forti a fa 
re esplodere contraddizioni af 
frontale coraggiosamente in 
pnma persona dando soluzio 
ne a conflitti e sofferenze fino 
ad allora tenui) soi'o la cene 
re causa non secondana di 
disagi che poi avevano nflessi 
negativi anche sulla salute» 
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Ruolo dell'intellighentia del dissenso 
dopo il crollo dei regimi comunisti 

Intellettuali dell'Est 
continuate a usare 
l'arma della critica 
Predrag Matvejevic ha ricevuto ieri a Capri il premio 
«Curzio Malaparte» per il suo Mediterraneo. Un nuo­
vo breviario (Garzanti ] 991 ). Il premio speciale per 
meriti letterari è andato invece a Lucia Annunziata. 
Matvejevic è uno dei maggiori intellettuali jugoslavi. 
Pubblichiamo qui di seguito una sua riflessione ine­
dita sul ruolo degli intellettuali dell'Est e della nuova 
dissidenza, dopo il crollo del socialismo reale. 

PRKDRAQ MATVEJEVIC 

• 1 Sono cambiati la posi­
zione e il ruolo dell'intelli­
ghenzia e del dissenso nei 
diversi paesi dell'Europa 
Centrale e Orientale: la criti­
ca della società e del potere 
si fa oggi in piazza, in Parla­
mento, sulla stampa, nel la­
voro che svolge non ha un 
particolare bisogno di lette­
ratura. Tanto meglio per la 
letteratura. 

La censura statale e quel­
la ideologica hanno cessato 
di agire, o almeno, là dove 
continuano a esistere, si 
esercitano nei confronti di 
un altro Stato o di una ideo­
logia diversa. E questo vale 
anche per l'autocensura: 
che si riconduce alla co­
scienza morale. 

La specie di dissidente 
che esisteva fino a ieri, so­
prattutto in ambito lettera­
rio, non è più indispensabile 
(domani, con ogni probabi­
lità non sarà cosi, ma questa 
è un'altra questione). Do­
vrebbe essere la democrazia 
ad assumere direttamente il 
ruolo del dissenso. E una co­
sa che non si costruisce da 
sé., la prassi democratica 
non si e ancora sviluppata, 
ci troviamo per lo più di 
fronte alla «democratura», 
che caratterizza il passaggio 
dalla società totalitaria a 
quella post-totalitaria. 
(Rammentiamolo nella cir­
costanza: bisogna distingue­
re la transizione presente 
dalla trasformazione effetti­
va, che tarda e in molti luo­
ghi non e ancora neppure 
cominciata). Lo scrittore 
che è dissidente alla vecchia 
maniera, continua ad essere 
problematico. Abbiamo po­
tuto vedere che ben pochi 
sono riusciti a fare dalla dis­
sidenza la letteratura: il che 
non toglie nulla al significa­
to morale di questa prima. 
Lo scrittore che 6 emerso 
più per la sua posizione che 
per la sua opera può ottene­
re nel campo della letteratu­
ra solo il posto che merita 
come scrittore. I committen­
ti non sono gli stessi di ieri, 
ma le esigenze autentiche 
dell'arte non sono molto di­
verse. Vediamo da ogni par­
te letterati che non riescono 
o non vogliono intenderlo: 
come se non avessero impa­
rato nulla da ciò che 6 stato. 

I mezzi attraverso i quali si 
esprimono le transizioni 
odierne sono più di caratte­
re giornalistico che lettera­
rio. E un fatto di cui bisogna 
tenere conto. Il ruolo dello 
scrittore come fiaccola della 
nazione appartiene al pas­
salo. Nel totalitarismo, l'in­
tellettuale poteva essere 
ostaggio della verità, ma il 
prezzo da pagare era troppo 
alto. Ci era offerta, fra l'altro, 
l'occasione di difendere gli 
umiliati e gli offesi, di collo­
carci dalla parte delle mino­
ranze, a fronte del potere. 
Negli scenari odierni questi 
ruoli vanno sempre di più 
scomparendo. Nei nuovi 
rapporti fra la politica e la 
letteratura non c'è da spera­
re che lo scrittore vada a oc­
cupare una posizione parti­
colarmente importante. E 
tanto meglio per lui. Bisogna 
pur fare tesoro di quanto ab­
biamo vissuto. 

Dopo gli eventi della fine 
degli anni '80 e dell'inizio 
degli anni '90, ci sono degli 
scrittori che hanno assunto 
un ruolo di primo piano in 
campo politico e hanno ot­
tenuto rilevanti cariche nei 
governi, ma ciò è avvenuto 
per i meriti che hanno ac­
quisito durante l'ancien re­
gime contrapponendosi ad 
esso. E non sappiamo anco­
ra in quale maniera si potrà 
meritare nei nuovi sistemi. 
Lavoro ce ne sarà anche 
troppo da fare, ma bisogna 
sapere ciò che dallo scritto­
re ci si attende: quali doveri, 
rischi, sfide. Spero che i più 
arditi fra di noi sapranno se­
guire con ironia la mediocri­
tà o la vanità dei nuovi go­
vernanti, l'arroganza o la fol­
lia dei nuovi nazionalismi, 
l'arretratezza della fede e 
della ideologia clericale, il 

populismo primitivo e il 
messianesimo menzognero, 
il cattivo gusto delle manife­
stazioni e dei discorsi politi­
ci, l'inflazione di vecchi se­
gni e vecchi simboli. Quanto 
le esaltazioni e le pretese 
nazionali (nazional-statali) 
o religiose (religioso-ideolo­
giche) saranno invadenti o 
restrittive, tanto possiamo 
attenderci che le contrappo­
sizioni e le dissidenze saran­
no antinazionalistiche e lai­
che. La cosa non sarà ne fa­
cile nò priva di pericoli: pa­
rodiare quelli che cercano 
di imitare rituali dei secoli 
passati faziosi che vogliono 
dimostrare come la colpa 
sia sempre degli altri, i nuovi, 
ideologi che fabbricano 
idee per capi senza idee. 

•Nessuno scriva al colon­
nello», ha intitolato una del­
le sue opere il famoso scrit­
tore latino-americano. Pur­
troppo si trova sempre qual­
cuno che e pronto a questa 
bisogna. Qualche volta an­
che più di uno: le associa­
zioni di scrittori, le accade­
mie, la cosiddetta «onesta 
intellighenzia» lo hanno fat­
to in molti modi e torneran­
no all'occorrenza a farlo. È 
in atto, come s'è già dettcv 
un'inflazione di segni e di 
simboli. 

1 nuovi oppositori o dissi­
denti nella letteratura o al di 
fuori di essa (chiamiamoli 
cosi per convenzione, fin­
tanto che non M saranno tro­
vati un nome) verranno po­
sti ancora una volta di fronte 
al fatto che le trasformazioni 
reali e profonde sono rare e 
difficili, talvolta assurde e 
grottesche. Per quanto ri­
guarda il mondo slavo e i 
suoi orientamenti (se è leci­
to prenderlo, in modo un 
po' romantico come un in­
sieme e di generalizzare ciò 
che in esso e diverso), sia­
mo in presenza da un lato di 
forti e profonde sensibilità, 
vulnerabili per la loro natura 
e lerite dall'esperienza vis­
suta; dall'altro, dobbiamo 
constatare (anche se faccia­
mo fatica ad ammetterlo) la 
nostra fatale mancanza di 
senso dell'organizzazione 
sociale, l'inadeguatezza di 
progetti razionali e concreti 
sono certamente le ragioni 
delle catastrofi per cui pa­
ghiamo - e continueremo a 
pagare a lungo - un pesante 
tributo. 

L'Europa e andata per 
un'altra strada, forse non la 
migliore possibile, ma co­
munque più efficace, noi le 
abbiamo indicato dove non 
si deve andare, le abbiamo 
risparmiato gli sforzi e i sa­
crifici di una delle più grandi 
utopie dell'umanità e delle 
più tragiche avventure della 
storia moderna. E forse la 
nostra tragedia sta anche 
nel fatto che non abbiamo 
diritto di chiedere risarci­
mento da nessuno, meno 
che mai gratitudine, per un 
tale contributo simile forse a 
un immenso fantasma. Pos­
siamo probabilmente difen­
derci dal disprezzo o dalla 
compassione ponendo in ri­
lievo l'idea dell'emancipa­
zione dell'uomo, che non è 
possibile annullare e che 
prima o poi tornerà a risor­
gere, ma anche questa idea 
nella sua forma originaria ri­
mane estranea alla maggior 
parte dell'intellighenzia del­
l'Europa orientale e centrale 
che si 0 trovata a dover fare i 
conti con lo stalinismo, so­
prattutto a quella di tenden­
za conservatrice o di destra 
che ottiene oggi la maggio­
ranza. Simili posizioni politi­
che trovano facilmente so­
stegno dall'altra parte nel 
mondo, se ancoia esistono 
l'una e l'altra parte. 

Queste osservazioni han­
no per lo più carattere gene­
rale. Alcune di esse possono 
essere riferite alla Jugosla­
via, che sta disfacendosi sot­
to i nostri occhi: meritava -
nonostante tutto - un desti­
no migliore di questa resa 
che si svolge nella sofferen­
za e nel sangue. 

( traduzione di 
Silvio Ferrari) 

CULTURA 
Confessioni 
di un falsario: 
«Quel Picasso 
è mio» 

• • Un falsario inglese di 57 
anni, Eric Hebbron, residente 
ad Anticoli Corrado, ha rive­
lato che molte delle opere da 
lui create sono esposte nei 
maggiori musei del mondo,.. 

sotto il nome di Piranesi, 
Poussin, Pinelli. Degas, Picas­
so, Boucher, Hockney e 
Breughel. La rivelazione, che 
Hebbron h» fatto in un libro 
che esce il 1" novembre e di 
cui il «Mail on Sundav» pub­
blica alcuni stralci, potrebbe 
avere l'effetto di una bomba 
nel mondo internazionale 
degli esperti d'arte. Nelle sue 
«confessioni» Hebbron ha 
detto di non essere punibile 
perchè non ha mai venduto 
le sue opere come falsi. 
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Parla Richard Wagner, 
scrittore rumeno di lingua 
tedesca, tra i fondatori 
del «Gruppo di azione» 

«In Romania tutto è rimasto 
come prima del 1989: 
comandano i più violenti 
e la destra trionfa» 

Qui a sinistra, graffiti 
di ispirazione nazista 
in una strada tedesca 
In basso, l'immagine 
di una recente manifestazione 
per la democrazia in Romania 

La delusione balcanica 
xmm$M 

• • Richard Wagner, nato nel 
1952 in Romania, è stato uno 
dei leader fondatori del «Grup­
po di azione» dei tedeschi ru­
meni del Banato, un'organiz­
zazione politico-letteraria di 
giovani scrittori impegnati nel 
tentativo di trasportare le sug­
gestioni della Primavera di Pra­
ga all'interno della società ru- -
mena. 

Scopo de) loro lavoro politi­
co e letterario era la realizza­
zione di un comunismo rifor­
mato attraverso una letteratura 
impegnala in senso critico nei 
confronti della realtà e non ap­
piattita in una sua descrizione 
fedele: furono arrestati in bloc­
co dalla Securitate di Ceause-
scu nel 1975. Richard Wagner 
si e trasferito a Berlino nel 
1987. Oltre a racconti e roman­
zi ha pubblicato recentemente 
un bellissimo saggio sulle par­
ticolarità del percorso politico 
rumeno: una riflessione aperta 
sul destino di una società che 
fatica ad inserirsi nel processo 
di democratizzazione in atto 
nei paesi confinanti. In Roma­
nia, a differenza di tutti gli altri 
paesi dell'Est, subito dopo la 
rivoluzione il partito comuni­
sta è scomparso: fino al 22 di­
cembre 1989 contava 3,8 mi­
lioni di iscritti e il giorno dopo 
non c'era già più nessuno. 

Wagner spiega come la rivo­
luzione di dicembre in Roma­
nia sia stata la somma di una 
rivolta spontanea, di una co­
spirazione e di una ribellione 
di palazzo improvvisata. Ceau-
sescu infatti aveva nemici 
ovunque, all'esterno e all'inter­
no del partito. I suoi nemici 
avevano in comune due cose: 
la loro opposizione al regime e 
la loro impotenza. Tra loro 
non esisteva un dialogo, vive­
vano rassegnati al letargo. Ov­
viamente al momento della 
caduta del dittatore non esiste­
va nel paese un'opposizione 

organizzata e la scomparsa di 
Ceausescu non ha comportato 
la fine del regime totalitario. 
Attualmente in Romania esi­
stono più di cento partiti e un 
processo di stabilizzazione 
dello spettro politico non ò in 
atto. Chi ha combattuto per un 
cambiamento radicale del 
paese e stato sconfitto. Iliescu, 
secondo Wagner, non e altro 
che un comunista riformatore. 
Lei fine dei regimi totalitari nel­
l'Europa dell Est non risolve i 
problemi di questi paesi cosi 
come non li risolse 50 anni fa 
la loro comparsa. Ma soprat­
tutto, avverte Wagner, assistia­
mo al riaccendersi di un peri­
coloso sentimento nazionali­
sta, Fino a ieri infatti erano i 
comunisti a detenere il mono­
pollo sui miti della nazione 
mentre adesso il sottosviluppo 
economico si lega all'orgoglio 
nazionalista creando una mi­
scela esplosiva. Dalla fonda­
zione dello Stato rumeno nel 
1918 la questione delle mino­
ranze costituisce il problema 
centrale di politica intema. Le 
minoranze stanno abbando­
nando la Romania, fuggono i 
tedeschi del Banato che si so­
no ridotti dalle 400.000 unità 
del dopoguerra alle 60.000 di 
oggi. Fuggono i gruppi di no­
madi dei Roma mentre resta 
aperta la questione dei due mi­
lioni di ungheresi, il gruppo et­
nico più consistente di tutta 
l'Europa dell'Est. 

Con l'autore abbiamo parla­
to degli aspetti più interessanti 
dell'attualità rumena e, in par­
te, di quella tedesca. 

Cito dal suo libro: «Storie 
raccapriccianti giungono 
dal Balcani. Storie di violen­
za e di nazionalismo». Quali 
sono le possibili evoluzioni 
di un rinnovato sentimento 
nazionalista che, stando alla 
sua analisi, ha costituito fin 
dal 19* secolo 11 punto cen­

trale dell'Identità del popoli 
balcanici? 

Nei Balcani dopo la fine del 
comunismo le idee democrati­
che sono state presto ingoiate 
dall'ideologia della destra na­
zionalista. E un sostrato ideo­
logico molto pericoloso spe­
cialmente in paesi cosi econo­
micamente disastrati. In Ro­
mania la situazione e ancora 

' più grave perché 11 l'ideologia 
comunista si è presto legata al 
pensiero nazionalista e non 
c'è mai stata una tradizione 
democratica. In Romania tut-
t'oggi chi picchia fa politica. 
Basta pensare che quando 
l'anno scorso i minatori sono 
secsi in piazza a massacrare gli 
studenti, Iliescu li ha ringrazia­
ti. Quest'anno poi sono tornati 
a Bucarest per chiedere le di­
missioni del governo e hanno 
avuto perfino l'appoggio di 
una parte del movimento stu­
dentesco. Al governo c'è anco­
ra una buona parte della no-
menklatura di un tempo, si 
tratta di politici come Iliescu, 
oppositore di Ceausescu in no­
me ui quel comunismo rifor­
mato che a suo tempo in Ro­
mania non si è potuto realizza­
re e che oggi non vogliono cre­
dere superato dalla storia. La 
situazione e molto confusa. 
L'opposizione democratica è 
sicuramente più debole di 
quanto non lo fosse lo scorso 
anno. 

E gli Intellettuali? Lei sostie­
ne che non contano niente, 
Anche dopo la rivoluzione è 
cosi? 

La maggior parte degli intellet­
tuali sono di estrema destra. 
Hanno addirittura fondato un 
partito molto popolare che si 
chiama «La grande Romania». 
Ne fanno parte soprattutto 
quegli scrittori che sotto Ceau­
sescu hanno contributo con 
lodi rimate ad alimentare il 
culto della personalità del dit­
tatore. Inutile ricordare che so­

no appoggiati da una parte 
della Chiesa ortodossa. Chiesa 
e cultura non sono cambiale 
molto dai tempi di Ceausescu 
quando erano nelle mani della 
Securitate. Faccio un esempio: 
subilo dopo la rivoluzione l'as­
sociazione degli scrittori ha 
eletto presidente il poeta Mir-
cea Dinescu che negli ultimi 
tempi della dittatura si trovava 
agli arresti domiciliari. Avreb­
be potuto essere un vero ini­
zio. Invece Dinescu ha preso 
parte attiva alla rivoluzione dì ' 
dicembre e subito dopo si e in­
ceppato. Ha mantenuto le di­
stanze nel confronti degli stu­
denti e della gente di strada 
ma non nei confronti del Fron­
te di Iliescu. Ali 'intemo dell'as-
sociazione è mancato un mo­
mento di elaborazione critica 
nei confronti del passato. Du­
rante il congresso si è parlato 
soltanto del futuro senza nep­
pure accennare all'opportuni­
smo e ai compromessi con il 
regime di Ceausescu. Perfino i 
funzionari della Securitate che 
durante la dittatura vigilavano 
sugli scrittori sono rimasti al lo­
ro posto. E come se non ba­
stasse oggi Dinescu viaggia su 
una macchina di servizio con 
tanto d'autista. 

Veniamo al ruolo particola­
re che la Chiesa ha avuto In 
Romania. Lei scrive: «Tra I 
vincitori che non hanno fat­
to niente per la rivoluzione 
ci sono le Chiese del paese». 
Quale funzione politica svol­
ge oggi la Chiesa? 

La religione 6 fondamentale 
per la popolazione, ma la 
Chiesa non ha svolto un ruolo 
politico attivo. Direi che la 
Chiesa ortodossa è sempre sta­
ta molto opportunista e quindi 
oggi si ricollega alle spinte na­
zionaliste presenti nel paese. 
La comunità pubblica dei vol­
tafaccia si è facilmente adatta­
ta alle nuove regole linguisti­
che: la parola «socialismo» è 

stata sostituita dalla parola 
•Dio». 

A proposito di nazionalismi. 
Esìste un parallelo con le re­
centi violenze in Germania? 

Non credo che i recenti episo­
di di violenza in Germania sia­
no spiegabili in base alle cate-
gone del sentimento naziona­
lista. Credo si tratti piuttosto di 
fenomeni di matrice fascista. 
Sono manifestazioni estreme 
di violenza spicciola, senza 
una teona vera e propria come 
e invece il caso dei paesi del­
l'Europa orientale e soprattut­
to dei Balcani. Quest'ultimo è 
un nazionalismo di tipo intel­
lettuale e quindi molto più pe­
ricoloso. Non mi sembra che 
quello che sta succedendo og­
gi in Germania possa mettere 
in pericolo la situazione gene­
rale del paese. Si tratta di estre­
misti contro i quali sarebbe ne­
cessario agire in maniera più 
decisa. Ho l'impressione sem­
mai che i politici tedeschi non 
prendano abbastanza sul serio 
il problema. 

La cosiddetta quinta lettera­
tura tedesca non esiste più, 
anche perché quasi tutti I 
suol interpreti si sono tra­
sferiti lo Germania. Cosa ri­
mane di quella esperienza 
di vita dopo il passaggio ad 
Occidente? 

Innanzitutto credo sia stato 
molto importante per noi usci­
re dai confini della letteratura 
provinciale di una minoranza 
etnica ristretta e conservatrice. 
Siamo sempre stati una mino­
ranza nella minoranza. Tutta­
via per la mia generazione è 
stato fondamentale aver co­
mincialo a lavorare in quelle 
condizioni dando vita a una 
letteratura attuale, legata ai te­
mi e alle esperienze di quella 
comunità. Ma fin da quando 
eravamo in Romania ci siamo 
considerati parte integrante 
della letteratura tedesca con­
temporanea. 

In un convegno a Milano si è discusso de «La società ipertrofica» e del moltiplicarsi degli specialismi 

La categoria del limite contro il «troppo» 
MICHELESERRA 

••1 Chiunque tenti di inse­
guire (per esempio nelle pagi­
ne culturali dei giornali) l'evo­
luzione febbrile del sapere -
sia pure nella traduzione divul­
gativa ed effimera che ne fa 
l'informazione di massa - avrà 
la netta impressione che le sin­
gole discipline vadano sempre 
più specializzandosi. Lo «spc-
cialismo» (compagno di stra­
da del «professionismo», anzi 
della «professionalità») e un 
inevitabile portato dell'evolu­
zione tecnico-industriale, il cui 
primato sulla cultura e ormai 
inossidabile: serve conoscere 
e studiare perche serve pro­
durre. 

La famosa «interdisciplina-
rietà» (uno dei tanti miti didat­
tici della sinistra) si allontana 
dal sapere, anzi dai saperi, a° 
mano a mano che ogni disci­
plina richiede ai suoi praticanti 
tempo e risorse sempre più in­

genti: lo diceva anche Gustavo 
Thoeni, del resto, che l'esaspe­
razione della tecnica costringe 
a scegliere tra slalom, discesa 
libera e slalom gigante: e non 
avevano ancora inventato, a 
quei tempi, il supergigante... 

Può sembrare, in questa fa­
se, che l'interdisciplinarietà sia 
un lusso «filosofico», di pura 
speculazione intellettuale; op­
pure uno sforzo sovrumano e 
inane, destinato a fallire di 
fronte alla raffinatezza delie-
chiavi d'accesso richieste da 
ogni singolo sapere. Eppure, 
uno o due anni fa, si parlò as­
sai poco del caso, apparente­
mente paradossale, di un pa­
dre (dotato di media cultura, 
ma di infinita pazienza) che 
riuscì a «sintetizzare» (mai ter­
mine fu più appropriato) un 
farmaco efficace per il figlio, 
afletto da una gravissima ma­

lattia, proprio mettendo in co-
municazior.e, per suo tramite 
e a sue spese, l'arcipelago 
frammentato di conoscenze 

' diverse e sempre più separale. 
In quel caso il «dilettantismo» 
interdisciplinare si era rivelato 
non solo intellettualmente af­
fascinante, ma concretamente 
produttivo: la scienza non ave­
va mai considerato vantaggio­
so risolvere il problema di una 
malattia cosi circoscritta, pur 
disponendo, nei suoi disordi­
nati scadali, di tutto il necessa­
rio. 

In questo contesto va segna­
lato, per la generosità intellet­
tuale non comune, il conve­
gno «La società ipertrofica», 
che si è tenuto a Milano il 18 e 
19 ottobre nella Sala dei Con­
gressi della Provincia, per la 
cura dell'assessorato all'Ecolo­
gia, Igiene ambientale, Parchi 
e giardini (dicitura che riporto 
per intero come paradigma, 
appunto, di specializzazione 

dispersiva). Il convegno, che è 
stalo pensato e organizzato 
con infinita cura e pazienza da 
Marco Manzoni, e interdiscipli­
nare fino alla provocazione. La 
«scintilla» che lo anima non 
promana, infatti, da uno speci­
fico percorso disciplinare, ma 
da una suggestione culturale 
tanto «generale» quanto anco­
ra indefinita: che, cioè, il «trop­
po» (l'ipertrofia di tutto) sia la 
dimensione dominante della 
vita contemporanea, dallo 
scardinamento del concetto di 
limite nello sfruttamento del 
pianeta al parossistico narcisi­
smo dell'avere, dall'ingordigia 
consumistica all'accelerazione 
dei tempi di vita e di produzio­
ne, fino alla «troppità» metabo­
lica e patologica dell'organi­
smo umano (obesità e tumori 
come «malattie del secolo»). 

Il curatore, evidentemente 
tendenzioso, ha a cuore «la 
questione epocale del limile e 

della autoregolamentazione», 
e per discuterne ha scelto di 
estendere la «trasversalità» del 
convegno quasi ovunque, 
coinvolgendo sociologi, ecolo­
gi, urbanisti, psicologi, psica­
nalisti, politici, oncologi, se-
miologi, filosofi, linguisti. 

Il convegno era diviso in 
quattro segmenti: «La terra infi­
nita», dedicalo allo sfruttamen­
to del pianeta: «La città impos­
sibile», sulla forma-metropoli; 
«L'uomo senza età: la mente e 
il corpo», sullo squilibrio biolo­
gico e psicologico dell'uomo 
contemporaneo; e «Teoria del­
l'eccesso e equilibri dinamici», 
momento, come dire, di Im­
maginario terapeutico appli­
cato al problema. 

Sono intervenuti, tra i tanti 
altri. Fulco Pratesi. Salvatore 
Veca, Franco Ferrarotti, Mari- '%' 
no Livolsi. Silvia Vegetti Finzi, 
Antonio Burgellesi, Wolfgang 
Sachs e Isella Ravasi Belloc­
chio. 
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Prima la Russia e poi l'Urss sono state condizionate da una cultura 
totalitaria tipicamente asiatica. Da lì nasce l'incapacità di 
questo paese di avere una vita democratica. La discutibile tesi 
sostenuta da un saggio inedito. Tra anarchia e dispotismo 

Prigionieri dei Tartari 
wm Nel corso di un'intervi­
sta concessa a Marco Sappi-
no (l'Unità, 3 ottobre 1991), 
Giuseppe Boffa si preoccu­
pa del pencolo che si ripro­
duca «un dilemma ricorren 
te nella storia secolare degli 
spazi sovietici tra una libertà 
che degenera in anarchia e 
un'esigenza di statalità che 
si trasforma in autoritarismo, 
dispotismo, autocrazia». Per 
sventare il pericolo, Boffa 
sottolinea la necessità «pri­
maria» che i sovietici riesca­
no a «dar vita a uno, a più 
movimenti in competizione 
per suscitare consenso sul 
disegno riformatore». Altri­
menti, dopo aver oscillato 
verso l'anarchia, il pendolo 
tornerà a spostarsi verso 
l'autocrazia. 

Ma - vicn subito da chie­
dersi - perché propno e solo 
quello specifico paese, che 
e stato chiamato Russia, poi 
Urss, e che non si sa più co­
me chiamare, 6 stato fino ad 
oggi (fino a prova contra­
ria) incapace di darsi un as­
setto politico democratico 
nel senso euro-nord-ameri­
cano del significato (il mi­
gliore assetto possibile, per 
ormai generale ammissio­
ne)? E cioè: perché in Rus­
sia sono falliti tutti i tentativi, 
sia riformistici, sia rivoluzio­
nari, tendenti a «fare come 
in Europa»? E perchè, infine, 
una volta crollato sotto il pe­
so dei suoi errori e delitti il 
vecchio regime, dalla rivolu­
zione di febbraio è scaturita 
quella di ottobre, e da que­
sta un regime dapprima 
«anarchico» e subito dopo 
dispotico-autocratico-buro­
cratico, che pur perseguen­
do fini almeno a parole (ma 
non solo) del tutto nuovi e 
diversi (la sublime utopia 
egualitaria), utilizzava mez­
zi che erano quelli di prima 
e di sempre? 

Ho sotto gli occhi un affa­
scinante testo inedito, di cir­
ca 140 cartelle (dico circa 
perché il dattiloscritto è ac­
corciato da tagli e allungato 
da note, aggiunte, inserti 
manoscritti). Si tratta di un 
tentativo di rispondere alle 
inquietanti domande utiliz­
zando una «categoria" ormai 
trascurata: quella del •dispo­
tismo asiatico». Servendosi 
di testi disparati, dai classici 
del marxismo a Machiavelli, 
a Michelet, a Garaudy, a 
Gianni Sofri («Il modo di 
produzione asiatico, storia 
di una controversia comuni­
sta»), a Carrère d'Encausse 
e Stuart Schram («Il marxi­
smo e l'Asia dal 1853 a og­
gi»), fino a Karl A. Wittfogel 
(«Il dispotismo orientale»), 
e trascurando con impavida 
laicità il fatto che quest'ulti­
mo, storico tedesco comuni­
sta emigrato in America e 
qui passato al «nemico», col­
laborò attivamente con il fa­
migerato senatore McCarthy 
nel dare la caccia ai «rossi», 
l'autore del «pamphlet» o 
•samizdat», che per comodi­
tà chiameremo «Anonimo 
Comunista», tenta di dare 
una spiegazione della «spe­
cificità» russa, e di salvare 
dalla catastrofe allora già in­
combente (lo scritto risale 
al 1984) non solo Marx, ma 
anche Lenin, addossando 
tutta la colpa al «giogo tarta­
ro», all'influenza asiatica, 
•cinese». Donde il titolo 
provvisorio, un po' a effetto, 
«Gengis Khan o Marx?». 

Densissimo di citazioni, ri­
flessioni, digressioni e incur­
sioni nel «vicinato» della 
Russia (India, Cina, Egitto, 
Turchia) il «pamphlet» pren­
de le mosse propno da un 
brano del «Principe» che sta­
bilisce un folgorante raffron­
to fra quest'ultimo paese e la 
Francia: «...i principati de' 
quali si ha memoria, si trova­
no governati in due modi di­
versi: o per un principe, e 
tutti gli altri servi, i quali co­
me ministri per graziale con­
cessione sua aiutano' a go­
vernare quel regno; o per un 
principe e per baroni i quali 
non per grazia del signore, 
ma per antichità di sangue 
tengano quel grado... Gli 
esempi dì queste due diver­
sità di governi sono ne' no­
stri tempi il Turco e il re di 

Per capire il perché né in Russia né in Urss ci sia 
mai stata una democrazia, un saggio inedito ri­
spolvera la categoria del dispotismo asiatico c h e 
affliggerebbe la cultura di quel paese . Il pendolo , 
s e c o n d o l'autore, oscilla fra l'anarchia e l'autori­
tarismo, senza approdare allo Stato di diritto. Una 
tesi discutibile c h e ha avuto nel t empo però illu­
stri sostenitori. 

A R M I N I O S A V I O L I 

Qui sopra, Lenin. In alto, Gengis Khan in una miniatura persiana 

Francia. Tutta la monarchia 
del Turco è governata da un 
signore, gli altri sono suoi 
servi; e distinguendo il suo 
regno in Sangiachi (cioè in 
sangiaccati) vi manda diver­
si amministratori, e li muta e 
varia come pare a lui. Ma il 
re di Francia è posto in mez­
zo d'una multitudine anti­
quata (cioè antica, consoli­
data, prestigiosa) di signori, 
in quello Stato riconosciuti 
da' loro sudditi e amati da 
quelli: hanno le loro premi­
nenze (diritti, privilegi) : non 
le può il re tórre loro senza 
pericolo». 

Tanto nomini nullum par 
elogìum, annota ammirato 
l'Anonimo Comunista. E. in­
fatti, non si potrebbe indica­
re meglio l'origine della pro­
fonda differenza fra Occi­
dente e Oriente, fra Europa 
•autentica» e Asia (o Eura-
sia): nella prima, fin dall'ini­
zio, si affermano, mettono 
radici forme di vita politica 
pluralistiche, sia pure elita­
rie; nella seconda, regna il 
dispotismo, che non am­
mette mediazioni indipen­
denti fra il «principe» (sulta­

no turco, «figlio del cielo» ci­
nese, autocrate russo) e il 
«popolo». Da questa nostra 
parte del mondo, pnma i «si­
gnori», i «baroni», poi le clas­
si medie, e (fattore impor­
tantissimo) sempre la Chie­
sa, condizionano, riducono, 
logorano ben prima delle ri­
voluzioni borghesi, il potere 
del monarca. Là, in Oriente, 
avviene il contrario. Il sulta­
no turco è anche califfo, 
cioè «papa»; l'imperatore ci­
nese governa per «mandato 
del cielo», ed è quindi «pa­
pa-re» anche lui; lo zar, pur 
non essendo proprio un ca­
po religioso (poiché la Chie­
sa è retta da un sinodo) 
esercita sulle gerarchie ec­
clesiastiche un potere di se­
lezione e di veto incontrasta­
to. 

Per ragioni di comodo, la 
parola «feudalesimo» è stata 
impiegata per descrivere an­
che i regimi cinese o russo. 
Ma si tratta - afferma il no­
stro Anonimo - di un'ap­
prossimazione che trae in 
inganno. Come non c'è sta­
to un vero periodo storico 
schiavistico (la schiavitù 

presuppone l'esistenza ai 
uomini liberi, non può esi­
stere dove tutti sono «servi», 
o «schiavi» di un solo «princi­
pe», come dice il Machiavel­
li) cosi non vi è stato in 
Oriente un vero feudalesi­
mo. Fin dagli albori del XIII 
secolo, imponendo al re 
Giovanni di firmare la Ma­
gna Carta, i nobili inglesi 
gettarono le basi, sia pure 
ancora fragili e rudimentali, 
di un futuro regime parla­
mentare; «tre secoli e mezzo 
dopo - nota l'autore del 
"pamphlet" - liberata la 
Russia moscovita dal "giogo 
tartaro" (cioè mongolo) 
Ivan IV il Terribile annienta 
le velleità feudalistìche dei 
boiari, annega nel sangue la 
"repubblica borghese" di 
Nijni Novgorod, volta le spal­
le all'Europa, e instaura (o 
piuttosto restaura) una for­
ma di dispotismo "asiatico" 
che fatalmente e parados­
salmente ricalca proprio 
quella tartara, mongola, di 
ispirazione cinese». 

Il problema «asiatico» non 
era affatto ignoto agli intel­
lettuali marxisti russi. «Ple-
khanov - ricorda l'Anonimo 
Comunista - temeva che la 
nazionalizzazione della ter­
ra potesse provocare una 
"restaurazione asiatica", co­
sa che lo indusse a proporre, 
come alternativa, una "mu­
nicipalizzazione" (che, a 
parer nostro, della temuta 
nazionalizzazione sarebbe 
stata solo un travestimen­
to)». Trozki («Storia della ri­
voluzione russa») accenna 
in modo «stranamente sbri­
gativo» alle discussioni sul 
carattere dello Stato russo e 
della società russa... sottoli­
nea le "pressioni" orientali e 
occidentali che manteneva­
no la Russia in bilico, facen­
done qualcosa di diverso sia 
dall'Europa, sia dall'Asia. Ri­
conosce, però, che il "giogo 
tartarico"... entrò come un 
elemento importante nella 
formazione dello Stato rus­
so». Con apparente perento-' 
rietà, Trozki aggiunge: «L'e­
sistenza di rapporti feudali 
in Russia, negata dai vecchi 
storici, si può considerare 
indubbiamente provata da 
posteriori indagini. C'è di 
più: gli elementi fondamen­
tali del feudalesimo russo 
sono i medesimi di quello 
occidentale». A questo pun­
to, però, un dubbio lo assa­
le. E scrive: «Ma già il fatto 
solo che l'epoca feudale si 
dovette determinarla con 
lunghe polemiche scientifi­
che prova a sufficienza 
quando fosse immaturo il 
feudalesimo russo, informe 
e povero di monumenti di 
cultura...». 

E Lenin? Ridiamo la paro­
la all'Anonimo Comunista: 
«Negli scritti di Lenin vi sono 
rifenmenti alla "asiaticità" 
della Russia. Qualche frase: 
"...Il popolo cinese soffre gli 
stessi mali per i quali langue 
il popolo russo" (1901); 
"Quanta vecchia Cina nella 
vita russa! Quanta vecchia 
Cina nel nostro zarismo..." 
(1902)». Però Lenin è anche 
convinto che ormai, «dalla 
seconda metà del XIX seco­
lo e tanto più nel XX, è dive­
nuto assolutamente predo­
minante (in Russia) il modo 
capitalistico di produzione». 
Quindi il nemico principale 
è il capitalismo, e la rivolu­
zione è possibile, anche se 
essa non potrà «in nessun 
caso mantenere e consoli­
dare le sue conquiste con le 
sue sole forze... se non ci sa­
rà in Occidente la rivoluzio­
ne socialista; senza questa 
condizione la restaurazione 
è inevitabile» (1906). 

Il timore della restaurazio­
ne («asiatica») si accentua 
in Lenin dopo la rivoluzione. 
Lo dimostrano i suoi scritti 
dal 1920 alla morte, pieni 
come sono di angosciosi ri­
ferimenti al permanere della 
«semibarbarie» e anche del­
la «barbarie vera e propria», 
dell'oblomovismo (la pigri­
zia patologica paralizzan­
te), del burocratismo; e al­
l'immutato carattere «zan-
sta» dell'apparato statale, un 
tipico «relitto del passato, 
verniciato un po' alla super­

ficie». Lenin fu sfiorato dal 
dubbio: fu un errore prende­
re il potere? Rispose, in uno 
degli ultimi articoli scritti per 
la Pravda, affermando che i 
rivoluzionari avevano avuto 
il diritto e il dovere di fare la 
rivoluzione, per offrire al po­
polo l'opportunità di acqui­
sire quel «certo grado di cul­
tura», di «creare le premesse 
fondamentali della civiltà, su 
una via diversa da quella 
percorsa da tutti gli altri stati 
dell'Europa occidentale», 
per poi costruire il sociali­
smo. 

Poco dopo aver respinto 
l'idea deU'«errore», dell'ini­
ziativa «prematura», ed es­
sersi cosi pacificato con se 
stesso, Lenin mori. Gli su­
bentrerà Stalin, l'uomo nato 
e vissuto proprio alla con­
fluenza di tre imperi dispoti­
ci (il persiano, il turco, lo za­
rista), l'ex seminarista che, 
dopo aver rotto con una 
chiesa, ne fondò un'altra, la 
sua: personaggio fatalmen­
te, diremmo «fisicamente» 
lontanissimo da ogni espe­
rienza democratica, e perciò 
stesso il più adatto a soddi­
sfare «l'esigenza di statalità», 
attraverso «l'autocrazia». Ma 
Stalin non cadde dal cielo, 
non fu «importato» e impo­

sto da un malvagio stranie­
ro. Si può (si deve) conveni­
re con Edgar Snow («La mia 
vita di giornalista»): «Stalin 
era senza dubbio un tiranno 
sanguinario... Ma il popolo 
lo accettò in un modo che la 
maggior parte dei suoi nemi­
ci all'estero non comprese­
ro... forse il più pericoloso 
dei nostri errori riguardo alla 
Russia e ai suoi popoli era la 
convinzione che il governo e 
il partito fossero una cosa, e 
l'umanità russa tutt'altra co­
sa». Per Snow, «l'abito sovie­
tico» è stato a lungo, molto a 
lungo, «adatto al popolo». 

E ora? Riuscirà la Russia 
(l'ex Urss) a liberarsi della 
sua «asiaticità», ammesso 
che lo voglia? (ma lo vuole 
davvero?). O, invece, spa­
ventata da quel «salto nel 
buio» che sempre è l'acqui­
sizione improvvisa di libertà 
inebrianti, ma faticose da 
gestire, si metterà alla ricer­
ca di un nuovo despota, ga­
rante dell'ordine? Gli esempi 
del passato (anche quelli 
offerti dalla concitata, ap­
passionata ricerca del no­
stro Anonimo) non sono in­
coraggianti. E poiché nessu­
no è profeta, c'è solo da 
aspettare che la vita stessa ci 
dia una risposta. 

dal 22 ottobre 
in edicola ogni mattina 

L'ORA 
CAMBIA 
IL 
MATTINO 

QUOTIDIANO INDIPENDENTE DEL MATTINO 
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xploratorium: 
cose dell'altro 
mondo. 

Con il Patrocinio dell'Assessorato alla Cultura 
del Comune di Firenze. 

LE COSE DEGLI ALTRI MONDI. 

La scoperta illustrata da un 

racconto visivo arricchi­

to da atlanti, mappe, 

codici, libri antichi, 

oggetti d'arte. 

CONTAMINAZIONI 
E RITRATTI. 

Un insolito per-

c o r s o fra gli 
"scambi" di motivi 

artistici fra oriente 
e occidente. 

LE LINGUE DEL 
MONDO. 

Le peripezie della co­

municazione nell'epoca 

delle scoperte, sui tentativi 

di trovare una lingua universale. 

GEOGRAFIE D'AUTORE. 

L'immaginazione di 30 artisti contemporanei 
che propongono le loro "visioni" geografiche. 

GGCp 
Una mostra per raccontare e documentare l'incontro e la relazione dei viaggiatori europei con le altre parti del 
mondo (Asia, Africa, Americhe, Oceania) articolata in quattro grandi sezioni. 
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SPETTACOLI 
Qui accanto 

Roberto Benigni 
e Nicoletta 

Braschi In una 
scena di 
«Johnny 

Stecchino», il 
suo nuovo film 
sulla mafia tra 

pochi giorni 
nelle sale. Sotto, 

un primo plano 
dell'attore e una 

foto di scena 

Il ciclone Roberto Benigni sconvolge «Fantastico» 
«Fammela vedere, fammela vedere» e poi un diluvio 
di «passera, pucchiacca, pisello, cazzi» e così via 

L'inno 
del sesso 

SILVIA QARAMBOI8 

• • ROMA. All'uscita del Teatro delle Vittorie 
un agente lo ha arrestato: era una guardia giura­
ta di Fantastico a cui Roberto Benigni ha chiesto 
di mettersi in posa per i fotografi. La sua «ode 
del sesso», senza nessun giro di frase, proprio 
nessuno, ha creato un pandemonio. I la elenca­
to praticamente tutti i modi gergali e dialettali 
per chiamare l'organo sessuale femminile e ma­
schile, ha tirato in ballo Craxi e De Michelis, 
Spadolini e Andreotti, Cirino Pomicino e Nilde 
lotti. «Le mie non sono parolacce, sono cose ca­
ste. Le parolacce sono ben altre...», ha detto in 
trasmissione. «Sono stato un puro», ha spiegalo 
dopo, uscito dal palcoscenico. Poi, rammarica­
to, ha aggiunto: «Peccato, ho detto "gattina", 
"passcrottina", "mona", "fisarmonica", "buc-
chiacca", "crepacela", "tacchina", "topa". "pa-
tonza", "Bemarda", "fulva" (la paura "la ful­
va")... E poi "randello", "banana", "asta", "ver­

ga", "sventrapapere", "più lo butti giù più si tira 
su.. . credo di averne dimenticate una quindici­
na...». Ma in diretta ha detto anche che «i politici 
sono tutti figli di una mignotta», per spiegare do­
po, dietro le quinte, travolto dai tecnici di Fanta­
stico (mai questo entusiasmo, mentre la tra­
smissione va In onda) : «Per me dire "figlio di mi­
gnotta" non è una parolaccia: parlavo straniero, 
il romanesco per me è come lo scozzese. Come 
quando in inglese mi hanno latto dire fuch you. 
Se l'avessi detto in toscano, "figli di una maia­
la"... beh, allora si!». Non ha finito: il suo inarre­
stabile monologo contìnua senza telecamere: 
«Tra sesso e politica ci sono molti legami: chi fa 
politica ha problemi di sesso. Quesla e la prima 
volta che lancio un messaggio, spero che l'ab­
biano capito tutti: toccare il corpo 6 liberare l'a­
nima». Cosa è successo dietro le quinte? «Ho vi­
sto tutti sereni, tutti tranquilli, hanno riso tutti», 

dice Giancarlo Leone, condirettore dell'ufficio 
, stampa Rai. E le telefonate di protesta? «Gente 
che non ha letto i sonetti del Belli». Mario Maf-
fucci, responsabile del programma, è calmo: 
•Benigni è andato un pò sopra le righe: ma la 
sua misura non è la mia. £ quella dell'artista». 
Sesso e politica: Benigni lo aveva annunciato, 
ma nessuno poteva immaginare cosa avrebbe 
fatto in tv. «Avevo detto a Maffucci che avrei par­
lato di piselli, pisolimi, gattine e passerottinc. 
Poi mi è venuto in mente qualcos'altro...», spie­
ga, sudato e felice, Benigni. È entrato in studio 
alle 22 in punto, inseguendo la Carrà, travolgen­
dola, buttandola a terra, chiedendole di spo­
gliarsi: «Ma cosa c'avete la sotto? Ormai sono 
giunto all'età, voglio saperlo». Lo ha chiesto a 
Piero Angela, lui che ha fatto il Viaggio nel corpo 
umano. «Pensa se in Italia lacevano il processo 
per le molestie sessuali: andavano tutti in gale­
ra. Ho parlalo con quella santa donna della lot­
ti, devi vedere come la trattano: quando esce 
dalla Camera lei saluta e quelli "Ciao, bella 

gnocca". E Spadolini si butta giù i pantaloni, 
con quel pisellino, io lo so l'ho visto tutto nudo». 
Il palcoscenico e tutto suo, corre da una parte 
all'altra, è un fiume di parole. «De Michelis, da 
quando e ministro degli Esteri, ci sono tutte 
quelle guerre e lui va a ballare con Debora Ca-
prioglio; Craxi va a panzo con Moana Pozzi; An­
dreotti va a letto con Cirino Pomicino. Li ho visti 
io. Mamma - continua Benigni - non ti preoccu­
pare: se vado in galera poi mi faccio mandare 
all'ospedale». Ma non e ancora finita: dice che 
la De dovrebbe cambiare nome, «dovrebbe 
chiamarsi democrazia buddista, cosi vedremo 
Forlani, Andreotti, De Mita con una pipa di op­
pio». «Sono tutti repressi sessuali: le guerre av­
vengono perchè i politici sono repressi sessua­
li». Quando tutto è finito, dietro le quinte, Beni­
gni ha «confessato»: «Mi sono divertito molto. 
Anche se ho scordato di parlare di malia. Che 
poi è uno degli argomenti più erotici che ci so­
no». 

Parla Gad Lerner dopo lo stop a «Profondo Nord» 

«Che stupida censura... 
È un regalo per la Lega» 
«Un grande regalo alla Lega di Brescia». Gad Lemer 
commenta la censura democristiana alla puntata di 
Profondo Nord e annuncia che tornerà a parlare, 
comunque, di Brescia. Martedì però la trasmissione 
andrà in onda da Trieste. Il segretario del sindacato 
giornalisti Rai, Giuseppe Giulietti, commenta la vi­
cenda: «In questo clima ogni giornalista penserà 
che è meglio lasciar perdere i temi scomodi». 

STKFANIA SCATENI 

• • ROMA. Il direttore di Rai-
Ire. Angelo Guglielmi, sceglie 
la strada della replica pacato 
alla censura con la quale la di­
rezione generale ha cancellato 

j la puntata di Profondo Nord su 
Brescia. Gad Lerner, condutto­
re del programma, 0 invece 
proprio arrabbiato. Lunedi 
scorso, in una lettera inviata al 
direttore di Raitrc Angelo Gu­
glielmi, il direttore generale Pa-
squarelli. pur «riconfermando 
la fiducia al giornalista» (cosa 
che deve essere suonata come 
una beffa per Lemer). ha «di­
sposto» la sospensione della 
trasmissione perdio la sua 
messa in onda avrebbe potuto 
•creare turbative nella pubbli­
ca opinione, alla vigilia della 
campagna elettorale». A Bre­
scia si vota per il Comune il 24 

novembre. 
•È stato fatto un grosso rega­

lo alla Lega di Brescia - dice 
Lemer -. alavamo preparando 
una bella trasmissione, giorna­
listicamente forte ma inattac­
cabile: tutta Brescia sarebbe 
stata rappresentata e, dunque, 
ci sarebbero stati anche i pran-
dimani, la finanza cattolica, gli 
industriali, i diffidenti della l-c-
ga, lutti i de». Il diktat di Pa-
squarcili gli e arrivato come un 
boccone troppo amaro da 
mandar giti. «Mi e rimasto qua 
- ammette -. E la prima volta 
che mi capita ed e assurdo che 
ini si possa cucire addosso 
l'immagine del provocatore 
quando invece laccio la cosa 
più tranquilla di questo mon­
do». Essere nel mirino della De 
lo innervosisce; e non capisce: 
«Non faccio giornalismo che 

offende aree politiche. Dopo 
la trasmissione di Bolzano, ho 
avuto elogi pubblici dal vesco­
vo della città, lodi da Avvenire, 
Famiglia cristiana mi ha dedi­
cato la copertina. E pensare 
che sono anche ebreo...» 

Gad Lemer si sentiva al sicu­
ro da qualsiasi (orma di censu­
ra. Per una svariata serie di 
motivi, «Innanzitutto - dice -
Profondo Nord ha persino pre­
venuto il "pentalogo" Rai sulle 
trasmissioni giornalistiche: il 
nostro pubblico aveva cartelli 
di riconoscimento, veniva scel­
to con criterio giornalistico. 
Anche a Brescia sarebbe stato 
cosi». In secondo luogo perché 
«la trasmissione era in cantiere 
da molto tempo, prima che le 
vicende della citta portassero 
alle elezioni anticipate» e sa­
rebbe andata in onda 32 giorni 
prima del voto, in regola con la 
disposizione della commissio­
ne di vigilanza che vieta di trat­
tare argomenti politici al di 
fuori delle tribune 30 giorni pri­
ma di una scadenza elettorale. 
E perche lerner, cercando di 
costruire un'analisi attenta e 
completa della società bre­
sciana, nteneva di faro sempli­
cemente il suo dovere di gior­
nalista. «Alla line - sbotta -
non è servito neanche che il 
capostruttura dal quale dipen-

Annamaria Testa, Gad Lerner e Angelo Gugliemi alla presentazione di «Profondo Nord» 

L'attore parla del suo nuovo film 
«Vedrete, si arrabberanno in tanti» 

Cocaina e banane 
La doppia vita 
di Johnny Stecchino 

de la trasmissione sia un de­
mocristiano. In verità, io e il ca­
postruttura, Nino Cnscenti, sia­
mo molto affiatati e lavoriamo 
uniti da forti intenti comuni». 

Tutto ciò non e bastato, e 
Ix'rner si è trovalo costretto a 
ripiegare su un altro teatro e 
un altro tema: il Silvio Pellico di 
Trieste e le contraddizioni del­
la citta al confine con la guerra 
(martedì alle 22.45 su Raitre). 
Tuttavia, Gad l̂ erner non ri­
nuncia. Gianni Pasquarelli nel­
la sua lettera dice che la punta­
ta su Brescia si deve soltanto 
rinviare? Bene, Lerner tornerà 
sull'argomento. «Voglio salda­
re il debito con Brescia - an­
nuncia -. Sarebbe assurdo, da 
un punto di vista giornalistico, 
non occuparmi di un proble­
ma come questo, come hanno 

latto tra l'altro tutti gli organi dì 
informazione, tranne la Rai». 
Ma ora dovrà preoccuparsi a 
ogni momento di non pestare i 
piedi a nessuno? «Avrò il pro­
blema - spiega - di una possi­
bile, inspiegabile, censura per 
tutta la aurata della trasmissio­
ne perche incontrerò argo­
menti e forze che possono 
creare dei problemi. Ma non 
penso che il modo migliore di 
esorcizzarli sia non parlarne». 
Intanto martedì cercherà di fa­
re una «splendida trasmissio­
ne» da Trieste, nonostante le 
ovvie difficolta di organizzazio­
ne. Il 29 ottobre sarà a Verona 
per parlare di violenza giovani­
le e il 5 novembre a Valenza 
Po, la patria degli orafi, per 
parlare di fisco insieme al mi­
nistro Formica. 

•Con un clima simile chiun­

que faccia il giornalista dovrà 
pensare se non sia meglio la­
sciar perdere», ha commentato 
Giuseppe Giulietti. Il segretario 
del sindacato giornalisti Rai ha 
chiesto un incontro con il pre­
sidente della commissione di 
vigilanza, Andrea Borri, per ve­
rificare se l'azienda intenda 
applicare in pieno il «decalo­
go» di indirizzi che un paio 
d'anni fa la commissione adot­
tò a uso dell'azienda. «Questo 
documento, peraltro non ap­
provalo dal sindacato, viene 
preso in considerazione solo 
in parte e quando fa comodo. 
Ad esempio, l'azienda ne ha fi­
nora completamente ignorato 
punti fondamentali, come 
quelli sull'autonomia profes­
sionale e l'assunzione dei gior­
nalisti tramiteconcorsi», 

DARIO FORMISANO 

M ROMA. «È un vezzo dei 
principianti raccontare trame 
finte, lo però non posso più 
permettermelo». Lo dichiarava 
Roberto Benigni in un'intervi­
sta al nostro giornale quando 
ancora Johnny Stecchino era 
un ammasso informe di ottan­
tamila metri di pellicola, depo­
sitati sulle moviole di Nino Ba­
ragli, il montatore del film. 
Giornalisti e politici si scervel­
lavano per capire che cosa po­
tesse mai accadere in questa 
sua storia cosi circondata di 
mistero, girata tra Palermo e 
l'Emilia Romagna. I giornalisti 
per amore del loro mestiere, 1 
politici perché in una vicenda 
di mafia, l'autore iconoclasta 
di Berlinguer ti voglio bene non 
avrebbe potuto fare a meno di 
tirali in ballo. E cosi sarà. I poli­
tici avranno la loro parte. E pu­
re i cardinali. E i mafiosi natu­
ralmente, veri o falsi che siano. 
E gli ortolani. Anche se a loro 
Benigni porge le proprie scuse 
fin da ora. 
. Johnny Stecchino insomma 
non ha più misteri. Non alme­
no a partire da giovedì prossi­
mo quando Mario e Vittorio 
Cecchi Cori lo distribuiranno 
in 200 cinema italiani (e dal­
l'estate prossima, doppiato, 
godrà di una distribuzione a 
tappeto in tutta Europa). Rac­
contare il film è difficile, nono­
stante la sceneggiatura, firma­
ta a quattro mani con Vincen­
zo Cerami, sia tutt'aitro che 
sconclusionata. E nonostante, 
come in ogni film comico che 
si rispetti, Roberto la faccia da 
padrone (sullo schermo) dal­
l'inizio alla fine, concedendosi 
il lusso di ben due personaggi, 
identici nell'aspetto, come 
quelli che Edward G. Robinson 
(lui no, non era un comico) 
impersonava in Tutta la città ne 
parta. Raccontare invece Beni­
gni è praticamente impossibi­
le. Lo sanno anche gli spettato­
ri televisivi che ieri sera lo han­
no visto a Fantastico. Le intervi­

ste, le sue conferenze stampa 
sono piccoli show, parole in li­
bertà, un'antologia di citazioni 
puntualmente false, una conti­
nuazione, nel caso di Johnny 
Stecchino, della pochade che 
ha occupato lo schermo per 
un centinaio di minuti. 

Come il critico cinematogra­
fico cui faceva il verso ne L'al­
tra domenica. Benigni sa bene 
che dietro ogni film c'è sempre 
un «messaggio». Questa volta 
é: «Mangiare banane, non far 
finta di essere un altro, tirare 
cocaina, voler bene ai bambini 
down, provare a fare anche l'a­
more». Può sembrare l'ennesi­
ma provocazione ma sono 
cinque imperativi che ben rias­
sumono lo spirito del film. Le 
banane le ruba sempre, per 
scherzo, il giocherellone Dan­
te, protagonista buono del 
film. «Ma quando arriva a Pa­
lermo per ogni banana che ru­
ba si scatena un putiferio. £ 
che i mafiosi tengono molto al­
le banane, non lo sapevate? È 
un legame obbligato. I mafiosi 
mangiano sempre banane, co­
si come la camorra ha un de­
bole per le arance, la 'ndran­
gheta per i mandarini. Ai kiwi 
nessuno ha pensato ancora». E 
a proposito di legami obbligati 
c'è un ministro degli intemi 
che gira portando in tasca bu­
ste di cellophane piene di co­
caina... «Che volete, se avessi 
parlato di un senatore gli avrei 
fatto fumare la marjuana, ma i 
ministri si sa vogliono la cocai­
na. I deputati si accontentano 
ancora del'aspirina». La cocai­
na è un leit motif del film. 
Quella polverina bianca che il 
buon Dante scambia per un ri­
medio al diabete la prendono 
un po' tutti: avvocati della ma­
fia, il più adulto dei ragazzini 
down che Dante porta ogni 
giorno a scuola (ma lo fa in 
buona fede). In una scena Be-
nigni/Dante/Johnny Stecchi­
no spinge un alto prelato a ser­
virsene. È stato difficile convin­
cerlo?: «Ma se di alti prelati che 

volevano sniffare ce n'erano 
decine! Tutti a voler interpreta­
re quella parte. Il problema se 
mai era come trattenerli. Devo 
dire, a proposito di cocaina. 
che la produzione e stala stre­
pitosa. Un miliardo e ottocento 
milioni é costata nel budget 
complessivo, un po' più del 
previsto... Qualcuno ne appro­
fittava. Tutti pretendevano di 
esercitarsi prima di girare» l-a 
droga insomma come un (ilo 
rosso, anzi bianchissimo, per 
raccontare la malia. «La mafia 
mi ha aiutato moltissimo, ho 
avuto molti consulenti. Grazie 
all'efficienza del ministro della 
sanità (ma loro erano organiz­
zati direttamente da Scotti) 
che in quelle settimane aveva 
svuotato tutti gli ospedali d'Ita­
lia. È gente simpatica, non a 
caso vengono dalla Scozia. 
Come le due famiglie mafiose 
alle quali appartengo anch'io, 
quella dei Cucuzza e quella 
dei Chiappetta». Ma non ha 
paura di parlare di malia in un 
momento in cui ne parlano co­
si seriamente i giornali 7 «No 
anzi, vuol dire che siamo di at­
tualità. È un tema che va sem­
pre bene. In qualsiasi momen­
to giri, sai sempre che c'è qual­
cuno a tener desta l'attenzio­
ne. Molti mafiosi li conoscia­
mo anche noi, più che altro li 
conosce Vittorio Cecchi Gon. 
Io glielo ho detto: Ti ra fuori i 
nomi", ma lui niente. Li faremo 
se il film dovesse andar male». 
Quanto a fare l'amore anche 
qui Benigni non ha dubbi. 
•Uno dei miei due personaggi 
è sensualissimo, l'altro vaga­
mente omosessuale. Sia chia­
ro, Johnny Stecchino è un film 
erotico, esplicitamente sessua­
le. Anche se non si vede nien­
te» E poi c'è Nicoletta Braschi.. 
•Il suo personaggio (la moglie 
del boss Johnny Slecchino di 
cui s'innamora il povero Dante 
ndr) l'abbiamo scntto pensan­
do a lei. Una dark lady meno 
truce, una citazione dai veri 
film di gangster». 

Al di là dell'amore e dell'e­
rotismo, al di là dei «tanti porci 
in cui ci si imbatte scambian­
doli per porcellini d'India» e 
che Johnny Stecchino mette 
alla berlina, altro che citazioni, 
questo film rischia pure qual­
che querela... «Ma che volete 
che succeda - sbotta il sereno 
Benigni - Davvero credete che 
qualcuno possa incazzarsi? Ma 
sono proprio loro che chiedo­
no di companre, di esserci, so­
no tutti contenti. Altrimenti co­
me farebbero a riconoscersi. 
La mafia esiste anche per esse­
re raccontata da noi comici, al­
trimenti si finisce col pensare 
che non esista neppure...». 

Da oggi su Raidue un nuovo spazio per i giovani 

La lanterna di Diogene 
tra i ragazzi di Calabria 

GABRIELLA QALLOZZI 

• • ROMA. Non più Diogene 
anni d'argento, non più Dioge­
ne dalla parte delle donne, i 
due appuntamenti che si era­
no aggiunti a quello originario; 
e soprattutto, una retrocessio­
ne nel palinsesto: da uno dei 
bacini di ascolto più alto, quel­
lo delle 13 (dopo il Tg2), al 
vuoto delle 17. Ecco il nuovo 
assetto di questa quinta edizio­
ne di Coro Diogene, la rubrica 
della redazione «Diritti del cit­
tadino» del Tg2, che prenderà 
il via il prossimo 9 dicembre. 
Tolti i due spazi dedicati agli 
anziani e alle donne, la reda­
zione di Diogene curerà una 
rubrica per i giovani, in onda 
da oggi su Raidue ogni dome­
nica alle 13.25. 

«Certo questo cambiamento 
d'orario può sembrare come 
un passaggio dal palco dell'O­
pera a quello di un teatro di 
provincia - ha detto Filippo 
Anastasi, vicedirettore del Tg2, 
nel corso della conferenza 
stampa di presentazione - . Ma 
il tentativo è proprio quello di 
tirare su i bassi ascolti del po­
meriggio e ci stiamo preparan­
do alla sfida», Meno convinta 
di questa operazione di palin­
sesto si è dimostrata Mariella 
Milani, conduttrice di Caro 

Diogene. «Mi hanno passato 
questa patata bollente, vedrò 
come cavarmela. Certamente 
non otterrò più le punte di 
ascolto degli oltre sette milioni 
di telespettatori dell'anno pas­
sato». «Da gennaio - ha ag­
giunto Anastasi - partirà anche 
un ciclo speciale di Diogene 
dedicato all'Europa, che andrà 
in onda dal lunedi al mercole­
dì alle 13.15. Dunque da que­
sta fascia oraria non scompari­
remo completamente, Poi ve­
dremo. Magari questo spazio 
europeo avrà modo di affron­
tare molti fatti italiani». 

Ma prima di questa «rivolu­
zione» invernale, Diogene apre 
le porte ai giovani e si va a col­
locare nello spazio domenica­
le che apparteneva a Nonsolo-
nero, il programma del Tg2 
delle 13 dedicato al popolo di 
immigrati in Italia, ora relegato 
al giovedì (giornata sicura­
mente meno accessibile a un 
lavoratore). «I giovani ci han­
no scritto dicendo di sentirsi 
trascurati dai mass-media - ha 
detto Mariella Milani - , ed è 
per questo che Diogene, la ru­
brica al servizio del cittadino, 
ha deciso di dar loro la parola 
in uno spazio settimanale nel 

quale cercheremo di ascoltare 
i loro bisogni e le loro idee». 
Nella puntata di oggi parlano i 
•ragazzi di Calabria» e gli inter­
venti arrivano da Archi. Tauria-
nova, Paola: «I media invece di 
criminalizzare il nostro paese, 
potrebbero offrire degli aiuti». 
dice uno studente. «Qui tutti 
pensano sollanto a scappare e 
andare al Nord. Ma cosi in Ca­
labria non cambierà mai nulla» 
dice una ragazza. E ancora 
una studentessa: «lo vivo a To­
rino, e vengo in Calabria per le 
vacanze perchè mio padre è 
calabrese. Ma quando avrò un 
figlio verrò a vivere in questa 
terra e gli insegnerò a combat­
tere questa mentalità di violen­
za e arretratezza». 

I primi otto appuntamenti di 
Diogene giovani saranno su te­
mi monografici: il mondo della 
scuola e del lavoro, il volonta­
riato, l'emarginazione, il servi­
zio militare. «Esaurito questo 
ciclo - ha concluso la Milani -
il programma prenderà la sua 
fisionomia definitiva, con ser­
vizi filmati, giovani in studio e 
rubriche, una delle quali sarà 
dedicata all'educazione ses­
suale. Seguendo le lettere del­
l'alfabeto si parlerà di A come 
amore, B come bellezza, lino 
al fondo dell'alfabeto: zodia­
co» 
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G I O R N O D I FESTA (Raidue. 10.30). Come si trascorre la 
domenica nelle piccole città d i provincia? Quali sono le 
tradizioni che cont inuano a sopravvivere? Tenta dì ri­
spondere il nuovo programma settimanale d i Bruno Mo­
dugno e Luigi Costantini, che ogni domenica si sposta 
nell'Italia cosiddetta «minore». Oggi vi troverete contem­
poraneamente a Montcfiore Conca in provincia d i Forlì e 
a Soriano al Cimino in provincia d i Viterbo: due località 
accomunate da un fruito ( la castagna) e da una partico­
lare architettura rurale. 

T G L'UNA (Raiuno, 13). Quando Domenico Modugno 
compose la canzone Nel blu dipinto di blu, una casa d i ­
scografica si fece avanti e gl i offri alcune decine d i mil io­
ni per i diritti. Modugno voleva trattare ma la madre gli 
disse d i lasciar perdere e d i «portare a casa» qualche cen­
t inaio d i migliaia d i lire altr imenti non avrebbe visto un 
soldo. È uno dei tanti aneddoti che il cantante pugliese 
racconterà oggi al rotocalco del Tg 1. 

SPECIALE PAUL Y O U N G (Telemontecarlo, 13.30). Una 
lunga intervista al cantante inglese accompagna il pran­
zo domenicale proposto da Tmc. Paul Young racconta i 
suoi inizi da musicista c o n il gruppo dei «Q t ips», il rap­
porto con l'Italia e in particolare con Zucchero, i progetti 
per il futuro. 

C I A O WEEKEND (Raidue. 13.45). Renato Carosone fra i 
protagonisti del programma condot to da Giancarlo Ma-
galli e Heathcr Parisi. A l cantante napoletano il compi to 
oneroso di insegnare a cantare in dialetto alla ballerina. 
L'altro «piatto forte» saranno i divi delle soap opera tra­
smesse da Raidue: vedrete gli attori d i Quando si ama e 
d\ Santa Barbara. 

G I R O N E ALL' ITALIANA (Raitre. 14.20). Prima tappa nel 
pub del lo sport d i Andrea Barbato, Enrico Amer i e Gian­
ni Ippo l i t i Si viaggia tra calcio, comment i su un fatto del­
la settimana e un gioco senza premi in questo pr imo 
«contenitore d'opinione» del la domenica. 

UN B A M B I N O I N FUGA (Raiuno. 20.40). Tornano le av­
venture del p iccolo Domenico in attesa d i rivederlo cre­
sciuto nel seguito ( i l f i lm tv Un bambino in fuga tre anni 
dopo e previsto per il 28 ot tobre) . Faida calabrese, eva­
sioni dalla famiglia e vendette che si t ramandano. 

LADIES & GENTLEMEN (Telemontecarlo. 22.30). Primo 
piano su Omel ia Muti. L'attrice, attualmente sui grandi 
schermi c o n un f i lm d i John Landis (Oscar, un fidanzato 
per due figlie) e uno d i Christian De Sica (/ / conte Max). 
parla d i vita privata e d i successi professionali. Aspettate­
vi d i vederla presto in altri tre f i lm: Crimis d i Eugène Levy, 
Le ragioni del cuore d i Dominique Dcruderre, Vacanze di 
Natale VI d i Enrico Oldoin i . 

D A STORIA NASCE STORIA (Raitre. 22.50). Arriva la psi-
cotelevisionc. Comincia stasera il c ic lo che la terza rete 
dedica al lo «psicodramma», tentando d i allargare la cele­
bre tecnica a tutto il pubbl ico televisivo. Ogni puntata 
una storia d i vita (c i sarà anche quella raccontata da Ro­
salia Maggio) , a cui il pubbl ico da casa è chiamato a 
•reagire» con delle lettere. 

ITALIA D O M A N D A (Canale 5. 23.30). Il ministro del le Fi­
nanze, Rino Formica, è il protagonista del la seconda 
puntala della trasmissione curata e condotta da Gianni 
Letta. A l centro del programma la Finanziaria e soprat­
tutto l 'abolizione del segreto bancario. A intervistare il 
ministro, quattro giornalisti: Gianni Locatelli, direttore 
del «Sole 24 ore», Vittorio Borelli condirettore del «Mon­
do», Alberto Ronchey della «Repubblica» e Guido Gentil i, 
capo del la redazione romana del «Corriere del la Sera». 

(Roberta Chili) 

Comincia oggi su Raitre «Comperavamo» 
un ciclo di dodici film dedicati al regista 
che negli anni Trenta seppe rappresentare 
i sentimenti dell'Italia più umile e onesta 

Da «Grandi magazzini» a «Il signor Max» 
passando per «Gli uomini che mascalzoni! » 
un viaggio nel mondo di un perfezionista 
che riuscì a non assecondare il fascismo 

Camerini, a lezione di cinema 
A tutto Mario Camerini. Comincia oggi con Grandi 
magazzini «Comperavamo», la rassegna che Raitre 
dedica al regista. Dal Signor Max & T'amerò sempre, 
dodici film di un vero signore del cinema italiano 
sotto il fascismo. Ecco come, in 50 anni di carriera e 
50 film, un perfezionista dell'immagine rappresentò 
il mondo «passando accanto» al regime: senza di­
scuterlo, ma senza assecondarlo. 

U Q O C A S I R A G H I 

H Dodici f i lm di Mario Ca­
merini , e del suo penodo mi­
gliore, costituiscono una sicu­
ra promessa di buon c inema 
per i pomeriggi domenical i d i 
Raitre, Si comincia, senza 
preoccupazioni d i ordine cro­
nologico che magari sarebbe­
ro state consigliabil i , da Grandi 
magazzini del 1939, t itolo ri­
preso da Castellano e Pipolo 
c inque anni fa, ma solo per di­
mostrare quanto sia caduta in 
basso la commedia all ' i taliana 
mezzo secolo dopo. Che Ca­
merini non si possa rifare lo 
prova il recentissimo // conte 
Max d i Christian De Sica, ulti­
m o remake da // signor Max 
del '37 con Vittorio De Sica 
che si rivedrà regolarmente nel 
c ic lo televisivo. Del resto l'ave­
va già provato Camerini in per­
sona, eseguendo a più riprese 
copie dei propri f i lm, costante­
mente inferiori ai model l i : To­
rnerò sempre del '33 con l'o­
mon ima versione de l '43, II 
cappello a tre punte del '34 con 
La bella mugnaia de l '55. La 
spontanea e inconfondibi le 
grazia degli originali non pote­
va essere riprodotta neppure 
dal lo stesso autore, e non vale­
vano né i maggiori mezzi tec­
n ic i , nò i divi d i cartel lo. Vitto­
rio De Sica era diventato un di­
vo grazie a Camerini, ma la co­
sa più importante è che lavo­
rando con lui imparò a essere 
un bravo attore e, più tardi, un 
p iù grande regista. 

Mario Camerini fu un vero 
signore del c inema italiano 
sotto II fascismo. Non era fasci­
sta come il suo collega Ales­
sandro Blasetti, l'altro domina­

tore degli anni Trenta, e non 
era neppure antifascista, alme­
no dichiarato ed evidente. Era 
semplicemente uno che bada­
va ai c inema come allo scopo 
della sua vita. I suoi f i lm - salvo 
uno, / / grande appello - non 
erano d i propaganda diretta, 
ma neppure erano evasivi e 
menzogneri come l'altra faccia 
della stessa medaglia. Scorre­
vano a lato del regime senza 
metterlo In discussione, ma 
anche senza assecondarlo. In 
un'epoca d i virilità conclamata 
e urlata, non alzavano mai la 
voce. Ma erano sempre a fian­
co della gente comune, d i quel 
popolo minuto che praticava 
l'onestà e il lavoro, inseguiva 
un'esistenza dignitosa e pacifi­
ca, magari sognava un piccolo 
migl ioramento d i condizione 
sociale. E il cui destino era co­
munque di restare entro i l imit i 
del proprio status di proletaria­
to e d i piccola borghesia. 

Soltanto nella favola t ipo 
Darò un milione si potevano 
alla fine varcare tali l imit i , che 
sarebbero stati gli stessi del c i ­
nema d i Camenni, se il suo fa-
vol ismo non si fosse sempre 
sostenuto su quegli scampoli 
d i realismo e d i ironico distac­
co , capaci da soli d i riportare 
le cose in terra, secondo quel 
che il regista vedeva ogni gior­
no attorno a sé. Darò un milio­
ne e Miracolo a Milano hanno 
due nomi in comune, Zavall ini 
e De Sica, ma nei quindic i anni 
che li d iv idono c'è anche tutto 
Il salto che la favola realistica 
ha compiuto in fatto di concre­
tezza sociale e d i assunzione, 
pur sempre attraverso l 'utopia, 

Un momento del film «Il signor Max»: lo vedremo nella rassegna di Raitre 

dei diritt i dei poveri. Insomma i 
barboni d i De Sica, a differen­
za d i quel l i d i Camerini, pro­
c lamano la lotta d i classe e la 
cantano. Ciò era impensabile 
negli anni del fascismo, anche 
se bisogna dire che Camerini 
vi si era avvicinato nel suo f i lm 
più audace, / / cappello a Ire 
punte, che purtroppo manca 
nella presente rassegna ma 
che Ricordi ha recentemente 
edito in videocassetta. 

11 risultato fu la più grande 
incazzatura cui Mussolini si sia 
abbandonato nelle sue visioni 
private a Vil la Torlonia. Già il 
fatto che I protagonisti fossero 
Eduardo e Poppino De Fil ippo 
non doveva essergli gradito, 
data la campagna contro l'arte 
dialettale che nel 1934 era già 
al l 'ordine del giorno. Ma quan­
d o vide il popolo napoletano -
sia pure del Seicento, come 
del resto quel lo milanese de l 
Manzoni - incitare alla ribell io­

ne contro il governo per via 
delle nuove gabelle e del fisco 
sempre p iù esoso, la furia del 
duce esplose con violenza. Lo 
testimonia dal vivo l ' imminen­
te direttore generale della c i ­
nematografia fascista Luigi 
Freddi. Mussolini, dopo essersi 
placato e lamentato della scar­
sa riconoscenza della gente, se 
ne andò senza voler più vede­
re come il f i lm continuava, ma 
in compenso aveva visto quel­
la fulminea sequenza, che la 
censura avrebbe proibi to al 
pubbl ico, 

•Tanto, il cinematografo mi­
ca si può fare». A l dire d i Emilio 
Cecchi, questo era il martellan­
te e ossessivo ritornello del po­
vero Camerini, che smetteva 
perf ino d i balbettare quando 
io pronunziava. Ma per conto 
suo egli fece davvero tutto il 
possibile per smentirsi nei suoi 
f i lm. Nessun direttore ai tempi 
suoi, a lmeno in Italia, aveva la 

cura rigorosa per il prodotto 
ch'egl i rivelava in ogni fase 
del la lavorazione, da l soggetto 
al montaggio. Quest'ult ima era 
l 'operazione che più gli era ca­
ra, perché solo attraverso il 
montaggio egli riusciva a dare 
al racconto quella fluidità e 
quel ritmo che nessun altro ot­
teneva come lui. 

Aveva comincia lo a scrivere 
soggetti nel 1913. Nel 1920 già 
col laborava col fratello Augu­
sto Camerini e co l cugino Au­
gusto Genina. A l 1923 risale la 
sua pr ima regia, al 1972 (Don 
Camillo e igiovani d'oggi) l'ul­
t ima. Nato a Roma il 6 febbraio 
1895 da famiglia abruzzese, 6 
morto a Gardone Riviera il 4 
febbraio 1981, con cinquanta 
fi lm e c inquantann i d i servizio 
alle spalle. Nel dopoguerra 
svolse un'attività quasi pari a 
quella del ventennio, ma sem­
brava un sopravvissuto, senza 
nulla d i nuovo da dire. Quel 

che poteva dire, l'aveva detto 
tutto pr ima. E sempre con quel 
suo sorvegliato, ineguagliabile, 
personalissimo stile. 

Girato ancora muto nel 
1929, poi parcamente sonoriz­
zato nel '31 , il celebre Rotaie 
già indica la sua predilezione 
per ì treni e svela i suoi debit i 
verso l'espressionismo tedesco 
(Blasetti invece li aveva, anche 
se li smentiva, per i classici ri­
voluzionari sovietici), ma so­
prattutto la sua sensibilità per il 
reale quot idiano, tanto più elo­
quente dell 'astrazione retorica 
d i regime. Con Gli uomini, che 
mascalzoni... Camerini scopre 
De Sica e la Milano industriosa 
della Fiera Campionaria, rifles­
sa in una delicata vicenda d'a­
more che permette al film d i 
non sfigurare alla pr ima Mo­
stra di Venezia del 1932, dove 
convergono i maggiori prodot­
ti intemazionali . 

Il reparto maternità d i un 
ospedale romano, che apre il 
sorprendente Tornerò sempre. 
accentua una del le più felici 
virtù cameriniane: quella d i sa­
per portare la commedia in 
ambient i insoliti, perfino in­
quietanti, d i ricamarne il tessu­
to con risvolli amari. Invece in 
commedie come Giallo 
(1933) o il più ralfinato Batti­
cuore (1939) il gioco è voluta­
mente parodistico e artificiale: 
si rivaleggia con i model l i co­
smopol i t i d i «genere» e lo si fa 
c o n disinvolta eleganza e sen­
za complessi. La presenza d i 
Assia Noris, con la sua intona­
zione straniera, i l lumina il ver­
sante per cosi dire esotico. Ma 
nel contempo la stessa attrice, 
che Camerini predilige e ha 
perfino sposato, forma con De 
Sica la coppia naturale del la 
commedia sentimentale al l ' i ­
taliana {Darò un milione. Il si­
gnor Max, Grandi magazzini). 
Ne! 1940, in Una romantica av­
ventura in cui sostiene diversi 
ruol i , le verrà riservato un 
omaggio in costume. 

Nei dodic i titoli della rasse­
gna televisiva mancano, oltre a 
// cappello a tre punte, altri 
contr ibuti variamente signifi­

cativi: Figaro e la sua gran gior­
nata. Come le foglie. Ma non e 
una cosa seria. Mentre oltre a 
Giallo è presente un f i lm an­
che più trascurabile come Cen­
tomila dollari (sempre del 
1940. e sempre con Assia No­
ris), buono tutt'al più a docu­
mentare che anche un regista 
cosi avvertito poteva cascare 
nel c inema dei telefoni bian­
chi , d i cui il suo era esattamen­
te agli ant ipodi. C'è poi l'inseri­
mento dell 'unica sfasatura 
propagandistica: // grande ap­
pello che nel 1936 entusiasmò 
Freddi (gl i è dedicato un inle-
ro capi tolo delle suo sganghe­
rate ma preziose memone) . 
eppure non potè sfuggire, co­
me in precedenza Vecchia 
guardia d i Blasetti, alla repri­
menda dei fascisti p iù accesi, 
che lo attaccarono sul quot i ­
d iano razzista // Tevere perché 
il protagonista del la vicenda 
era tutt'altro che un eroe rac­
comandabi le. Le riprese nella 
taverna di Gibuti dove il tradi­
tore, poi pentito e redento, esi­
biva il suo cinismo di contrab­
bandiere d'armi, erano, nean­
che a farlo apposta, le più c i ­
nematograficamente azzecca­
te d i questo pnmissimo polpet­
tone africano, 

Il t i tolo più tardo della rasse­
gna è / promessi sposi girato 
nel 1941. Non era la pr ima in­
cursione manzoniana del c i ­
nema (semmai la pr ima in ko­
lossal) e la televisione l'avreb­
be resa inevitabile altre due 
vol le (Bolchi e Noci ta) . Came­
rini aveva voluto accanto a sé 
troppi letterati nella sua carrie­
ra, per non conoscere la diffe­
renza tra i due linguaggi e IV 
nanilà d i prendere un tale te­
sto a canovaccio per un f i lm. 
Anzi se ne rendeva cosi conto, 
che alla dizione «un f i lm d i Ma­
rio Camerini» ampiamente me­
ntala, sostituì la p iù modesta e 
consueta formula «regia di». E 
gli parve perf ino troppo, per 
un' impresa cosi anomala nel 
suo c inema di allora, e tutto 
sommato cosi estranea al suo 
esigente, adorabile buon gu­
sto. 

©RAIUNO RAIDUE RAITRE iiiiiiiiii 
SCEGLI IL TUO FILM 

COO SPLASH. Un'estate al massimo 
7.46 IL MONDO M QUARK 
S**0 LA M U D A O m o ZECCHINO 

1 0 * 0 UNEAVERDE MAOAZINE 
11.00 MI (Da Fiorano - Modena) 

n*s wuwtJivnÀiiiHonzii 
12.16 UREA VERDE ESTATE. Atluall-

là di F edafico Fazzuoli 
1 3 * 0 TO L'UNA. Rotocalco della do-

manica. * cura di B. 8reveo,llerl 
1 1 * 0 TELBOIOBNALS 
1 * 0 0 TOTO-TVRAPWCORRIERE. 
14.10 SUSANNA AGENZIA SQUILLO. 

Film. Racla di Vincente Mlnnelll 
isjp.ie.eo SPORT 
1 0 * 0 COSE DSU7U.TBQ MONDO 
1 7 * 0 PAVAROTTI IN HIDS M R K 

Concerto straordinario di Pava-
roltl per 130 anni di attività 

18.10 PO'MINUTO. Con F. Mattel 
1 8 * 0 CHBTEMPOFA 
1 0 0 0 TELEGIORNALE 
1 0 * 8 TOSPORT 
8 0 * 0 UN BAMBINO IN FUGA. Film In 

3 parli con Anne Canova»; Chrl-
atlin Jean. Regia di Mario Calano 
(1* parta) 

•2 .16 LA DOMSMCA SPORTIVA. A 
cura di Tito Stanno ( r parte) 

2 1 * 0 TG1-FLASH 
SILOS LAOOMSNKtAOPOHTIVA. (?•) 
1 3 * 6 IQNACTSAWNL Con G. Mina 

OSO TG1 NOTTE, CHE TEMPO FA 
1.10 Campionato boccette 

0.00 CUORE E BATTICUORE, 
«L«0 PICCOLE E OltANM STORIE 
Svio LA STRAORDINARIA FUGA 

DAL CAMPO 7 A. Film con 011-
ver Reed. Regia di M. Wlnnar 

1 0 * 0 OKMNODI FESTA. La castagna 
lari e oggi. Conducono Bruno Mo-
dugno e Stefania Bettola 

11*80 PRIMA CHE SIA OOL. Sport 

1 2 * 0 FUOmONPA 

11.00 TOaORSTRSPICI 
I M S TOIDWOSNB-PIOVANI 
13*48 CIAO WIBX SUD Spettacolo 

condotto da Giancarlo Magalll; 
Heather Parlai con la partecipa­
zione di Renalo Carosone, la Pre-
mlata Ditta 

18.00 CICLISMO. Giro del medio Po 

1 * 4 0 CALCIO, Serie A 

1 8 * 8 TMTBLBOIORItALE 

K M » T03» DOMENICA SPRINT 
11.10 BEAUTIFUL. Telenovola 
U . 1 S PftEMIOOnOLLAD'ONOieei. 

Preaentano Remo Girone e Mara 
Venler (Da Saint Vincent) 

S U B TOINOTTB-MSTSOI 
21*48 PROTSSTANTBSIMO 

(LOS IL FUSTI NASCOSTO. Giusep­
pe Gioacchino Belli nel bicente-
narlo della nascita 

1.15 ORAMMVAWARDSieei 

8.00 DBE. Passaporto per l'Europa. 
Inglese e francese per bambini 
(4*): Corso di spagnolo (4*) 

9.00 LA RSOINADILLB AMAZZONI 
Film con Dorlan Gray 

10.3S CICLOCROSS. 1 ' prova Coppa 
Europa. G. P. Erice (da Cesano) 

11.SB SCHSOOB 
11.00 CONCIRTIDIRAITRS 
11.10 ABBASSO LA RICCHEZZA. 

Film con Anna Magnani 
1 4 * 0 TSLEOIOBIIAU REGIONALI 
14.10 TOS-POMBRKKMO 
1 4 * 0 aiRONS ALL'ITALIANA. DI An-

rea Barbato, con Enrico Ameri e 
Gianni Ippoliti 

10.40 NONSOLOFILM. COMI IRA' 
VAMP DI Giancarlo Sanlalmassl 

16.46 QUANDI MAGAZZINI Film con 
Vittorio Oe Sica; Assia Noria 

18*40 TOlDOMSNtCAOOL 
18.00 TaXBOIOBHALI 
18.46 SPORT REGIONE 
80.00 SCHSOOB ~ 
20.10 UNA COPPIA ALLA DERIVA. 

Firn con Goldle Hawn. Regia di 
Garry Marshall 

11.10 TOIVENTIDUB ETRENTA 
22.60 DA STORIA NASCI STORIA 
21.60 NON ENTRATI IN QUELLA 

CASA FlImconJamleLeeCurtls 
1.10 APPUNTAMENTO ALCINBMA 
1.10 FUORI ORARIO 

7.00 PRIMA PAGINA. Attualità 

8.30 LA FRONTIERA DELLO SPIRt-
TP. Rubrica religiosa 

8.1 B LA GIUNGLA DI CORALLO. Do-
cumenlarlo di J. Cousleau 

10.00 DOMENICA ITALIANA. Varietà 
con Paolo Bonolls 

12.00 L'ARCA DI NOE. Con L. Colò 
12.66 CANALE B NEWS. Notiziario 
13.06 SUPEUCLASSIFICASHOW 
14.15 IL GRANDE OATSBV. Film con 

Robert Redlord, Mia Farrow. Re-
gladIJackCIayton 

17.00 IL RITORNO M MISSIONE IM­
POSSIBILE. Telefilm. Allarma 
alla base spaziale 

18.00 OH IL PREZZO t GIUSTO! Glo-
co a quiz con Iva Zanlcchl 

19.40 CANALE 6 NEWS 

19.46 RIVEDtAMOU. Varietà 

4 * 0 AUTOMOBILISMO F I 

7 * 0 WMBUMBAM. Varietà 

1 0 * 0 SUPERVICKV. Telelllm 

10.10 CALCIOMANIA. Con C. Cadeo. 
M. Mosca, L. Colmai 

I M O STUMOAFERTO. Notiziario 

11.46 PRIX Con Andrea De 
Adamlch 

12MB GUIDA AL CAMPIONATO. Con 
Sandro Piccinini 

11.16 AUTOMOBILISMO! Gran Pre­
mio del Giappone di FI. Sintesi 
(DaSuzuka) 

1 6 * 0 DOMENICA STADIO. Non-stop 
calcistica con Marino Bartoletll 

1 8 * 0 GENITORI IN BLUE JEANS. Te-
lefllm «Reginette dell'anno» 

18.10 STUDIO APERTO. Notiziario 

20.10 MR. CROCODILE 
DEB. Film con Paul Hogan; Linda 
Kozlowski, Regia di Peler Faiman 

22.10 I ROBINSON. Telelllm 

2 1 * 0 NONSOLOMODA. Attualità 

HL30 ITALIA DOMANDA. Attualità di 
Gianni Letta. Nel corso del pro-
gramma alle 24: Canale 5 Newa 

a t O IL GRANDE GOLF. Sport 

1.1B NEWVORKNEWVORK. 

18*46 STUDIO APERTO SETTE. Attua-
Illa a cura di Emilio Fede 

18.10 I VICINI DI CASA. Telefilm 

3 0 * 0 BONNIB E CLVDB ALL'ITALIA­
NA. Film con Paolo Villaggio; Or-
nella Muti. Regia di Steno 

2 2 * 0 PRESSINO. Con R. Vlanello 

1 3 * 0 BENNVHILL8HOW 

1 4 * 0 PRESSINO 2. Con G. Bruno 

a i o STUDIO APERTO. Notiziario 

8 * 0 IL MONDO DI DOMANI 

8 * 0 I JEFFERSON. Telelllm 

8 * 0 É DOMENICA. Varietà con Glor-

glo Maatrota, Elisabetta Vlvlanl 

1 1 * 0 CARI GENITORI. Quiz 

1 2 * 0 CIAO CIAO. Cartoni animati: Lu-

pln, l'incorreggibile Lupln; Tarta-

rughe Nln|la alla riscossa» 

11*46 SERQUA. Telenovola 

16.18 STELLINA. Telenovola con A. 

Del Boca (Puntate precedenti) 

10*10 L'INCENDIO DI CHICAGO. Film 

con Tyrone Power, Don Ameche. 

Regia di Henry King 

19,00 I CARTONISSIMI. Varietà. Lady 

Oscar «GII ultimi splondon di Ver-

sallles» 

19*4B SENTISRL Telenovola 

20.10 DALLAS. Telefilm 

22.10 VENDETTA DI UNA DON­
NA. Telenovela con Luisa Kuliok. 

(Replica della 1* puntata) 

21.20 CONCERTO DI TENORI Omag­

gio a Beniamino Gigli (Dall'Arena 

di Verona) 

IB wmmamm ODEOn fiiiìiiiffliMin 
minutili 4d iHiiiniii! RADIO 

8 * 0 CARTONI ANIMATL 

10*10 BATMAN. Telefilm 

1 2 * 0 LA VEDOVA PERICOLOSA. 
Film con Sud Abbott; Lou Costel-
lo. Regia di Charlea T, Burton 

I L I O PAULVOUNO. Special 

1 4 * 0 QUISIOWCA. Quiz 

1 7 * 0 AUTOSTOPPSRILCIELO 

ROLL. FlImconHumpreySogart; 
A. Smith. Regia di P. Godlrey 

Telegiornale 

2 0 * 0 GALAQPAL.Con Alba Parlotti, 
José Alunni, Massimo Caputi 

2 8 * 0 LADIES AND GENTLEMEN 

2 3 * 0 I DIAVOLI DEL GRAND 
PRIX. Film con William Campbell 

0 * 1 LA FANCIULLA DEL VIOLON­
CELLO. Film con Michael Lon-
sdale. Regia di Yvan Bulher 

7.00 CARTONI ANIMATI 

8 * 0 ILMERCATONB 

11.10 FOTOMODELLA ESTATE'81 

1 4 * 0 FA'TTI PI CRONACA VERA. 

14.10 BARNABY JONES. 

1 6 * 0 LA TERRA DEI GIGANTI 

16*46 MOVIN'ON. Telefilm 

18.10 ILMERCATONB 

17.40 DA 007i INTRIGO A LISBONA. 
Film con Brett Halsey: Marilù To-

lo. Regia di Tullio Oe Micheli 

18.10 IL PRINCIPE DELLE STELLE 

20.10 BANDITI A MILANO. Film con 

Gian Maria Volonte. Regia di Car-
lo Lizzani 

22.26 HAWK L'INDIANO. Telefilm -Il 
muro del silenzio» 

81.96 MORTE SUL TAMIGI. Film con 
Uschi Glas: Werner Peters. Regia 
di Harald Philipp 

11.00 CONCERTI DI MOZART 
14.00 IL DESERTO DB TARTARL 

Film con Vittorio Gassman. Re-
già di Valerlo Zurlinl 

16.10 UH COLPO DI VENTO. Film con 
Dolores Costello, Bobby Breen. 
Regia di Eddle Cline 

17.46 RONDA DI MEZZANOTTE. Film 
con Stan Laurei; Oliver Hardy 

18.80 FIORI DI ZUCCA 
18.10 EMOZIONI NEL BLU 
l a i O OPERAZIONE TERZO UOMO. 

Film. Regia di Alfred Weldemann 
28.10 TEMPO PI VITTORIA Film 

0.00 BSTELLEINREOIONB 

12.00 MAGGIORDOMO PER SHMO-
RA Telelllm con Nan Gallagher 

12.10 AUTO OQOL Motori non stop; 
con Patricia Pllchard 

14.00 TSLEOIORNALB 

17.00 CIAO RAGAZZI 

Programmi codificati 

2OS0 LA FINE DEL GIOCO. Film con 
Charlle Sheen; D. B. Sweeney; 
Randy Ouald 

22*10 UN'ALTRA DONNA. Film di 
Woody Alien; con Gena Row-
landa; Mia Farrow 

a i o CORDA TESA. Film con Clint 
Eastwood; Dan Hedaya 

18.10 TELEGIORNALE 

20.10 TUONO BLU. Telefilm «L'Isola» 
con J. Farenlino: Bubba Smith 

22.10 TELEOIORNALE 

lilillliJII» 
1 * 0 MA CHE RAZZA DI AMICI. Film 

con Dyan Cannon; Jennifer O'Neil 
(replica dalle 1.00 alle 23) 

18.00 AGENTE PEPPER. Telefilm «Il 
padre- con Angle Dlcklnson 

19.00 TELEGIORNALE, 
19.10 IL CALABRONE VERDE. Tele-

film con Bruco Lee 
20.10 IL GABBIANO JOHNATAN U-

VINOSTON. Film; regia di Hall 
Bartlett 

23.00 OBITORIO. Film 

7.00 
1 2 * 0 
14.00 
1 6 * 0 
10.00 
22.00 

VIDEO DEL GIORNO 
VES IN CONCERTO 
VIDEO NOVITÀ 
BEST OF HOT UNE 
THBCULTSPSCIAL 
BESTOFBLUENKUiT 

ftV 
19.10 TOA DAL MONDO 
2 0 * 0 NEON LUCI» SUONI 

11.00 NOTTE ROCK 
2 0 * 0 L'INDOMABILE. Telenovela 
21.16 Al GRANDI MAGAZZINI 

RADIOGIORNALI. GR1 : 8; 10.16; 
13; 19; 23. GR2: 6.30; 7.30; 8.30; 
9.30; 11.30; 12.30; 13.30; 15.23; 
19.30; 22.30. GR3: 7.20; 9.45; 11.45; 
13.45; 18.25; 20.45. 
RAOIOUNO. Onda verde: 6.56. 
7.56, 10.57, 12.56, 18.56. 20.57, 
21.25; 23.20. 8.30 II c i rco lo Pick-
wick; 9.30Santa Messa; 13.20 Ri­
tratto d 'ar t is ta; 18.20 Tuttobasket: 
20.10 Stagione l i r ica: «Anna Bole-
na d i G. Donlzett i ; 23.10 La telefo­
nata. 
RADIODUE. Onda verde: 6 2 7 , 
7.26, 8.26, 9.27, 11.27, 13.26, 18.27, 
19.26, 22.27. 8.45 Sensazional i sv i ­
luppi in appendice; 12.50 Hit Para­
de ; 14.30 Una domenica cos i ; 21.00 
Gente d i Broadway; 22.40 Buona­
notte Europa. 
RADIOTRE. Onda verde: 7.18,9.43, 
11.43.7.30 Pr ima pagina; 8.30 Con­
cer to de l matt ino; 12.00 Uomin i e 
profet i ; 14 Paesaggio con l igu-
re;18.00 Inaugurazione del la sta­
g ione sinfonica 1991-92 del S. Ce­
c i l ia : 20.15 Mosaico: 21.00 Radio-
tré sui te. 
RADIOVERDERAI. Musica, not iz ie 
e Informazioni sul traff ico in MF 
da l le12 50a l le24 . 

1 4 . 0 0 IL DESERTO DEI TARTARI 
Regia di Valerlo Zur l in l , con Vittor io Gasaman, Jac­
ques Perrin, Giuliano Gamma. Ralla (1976). 142 m imi -

La vita come une lunga attesa della morte. L'avventu­
ra si fa per dire di un gruppo di ufficiali e di soldati 
spediti in una fortezza in faccia al deserto in attesa di 
un improbabi le arr ivo dei tartar i . Un bel romnanzo di 
Dino Buzzatl dacu l Zur l in l ha tratto un bel l issimo f i lm. 
ODEONTV 

1 4 . 1 B IL GRANDE OATSBY 
Regia di Jack Clayton, con Robert Retftsrd, Mia Far­
row, Bruca Dem. Usa (1974). 140 minuti. 
Chi è II misterioso Jay Gatsby e quale mondo di gang­
ster, bel le donne, persone importanti muove intorno a 
lui? Uno del più avvincenti romanzi di Francis Scott 
Fitgerald nella sua versione più recente, servi ta da un 
cast di attori dal -g lamour» non indifferente. 
CANALE 5 

1 8 . 0 0 LA SECONDA SIGNORA CARROLL 
Regia di Peter Godfray, con Humphray Bogart, Barba­
ra Stanwyck, Alexls Smith. Usa (1947). 89 minuti. 
Mr Carrol l e volubi le nei sontimenti e Imprevedibi le 
nel le reazioni, Quando ad esempio s ' innamora di una 
giovane bella pittr ice, per sposarla non trova altra so­
luzione che avvelenare la propria mogl ie. E quando 
s'Imbatte, anni dopo, In un'al tra bel l issima donna, an­
che questa scenda mogl ie comincia ad avvert i re stra­
ni malesseri. . . Gial lo anomalo, d'annata ma In versio­
ne (ahinoi) colorata. 
TELEMONTECARLO 

2 0 . 0 0 BONNIE E CLYDE ALL'ITALIANA 
Regia di Siano, con Paolo Villaggio, Ornella Muti. Ita­
lia (1982). 94 minuti. 
Poco anzi niente a che vedere con il bel f i lm di Arthur 
Penn. Un rappresentante goffo e fantozzlano e una 
bel la annunciatr ice del le Ferrovie del lo Stato molto 
miope venfgono sequestrati nel corso di una rapina In 
banca. Entrati poi casualmente in possesso del botti­
no vengono scambiat i per i capi di una banda perico­
losa e braccati dal la pol izia. 
ITALIA 1 

20 .SO UNA COPPIA ALLA DERIVA 
Regia di Garry Marshall, con Goldle Hawn, Kurt Rus­
sali, Edward Hartmann. Usa (1967). 107 minut i . 
Mai cadere da uno yacht In crociera. Al la bel la Goldie 
capita di perdere la memor ia, di subirò un lungo rico­
vero In ospedfalo e r isvegl iarsi accudita da un marito 
rozzlsslmo e da una masnada di ragazzini . Dello stos­
so regista del campione d'Incassi •Pretty Woman». 
RAITRE 

2 0 . 3 0 MR. CROCODILE DUNDEE 
Regia di Peter Faiman, con Paul Hogan, Linda Koz­
lowski . Australia (1988). 93 minut i . 
Giornal ista assetata di scoop corre in Austral ia sul le 
tracce di un misterlot.0 e mitico «Mr. Coccodri l lo» so­
pravvissuto nella giungla nonostante una gamba di la­
niata e I continui attacchi degl i animal i . Dopo aver lo 
incontrato decide di portarselo a New York. Lui si 
adatta alla perfezione ma sarà causa di non pochi 
grattacapi. 
CANALE 5 

2 0 . 3 0 BANDITI A MILANO 
Regia di Carlo Lizzani, con Olan Maria Volontà. Te-
mas Mlllan, Carla Gravina. Italia 81968). 102 minuti. 
Il racconto a metà strada tra il g ial lo e lo sti le clne-
giornal ist lco, di una rapina vera, effettuata da un 
gruppo di malviventi a una f i l iale del Banco di Napoli 
a Milano II 25 settembre del 1967. Efficace nela descr i­
zione del la f isionomia del la nuova malavita degl i anni 
Sessanta. 
ITALIA 7 

4. 
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Invitati in abito di gala 
transenne e traffico bloccato 
per la prima del «Trovatore» 
Ma l'opera che ha inaugurato 
il grande teatro genovese 
è stata una mezza delusione 
Un allestimento senza idee 
cantanti non all'altezza 
e un coro da dimenticare 
Alla fine, applausi per tutti 

Shirley Verrett e Kristian Johannsson nel «Trovatore» che ha 
inaugurato la stagione di Genova; in basso, ti nuovo Carlo Felice 

Alla festa del Carlo «annoiato » 
DALLA NOSTRA REDAZIONE 

V 

irli 

' • • * , -

ir:.' 
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PAOLO SALKTTI 

WB GENOVA. La festa c'è stata, in famiglia e con qualche mu­
gugno, ma è indubbiamente riuscita. La macchina Carlo Felice 
funziona e può diventare - se ci saranno idee, capacità e risorse 
- un punto di riferimento europeo per la città. La serata di gala 
ad inviti ha raccolto un pubblico quasi completamente genove­
se. Per il governo sono intervenuti il ministro Tognoli e il sotto­
segretario Cristofori. Molto rappresentato il mondo della lirica e 
della stampa. Ha fatto flop invece la mondanità. Più di duecen­
to spettatori sono arrivati in ritardo o sono rimasti a passeggiare 
nei saloni del teatro senza accorgersi che il sipario si stava pun­
tualmente alzando. Quanto poi si sia compreso della peraltro 
oscura e tormentata vicenda di Manrico, Azucena, Eleonora e 
conte di Luna lo si può immaginare da una microinchiesta ef­
fettuata durante gli intervalli fra un consistente gruppo di Invitati 
per la prima volta alle prese con il melodramma. Nessuno di lo­
ro aveva capito cosa stesse accadendo. Molta curiosità e qual­
che mugugno anche fuori del teatro. La zona attorno al Carlo 
Felice, compresa piazza De Feri ari, è stata chiusa al traffico da 
un cordone di agenti che lasciavano passare solo i possessori 
del biglietto. Mugugni anche perché il grande schermo estemo 
non ha trasmesso I opera ma solo una scelta ricavata dalla pro­
va generale. Era anche annunciata una manifestazione di mas­
sa contro l'inaugurazione. Sono arrivati una cinquantina di ade­
renti a Rifondazione sastenendo che i soldi spesi per il Carlo Fe­
lice sarebbero stati spesi meglio completando l'ospedale di Co-
goleto, una cittadina rivierasca del ponente genovese. L'aspetto 
più fastidioso nella organizzazione della serata è stato però 
quello di non aver pensato a coniugare le esigenze forse Inevi­
tabili di una serata di gala con quelle della palese voglia di festa 
di gran parte dei genovesi che per giorni si sono accalcati attor­
no al nuovo teatro, ne hanno percorso le gallerie Interne con 
palese soddisfazione per un patrimonio comune ritrovato, un 
segnale di civiltà riacceso e perché no, una comodità in più nel­
la vita quotidiana. Archiviata la serata speciale oggi si inaugura 
davvero il teatro, per tutti come dev'essere, o meglio per i previ­
denti che hanno acquistato per tempo e a prezzo di lunghe co­
de i biglietti. 

Premiati il film di Piccioni, la De Sio 
e il cast di «Una storia semplice» 

Grolle sulla «Luna» 
.Ma il cinema 
per ora resta a terra 

. OAL NOSTRO INVIATO 
MICHELE A M 8 U J I I 

RUBENSTEDESCHI 

••GENOVA. Strade transen­
nale, traffico bloccato, polizia 
e carabinieri in assetto di guer­
ra. Niente paura: non c'è la ri­
voluzione ma soltanto l'aper­
tura del nuovo Carlo Felice, ri­
sorto dalle rovine della guerra. 
L'impresa arriva con quaran-
l'anni di ritardo, ma II centro 
della città in stalo d'assedio ci 
assicura che il governo intende 
protegger la cultura a tutti i co­
stì. 

Cosi confortati, ci tuffiamo 
nella folla degli invitati in abito 
di gala che cercano di orien­
tarsi tra le invenzioni architet­
toniche: la piazza scoperta, 
quella coperta, le scale e i 
foyer tappezzali di marmi 
bianchi e verdi. Impreco lut-
t'altro che comoda, a giudica­
re dalla quantità di smoking e 
di toilettes che si incrociano, si 
urtano e girano in tondo, come 
mosche catturale all'interno di 
una bottiglia. Invischiati nel la­
birinto, parecchi ospili (di ri­
guardo o meno: ce ne sono in­
fatti di due categorie) finisco­
no per scoprire la porta giusta 
quando è chiusa sino al termi­
ne del primo atto. Non perdo­
no molto per la verità, ma i Vip 
(vcry Importuni person) che 

han versato duecentomila lire 
in beneficenza per godersi lo 
spettacolo si sentono defrau­
dati). 

Gli altri, invece, più fortunati 
o più abili, si trovano finalmen­
te nella terza piazza. Ossia, 
nella sala che - secondo le In­
tenzioni degli architetti Gardel-
la, Sibilla e Rossi - dovrebbe 
sembrare "esterna». Il trucco 
sta nelle due pareti laterali, or­
nate da balconi bianchi e tra­
forale da finestre verdoline, co­
me facciate di palazzi. 

La trovala, a prima vista, e 
gustosa, ma diverrà monotona 
col passare degli anni e poco 
in armonia con i diversi allesti­
menti. A parte ciò, la platea 
ascendente e le spaziose galle­
rie, delimitate da balustre di 
colonnine lignee, garantisco­
no un'ottima visione a duemila 
spettatori e, a quanloci assicu­
rano, un perfetto ascolto. Per 
non parlare del palcoscenico, 
anzi dei quattro palcoscenici, 
dotati delle più moderne sofi­
sticazioni elettroniche. 

Sull'ascolto e sulla tecnolo­
gia ci limitiamo a riferire di se­
conda mano perché la serata 
offriva poco agli occhi e alle 
orecchie. In effetti, il teatro più 

nuovo del mondo si 6 inaugu­
rato con un 7>ouatort'che diffi­
cilmente avrebbe potuto esse­
re più vecchio, bolso e sfiatato. 

Le giustificazioni, s'intende, 
non mancano. I contributi go­
vernativi sono arrivati soltanto 
all'ultimo momento, mettendo 
in forse persino l'inaugurazio­
ne. I tecnici non hanno avuto il 
tempo di familiarizzarsi con i 
complessi meccanismi. Il di­
rettore artistico e quello del­
l'orchestra non ci sono (e ma­
gari sarà anche peggio quando 
saranno nominati col sistema 
delle lottizzazioni). Le masse 
artistichesono quelle di sem­
pre, con l'aggravante della lun-
gacrisi dell'Ente, ecc. 

In queste condizioni l'aper­
tura era un azzardo: obbligato, 
perché non si poteva decente­
mente lasciare tulio fermo do­
po aver speso centocinquanta 
miliardi. Resta però da chie­
dersi perché ci si è lanciati nel­
l'avventura senza il menomo 
spinto avventuroso. Fidando, 
al contrario, nella logora routi­
ne nella scelta dell'opera e nel 
recupero di antiche glorie. 

I risultati sono immancabile. 
Sandro Bolchi, nolo impasta­
tare di polpettoni televisivi, 
scopre che il Trovatore é un'o­
pera losca. Ragion per cui, con 

E d SAINT VINCENT. «Pur nella 
pletora di premi che affligge 

i questo paese la giuria ritiene di 
j> dover sostenere la grande tra-
•^ dizione delle Grolle d'oro». II 
'" presidente della giuria Luigi 

Magni, annunciando i vincitori 
delPedlzionc 1991. non s'è la­
sciato sfuggire un rilievo garba­
tamente polemico al vizio tutto 
italiano di cinc-premiarsl. Tra 
Grolle d'oro, Nastri d'argento e 
David di Donatello la guerra si 
è fallo dura, e se né avuta 
qualche eco anche qui a Saint 
Vincent, durante la -cinque 
giorni» chiusa ieri sera dal gala 
ripreso dalle telecamere di 
Raiduc (va in onda stasera). 
A) sindacalo giornalisti e a 
Gian Luigi Rondi non era pia­
ciuta la decisione della giuria 
delle Grolle di allargare la rosa 
dei candidati ai film appena 

i usciti nelle sale o di prossima 
distribuzione: Il che aveva pro­
vocato le sdegnate dimissioni 
del Comitato dei garanti, ac­
colte -con stupore» da Magni e 
compagni. Come non bastas­
se, la giuria si era accorta tardi­
vamente di avere nelle proprie 
file l'attore Ennio Fanlastichini, 
presente in ben due dei venti­

cinque film selezionati e rim­
piazzalo in extremis dal critico 
Enrico Magrclli. 

Ma bisogna riconoscere che 
il verdetto scaturito dalle 'se­
grete» dell'organizzatissimo 
Hotel Billia non C stato malva­
gio. Migliore regia, Giuseppe 
Piccioni per Chiedi la luna. Mi­
glior attore: l'insieme degli in­
terpreti di Una storia semplice 
di Emidio Greco. Migliore attri­
ce: Giuliana De Sio per Cattiva 
di Carlo Lizzani. Miglior pro­
duttore: Amedeo Pagani per 
La domenica specialmente. Mi­
gliore fotografia: Alessio Gelsi-
ni per Americano rosso di Ales­
sandro D'Alatri, Migliore sce­
neggiatura: Umberto Marino e 
Alessandro Di Robilant per // 
nodo alla cravatta di Di Robi­
lant. Miglior debutto: // caso 
Martello di Guido Chiesa. Mi­
glior distributore: ex aequo Ar­
tista Associati e Titanus. Mi­
glior esercente: ex acquo cine­
ma «Centrale» dilmperia e 
•Procida Hall» di Procida. C'e­
rano, a disposizione, due Grol­
le in più, diciamo alla camera, 
che la giuria ha conferito al 

• produttore Mario Cccchi Gori e 

Giulio Scarpatl e Margherita Buy in una scena del film «Chiedi la luna» 

alla sceneggiatrice Suso Ccc­
chi D'Amico. Un palmares sa­
lomonico (a cui vanno ag­
giunte le Targhe agli attori 
Gianmarco Tognazzi e Ursula 
Von Baechler e il Premio Cor-
bucci al già strapremialo Vole­
re Volareà'i Nichetti-Manuli). 

Ma i premi ovviamente non 
bastano a risollevare le sorti di 
un'industria malferma, imba­
stardita dal rapporto con la tv e 
ulteriormente minacciata dalla 
piega che sta prendendo la di­
scussione sulla nuova legge. 
Secondo l'Anac, l'Associazio­
ne degli autori che venerdì se­
ra ha festeggialo a Saint Vin­
cent il suo quarantesimo com­
pleanno, -sembra ormai certo 
che, con la minaccia del rinvio 
alla Camera, verranno propo­
sti (dalla De, ndr) due emen­

damenti solo apparentemente 
in alternativa: l'uno che condi­
ziona la concessione del fon­
do di garanzia per i progetti di 
interesse culturale nazionale al 
controllo della copia campio­
ne; l'altro che ridimensiona 
drasticamente la consistenza 
percentuale del fondo di ga­
ranzia». 

«Due emendamenti» sostie­
ne il presidente dell'Anac 
Francesco Maselli «che di fatto 
stravolgono il senso della leg­
ge per la quale ci siamo battuti 
in questi anni». Si teme in so­
stali»] - e la preoccupazione è 
riecheggiala con vari toni nel 
convegno pilotato ieri mattina 
dal direttore del festival Felice 
l^iudadio clic la manovra 
abbia un obiettivo poco nobi­
le: «Per far nascere un film, il 

produttore indipendente con­
tinuerà ad aver bisogno del 
contributo economico, e dun­
que dell'insindacabile consen­
so, e dunque del preciso con­
trollo, della televisione. Pubbli­
ca o privala che sia». 

Ma non tulli sono d'accor­
do. Pio De Berti Gambini, at­
tuale presidente della Sacis, 
non condivide il pessimismo di 
Maselli e di molti esponenti del 
suo stesso partito (il Psi), e an­
zi si lancia nella difesa appas­
sionata della legge. Gli rispon­
de con una spiritosa sottoli­
neatura romanesca proprio il 
presidente della Giuria Luigi 
Magni: «Sarà, ma se le cose 
non cambiano il produttore 
dovrà continuare a batlcr cas­
sa sotto il cavallo (la Rai, ndr) 
col suo copioncino al braccio». 

ÀbbadoPollini, magico «addio» a Mozart 
PAOLO PETAZZI 

• FERRARA. L'ultimo concerto pia­
nistico di Mozart (K 5SS) con Mauri­
zio Pollini solista era al centro del pro­
gramma diretto da Claudio Abbado 

,'C.on la Chamber Orchestra of Europe a 
.conclusione di Ferrara Musica 1991 e 
ha costituito il momento magico di 
una serata bellissima: dalla perfetta 

; collaborazione tra Pollini, Abbado e 
( l'orchestra è nata una interpretazione 
' mirabile per la concentrazione, la ca­
stità espressiva, la nitida essenzialità. 
Composto all'inizio del 1791, l'ultimo 
capolavoro mozartiano per pianoforte 
e orchestra presenta, rispetto ai prece­
denti, una apparente semplificazione 

.della scrittura, una sublime, trasfigura­
la rarefazione. Cosi una atmosfera di 

congedo dalle sfumature indefinibili, 
tra mestissime e rasserenate, sembra 
aleggiare su questa pagina, dove la ric­
chezza di idee e l'inseparabile intrec­
ciarsi delle voci dei solista e dell'or­
chestra presenta una sorta di velata, 
enigmatica, struggente delicatezza. 

Nella interpretazione di Pollini e Ab­
bado, che si seguiva davvero col fiato 
sospeso, l'infinita dolcezza, l'intensità 
espressiva nascevano non da sottoli­
neature evidenti, ma in una dimensio­
ne tutta interiorizzata, di assoluta lim­
pidezza: proprio attraverso l'essenzia­
le concentrazione e la trasparente niti­
dezza veniva rivelata tutta l'infinita ric­
chezza di sfumature del congedo di 
Mozart dal concerto pianistico. 1x5 pre­
cedevano due pagine famose dalla 

Rosamundedi Schubert (l'intermezzo 
dopo il III atto e l'ultima musica di bal­
letto), che con la loro arcana, strug­
gente dolcezza, poeticamente esaltata 
dalla bellissima interpretazione di Ab­
bado, aprivano nel modo più suggesti­
vo la serata, dedicata all'Alto Commis­
sariato delle Nazioni Unite per i Rifu­
giati (Acnur). Il soprano Barbara Hen-
dricks, che ne è dal 1986 «ambasciatri­
ce di buona volontà», ha brevemente 
ricordato all'inizio del concerto le be­
nemerenze di questa istituzione, che 
compie quarant'anni. Nell'intervallo il 
ringraziamento ai protagonisti del 
concerto ha coinvolto un grande violi­
n i s i , Salvatore Accardo e il soprano 
Tiziana Kabbncini, alla presenza del 
sindaco di Ferrara e del ministro Scot­
ti. 

Barbara Hendricks era anche solista 
nel mottetto di Mozart Exsultate, jubi-
late, interpretato con elegante finezza 
anche se forse la brillante scrittura vir­
tuoslstica di questo famoso pezzo non 
le ò perfettamente congeniale. Splen­
dida la conclusione della serata con la 
Sinfonia n. lOOd'i Haydn, nota con il ti­
tolo «Militare» perché nella serena te­
nerezza cantabile del secondo tempo 
irrompono sinistri squilli di fanfara e 
rulli di timpani, Abbado ne ha chiarito 
con forte tensione il carattere di in­
quietante minaccia e di tutta la sinfo­
nia ha rivelato le ambivalenze e la ric­
chezza inventiva con calibratissimo 
equilibrio e acuta sensibilità. Alla fine 
una trascinante esecuzione dell'ou­
verture delle Nozze di Fiftaro era il bis 
concesso all'entusiasmo del pubblico. 

il concorso dello scenografo 
Gianfranco Padovani, mette 
sullo sfondo un cielo tempora­
lesco e, in primo piano, i gradi­
ni del palcoscenico inquadrati 
tra costoni di muraglie. Per al­
leviare la monotonia del vec­
chiume finto-moderno, Bolchi 
mette in moto una piccolissi­
ma parte dei marchingegni 
con una fantasia ancora più 
esigua: su con una cancellata, 
giù con tre alberelli di plastica, 
su con le monacelle e relativa 
croce di luco, giù col patibolo, 
e via di questo passo, sempre 
più giù nell'abisso della noia. 

L'altalena, puntualmente 
oliala, funziona senza cigolìi. 
Ciò, purtroppo, non si può dire 
dell'esecuzione musicalo, 
scricchiolante in ogni senso, il 
primo a comparire in scena è il 
conte di Luna impersonalo da 
Silvano Carroll. Il conte, si sa, è 
il cattivo, e Carroli ce la mette 
tutta a muggire nel modo più 
malvagio, sbatacchiando le 
noie cosi come un muratore 
bergamasco butta la calce il 
lunedi mattina. Di fronte a lui 
Kristian Johannssohn dovreb­
be essere il buon Manrico. E 
più buono infatti, lo è; ma solo 
poco perché, avendo ricevuto 
una voce generosa dalla natu­
ra, la butta fuori in modo sgra­

zialo, urlando alla disperata, 
tanto per arrivare alla «pira» 
dove l'urlo scatena l'applauso. 

Con un figlio cosi, la povera 
Azucena, poteva solo logorar­
si. E, infatti, Shirley Verrett. un 
tempo grandissima, si mostra 
ormai tanto sciupata da realiz­
zare soltanto un'ombra della 
zingara, con una drammaticità 
forzata, tutta esteriore. Resta 
Rama Kabaiwanska che, come 
lx?onora, riesce ancora a rega-
larcimomenti bellissimi nell'ul­
timo atto, ma non in tutta l'o­
pera. In queste condizioni, an­
che il direttore più esperto si 
sarebbe trovalo in difficoltà: 
lanto più il giovane Carlo Rizzi 
che, dopo aver governato a 
dovere l'orchestra, lascia che i 
cantanti e lo sciagurat coro 
facciano quel che vogliono o 
possono. 

Per il pubblico, comunque, 
tutto va bene. Applausi scro­
scianti a tutti. Poi, alla fine, gli 
invitali si dividono: quelli di se­
conda categoria nel ridotto su­
periore per un rinfresco a base 
di panini; quelli di prima cate­
goria (gli ospiti del petroliere 
Garrone, «sponsor» con undici 
miliardi) nel ridotto nobile per 
una cena con camerieri in divi­
sa e cristalli di Boemia. Carabi-

, nieri e polizia attendono alla 
|K»rta. 

PREMIATO WOLFBIERMANN. Il più ambilo premio lette­
rario tedesco, intitolato allo scrittore Georg Buchncr, ò 
andato a Wolf Biermann, scrittore, cantante e soprattutto 
intellettuale dissidente dell'ex Ddr. Per tanti anni Bier­
mann é slato il simbolo della Germania divisa e della dis­
sidenza. Nel 1976 le autorità della Germania orientale lo 
definirono «turbolento, anticomunista» e lo privarono 
della cittadinanza mentre si trovava in tournée nella Ger­
mania occidentale, dove ha proseguito la sua carriera. 
Dopo il crollo de) muro di Berlino, Biermann tenne un 
grande concerto a Lipsia. 

«PRIMA» DI PO IN DIRETTA SU ITALIA RADIO. Johan 
Padan e la discoverta de k'Americheò il nuovo spettacolo 
di Dario Foche lunedi 21 ottobre, alle 21, si potrà ascol­
tare in diretta dal teatro Politeama di Piacenza, sintoniz­
zandosi sui canali di Italia Radio. Lo ha annunciato lo 
slesso Fo a Italia Radio, spiegando anche che lo spetta­
colo andrà in tournée in tutta Italia dal prossimo gen­
naio. La pièce è una sorta di riedizione di Mistero buffo. 
Ma questa volta interpreta una esilarante epopea, la con­
quista dell'America, vista con gli occhi di un contadino 
padano. 

ANNECY: STRAVINCE «CONDOMINIO». Si è conclusa ie­
ri, ad Annecy. la nona edizione degli Incontri del cinema 
italiano. Tre premi (Grand prix. Pnx Cicae. Prix du Pub-
blic) su quattro sono andati a Condominio ài Felice Fari­
na, mentre il premio speciale è stalo vinto da Antelope 
Cobbler di Antonio Faldulo. Un verdetto più che gratifi­
cante perFarina ilcui precedente Sembra morto maeso-
lo svenuto, Premio speciale ad Annecy nell'RG. ha avuto 
in Francia unsuccesso di pubblicomaggiore che in Italia 

AGRIHLMFESTIVAL, PARTE SECONDA. Dopo la rasse­
gna settembrina deU'«Agrifilmfestival», che si è svolta ad 
Orbetcllo, è in programma a Castelnuovo Berardcnga, vi­
cino a Siena, dal 23 al 27 ottobre, la seconda parte della 
manifestazione. Fra le proposte cinematografiche (che 
si affiancano ad un seminario etnoantropologico sull'A­
sia, ed in particolare sulla Cina) sono da segnalare i do­
cumentari di Margaret Mead sullindonesia (Bali e la 
Nuova Guinea). Sulla Cina i filma di Carlo Lizzani, Mi­
chelangelo Antonioni e Joris Ivens. 

ALDO CECCATO DIRETTORE IN SPAGNA. È il primo 
straniero che diventa direttore titolare dell'Orchestra na­
zionale di Spagna, prestigioso incarico che riunisce le 
mansioni di direttore musicale e di direttore artistico. Al­
do Ceccato, 57 anni, è stato per molti anni direttore ge­
nerale di musica della Filarmonica di Amburgo. Per il 
suo primo concerto a Madrid nella nuova veste, Ceccato 
ha diretto ieri e l'altro ieri (e replica stasera) la seconda 
sinfonia in do minore Resurrezione di Gustav Mahler, in 
omaggio al compositore che fu un suo illustre predeces­
sore ad Amburgo. 

NESSUN PRIMO PREMIO CILEA Non è stato assegnato, 
l'altra sera a Reggio Calabria, il primo premio del concor­
so intemazionale Cilea. riservato ai giovani cantanti lirici. 
Lo ha deciso a maggioranza la giuria, presieduta dal 
maestro Carlo Mayer. Il secondo premio, invece, è anda­
to al soprano giapponese Mina Yamazaki. Si sono classi­
ficati al terzo posto, ex-aequo, i baritoni Michele Catac-
chio di Bari e Jun Gi Hong, corcano. Meritevoli di segna-
lazionesono stati giudicati il mezzosoprano Lidia Tirendi 
di Catania e il soprano Caterina Francese di Dinami (Ca­
tanzaro) . 

(Eleonora Martelli) 
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Puntualissima, come tutti gli anni,l'influenza si mette in moto verso 

i nostr i l idi . Pe rò ci sono molte persone che non possono 

assolutamente permettersi di prenderla. Per esempio, gli anziani; i 

bambini con frequenti episodi reumatici acuti; chi ha malattie 

debilitanti, cardiache,renali, respiratorie; i diabetici; i soggetti con 

malattie del sangue, o con carenza di anticorpi. Ma non solo: anche 

gli addetti a pubblici servizi; il personale di assistenza e i familiari 

delle persone a r ischio. A tut te queste persone consigliamo 

di c o n s u l t a r e il medico p e r l ' even tua le vacc inaz ione . 

VACCINO ANTINFLUENZALE. 
CONSULTATE IL V O S T R O M E D I C O . 
CON IL PATROCINIO D E L M I N I S T E R O DELLA SANITÀ'. 
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.-£ Piano antitraffico. Previsti disagi alla viabilità sul Muro Torto e nelle zone limitrofe per i primi giorni 
Fascia blu anche a via Veneto e via Bissolati. Divieto alle auto dalle 6 alle 19,30. Corso Vittorio off limits fino all'I di notte 

Mercoledì, prova d'ingorgo 
Partirà da mercoledì. 11 piano antitraffico del Comu­
ne slitta di 48 ore. Esordirà con un ingorgo perma­
nente nella zona di via Veneto e via Bissolati, dove è 
stata allargata la fascia blu. Dopo qualche giorno di 
imbottigliamento, secondo gli «esperti» le macchine 
troveranno percorsi alternativi. Lunedi incontro tra 
Angele e Meloni e i commercianti. A loro il piano 
non piace, e minacciano una serrata. 

D I L I A VACCAMNLLO 

I VELENI NELL'ARIA 

•al La nuova fascia blu capi­
tolina, allungata un pò per co­
prire un pezzettino di Via Ve­
neto, partirà mercoledì. È stata 
rinviata perchè martedì, in oc- ' 
castone della manifestazione • 
dei sindacati che comporterà. 
deviazioni del traffico, avrebbe':'; 
subito una pausa forzata. Nelle ' 
48 ore di attesa gli assessori ca­
pitolini, Angele e Meloni, han­
no fissato un appuntamento 
importante: lunedi mattina 
frotte di agguerriti commer­
cianti saranno accolti in Co­
mune. A loro II nuovo piano 
antitraffico non piace proprio, 
e per protesta minacciano una 
serrata. «Sentiremo le loro pro­
poste aggiuntive» ha detto Me­
loni, conTaria dtchi non ha in­
tenzione di fare vistosi cambia­
menti. 

Mercoledì dunque ci sarà il 
via. C il primo effetto del piano 
antitifico sarà un ingorgo 
permanente nella zona tra via 
veneto, porta Pinciana, o Cor 
so d'Italia: parola di Angele. 
Gli automobilisti infatti potran­
no varcare porta Pinciana ma 
soltanto per imboccare forza­
tamente via Doncompagni (o 
parcheggiare la macchina in 
un arca attrezzata). A questo 
punto avranno due possibilità; 
dirigersi verso piazza Fiume, e 
quindi togliersi di mezzo, o ri­
tornare su via Veneto e di nuo­
vo su Corso d'Italia. Ma - con­
solazione - secondo gli ottimi­
sti assessori ['«ingorgo perma­
nente» non dovrebbe durare 
per molto. Anche se gli ingor­
ghi sul lungotevere, contrac­
colpo della fascia blu ancora 
in versione «amali», la dicono 
lunga sull'ostinazione degli 

Rieti: crolla 
la palazzina 
Un morto 
e un disperso 

automobilisti romani. Secon­
do i tecnici del traffico, infatti. 
dopo i primi giorni di «intrap-
polamento» le macchine do­
vrebbero darsi per vinte. «In 
quella zona - ha precisato il 
direttore della ripartizione, Im­
pecerà' - c'è" urV'ffCftsb" di . 
§000/3500 veicoli l'ora. Per 
esperienza personale venten- ' 
naie posso affermare che do­
po i primi giorni l'80% degli au­
tomobilisti cambierà strada ri­
versandosi sul gran raccordo 
anulare e sulla tangenziale, 
mentre il restante venti per 
cento lascerà la macchina a 
casa». Gli sventurati costretti ad 
attraversare questa zona do­
vrebbero trovare comunque 
meno macchine In sosta sel­
vaggia sul loro percorso. Melo­
ni ha annunciato che nei primi 
giorni di attuazione della fa­
scia blu «lorge» «vi sarà un mag­
gior controllo della sosta sel­
vaggia, grazie al lavoro svolto 
da pattuglie in continua circo 
lazione nelle vie a rischio, in 
contatto radio con le autogrù 
del servizio rimozioni». 

Per il resto i due assessori 
hanno illustrato nei dettagli il 
plano appena approvato, anti­
cipando alcune iniziative futu­
re. Tra queste- l'eliminazione 
della sosta su entrambi i lati 
della via Olimpica e di altre 
strade e la realizzazione di al­
cuni parcheggi a raso nelle 
aree già individuate dalla legge 
Tognoli dove entro il 30 giugno 
si apriranno i cantieri per rea­
lizzare parcheggi multipiano. 

E la senalctica? Ce la faran­
no in 48 ore a ritoccare I cartel­
li con in nuovi orari di accesso 
nella fascia blu? Dovrebbero, 
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ma in caso contrario chi è riu­
scito ad entrare nel centro sul­
le quattro ruote non la farà 
franca. «Ha sempre ragione il 
vigile guantone», hanno detto I 
tecnici. Cioè il vigile col bloc­
chetto delle multe In mano. In­
fine, tra i temi sul tappeto, an­
che una denuncia dei verdi: 
Meloni ha commissionato una 
ncerca «sul trasporto indivi­
duale a servizio pubblico» ad 
un professionista di sua fidu­

cia, l'architetto Giorgio Boaga, 
spendendo circa 120 milioni. 
La delibera sarebbe stata ap­
provata magrado il parere con­
tarlo del Segretario generale. 
•Costa molto? - ha detto Melo­
ni - Dipende dallo studio che 
verrà fuori». Tra le novità: an­
che lOmila lire al giorno in più 
per i vigili che stanno in strada, 
e un «contentino» di 5mila per 
quelli che rimangono negli uf­
fici. Per una spesa complessiva 

di 20 miliardi l'anno. Ma ecco 
Il piano, in vigore In via speri­
mentale fino 23 dicembre. 

Fascia blut Comprenderà 
anche via Bissolati e via Vene­
to (vedi cartina). Orari: Ora­
no continuato nella lascia blu 
dalle 6 di mattina alle 19,30. 
Dalle 6 di mattina all'una di 
notte per i varchi di via Arenula 
e Corso Vittorio. La fascia blu 
resta in vigore dalle 22 all'una 
di notte del sabato e della do­
menica e nel periodo estivo, 
dal 15 giugno al 15 settembre. 
Corsie preferenziali: sulle 
corsie preferenziali potranno 
transitare soltanto le gi auto­
bus dell'atac, i taxi, auto di 
soccorso dei vigili del fuoco e 
della Croce Rossa, e le forze di 
polizia. Dunque anche le auto-

blu, ma solo se scortate. Ver­
ranno realizzate nuove corsie 
riservate. Permessi: Non ver­
ranno rinnovati colo i permocci 
che non rispondono ai requisi­
ti richiesti dal Tar. Si attende 
comunque il verdetto tinaie 
del consiglio di Stato. Verran­
no rilasciati a chi ne ha biso­
gno per ragioni di sicurezza, 
emergenza, e per chi svolge 
una funzione pubblica. Bi­
glietto: c'è già un accordo 
con la Regione: l'obiettivo è di 
viaggiare su bus e metrò, mez­
zi Atac e Acotral, con lo stesso 
biglietto. Taxi: aumento delle 
auto gialle del 15% dalle 7 alle 
20. Prefetto: Il Comune chie­
de colaborazlone al prefetto 
per regolamentare la sosta. 
Autobus: istituzione di un nu­

cleo Atac presso la XIV riparti­
zione. Vigili urbani: nehiamo 
ai vigili urbani per far rispettare 
te discipline. Oaacrvatoii. 
proposta di delibera per un os­
servatorio sul traffico e uno su­
gli orari. Isole pedonali: ver­
ranno istituite a Borgo Pio e ad 
Acilia centro. Parcheggi: esa­
me delle aree disponibili del 
demanio militare, civile, co­
munale, di enti pubblici e di 
privati dove realizzare par­
cheggi temporanei. Targhe 
alterne: verranno istituite 
quando si arriverà al «secondo 
livello di allarme»: smog oltre i 
limiti nella metà delle centrali­
ne per 5 giorni di fila. Blocco 
totale: tutti a piedi dopo il su­
peramento del secondo livello. 

• I Un morto, quattro feriti e 
una persona ancora dispersa 
sono il tragico bilancio dell'e­
splosione di una bombola di 
gas che ha parzialmente di­
strutto una palazzina di due 
piani. Il fatto è avvenuto verso 

, 20 di ieri sera a Poggio San Lo­
renzo, in provincia di Rieti. La 
vittima è una anziana signora, 
di cui non sono ancora note le 

' generalità, rimasta sepolta sot­
to le macenc. I vigili del fuoco 

*sono al lavoro per trovare la 
persona dispersa che, secon­
do quanto hanno affermato gli 
altri abitanti del piccolo edifi­
cio situato fuon dell'abitato, 
dovrebbe essere il marito della 
donna dccedula.L'impervia 
posizione della palazzina non 
permette però agli uomini di 
usare la pala meccanica. Le 
macerie vengono tolte con pa­
le e picconi a mano. I quattro 
feriti, non gravi, sono stati ac­
compagnati e medicati all'o­
spedale di Rieti. 

Lettera da Berlino 

Indifesa 
dei trenta all'ora 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
PAOLO SOLDINI 

La capitale si specchia con le altre capitali. La fine­
stra domenicale si apre su Berlino, dopo Parigi e 
Londra. Prossimamente sarà la volta d i Mosca, Pe­
chino e altre Importanti città del mondo. Un con­
fronto con il nostro quotidiano. 

sai BERLINO. «Tempo 30 è in 
pericolo: genitori, bambini 
correte a salvarlo davanti al 
parco-giochi di Stuttgarter-
platz». Il volantino è attaccato 
alla meglio sulla porta di casa. 
Ce n'6 uno uguale su centinaia 
di porte, molti sono infilati sot­
to i tergicristalli delle auto par­
cheggiate sulla strada, altri di­
stribuiti ai passanti e ai ciclisti. 
In ogni quartiere l'appunta­
mento è diverso, quasi sem­
pre, però è vicino a un parco-
giochi, a una scuola, a un giar­
dino pubblico, a un luogo fre­
quentato dai bambini, insom­
ma. È una «Burgerinitiative», 
una di quelle azioni spontanee 
«dal basso» cosi carattenstiche 
del modo di far politica in Ger­
mania. In un tranquillo sabato 
di primo autunno. Berlino, co­
me molte altre grandi città te­
desche, si mobilita in favore 
del «Tempo 30», ovvero del li­

mite di velocità a 30 chilometri 
l'ora nelle zone residenziali e 
in quelle particolarmente deli­
cate sotto il profilo degli inci­
denti o dell'inquinamento. 

E'una battaglia dura, alme­
no a Berlino. La giunta rosso-
verde, che ha amministrato la 
città fino al dicembre scorso, 
quando è stata rovesciata e so­
stituita da un governo guidato 
dal borgomastro Cdu Ebe-
rhard Diepgen, aveva imposto 
il «Tempo 30» in molte strade. 
La nuova amministrazione, 
nonostante le resistenze della 
Spd che ne fa parte ma In posi­
zione minontaria, ha deciso di 
invertire la marcia. L'imposi­
zione del limite è stata una 
scelta «ideologica», «punitiva» 
per gli automobilisti, «eccessi­
va», come molte altre disposi­
zioni del vecchio governo volte 
a scoraggiare il traffico privalo. 
Per esempio l'introduzione 
delle corsie preferenziali sulla 

famosa (e trafficatlssima) Kur-
furstendamm che in effetti non 
è stata proprio apprezzata dai 
berlinesi e che dev'essere co­
stata parecchi voti, in dicem­
bre, all'alloro borgomastro so­
cialdemocratico Walter Mom-
per. 

Sul «Tempo 30», però, il go­
verno Diepgen sta incontrando 
molte resistenze. Molti cittadi­
ni, anche, di quelli che hanno 
votato perla Cdu, questa «con-
tronforma» non la vogliono. Ad 
andar piano, quando sono in 
macchina, si sono abituati e 
ancor più si sono Abituati, da 
pedoni o da ciclisti, a veder an­
dar piano gli altri. Il limite, in­
somma, funziona, e viene ad­
dirittura rispettato da una buo­
na maggioranza degli automo­
bilisti come ammette, con 
qualche stupore, il portavoce 
della polizia berlinese. Cosi al­
le manifestazioni si sono pre­
sentati in tanti, e dal municipio 
son cominciati ad arrivare i pri­

mi segni di resa: in qualche ca­
so la disciplina sarà rivista, ma 
su un generale ritomo alla si­
tuazione precedente (limite 
generalizzato a 50 chilometri 
l'ora e prescrizione dei 30 solo 
in casi eccezionali) nessuno 
insiste ormai più di tanto. 

Tanto più che in difesa del 
«Tempo 30» sono scesi in cam­
po praticamente lutti gli spe­
cialisti di questioni del traffico. 
Soprattutto dopo che, il 27 
agosto scorso, la morte di una 
bambina di nove anni ad Am­
burgo ha scosso l'opinione 
pubblica e sollevato un'ondata 
di proteste: la strada dove la 
bimba. Nicola Seher, è stata in­
vestita da un camion era da 
anni oggetto di un tira-e-molla 
tra gli abitanti del quartiere, 
che volevano l'introduzione 
del limile a 30 chilometri, e 
l'amministrazione cittadina. In 
una serie di studi è stato dimo­
strato che nelle zone ad alta 
densità demografica e sulle 
strade normali la velocità di 50 

chilometri l'ora è pericolosa, 
soprattutto per i bambini e le 
persone anziane. Solo al di 
sotto dei 30 chilometri orari i 
tempi di frenata sono tali da ri­
durre davvero al minimo la 
possibilità di un incidente. An­
che per quanto riguarda l'in­
quinamento, quello provocato 
dalle emissioni di gas e quello 
da rumore, quei venti chilome­
tri in meno fanno una gran dif­
ferenza, mentre sono quasi ir­
rilevanti per almeno l'80% de­
gli spostamenti con l'auto pri­
vata in città. Gli specialisti, 
inoltre, sottolineano un altro 
elemento, di carattere psicolo­
gico: il «Tempo 30», proprio 
per il suo carattere di (relati­
va) «esagerazione» costringe 
gli automobilisti a prendere 
coscienza della «diversità» del­
le strade cittadine dalle auto­
strade e dalle strade extraurba­
ne, ispirando loro una maggio­
re attenzione agli imprevisti ti­
pici del traffico in città, il bim­
bo che attraversa correndo, la 

persona anziana che calcola 
male le distanze, il ciclista che 
perde l'equilibrio e cosi via. 

Tant'è che molti consiglia­
no, piuttosto, una estensione 
ulteriore delle zone a «Tempo 
30», che dovrebbero alla fine 
comprendere tutte le strade 
cittadine ad eccezione di un 
certo numero di percorsi di at­
traversamento protetti, sui 
quali la velocità massima po­
trebbe anche superare i 50. 
Proposte analoghe, peraltro, 
sono contenute anche in uno 
studio realizzato qualche anno 
fa per conto della Cee. 

In ogni caso, pare probabile 
che, almeno a Berlino, si conti­
nuerà ad andar piano, in mac­
china. E per quelli che proprio 
non se la sentono di guidare a 
passo di lumaca, c'è pur sem­
pre un ottimo sistema integra­
to di metrò e treni di superficie. 
Nonché una delle reti di piste 
ciclabili più lunghe del mon­
do. 

*> 

Villa Leopardi 
Centro culturale 
aperto 
ai cittadini 

Villa Leopardi (nella foto una immagine degli anni '50) 
può decollare come struttura socio-culturale dei quartieri 
Trieste, Salario, Parioli e Flaminio. Il comitato di gestione 
invita infatti le associazioni culturali, le scuole, le associa­
zioni di commercianti, e gli stessi cittadini a promuovere 
e a suggerire iniziative Tutte le manifestazioni: le presen­
tazioni dei libri, le mostre di pittura e scultura, i concerti 
musicali, le mostre fotografiche, i giochi e i passatempi, 
le feste collettive e le attività sportive, devono essere indi­
rizzate all'ufficio cultura di Villa Leopardi (via Dire Daua 
11.11 Circoscrizione). 

Rapinano 
il supermercato 
«Sina» 
e sparano in aria 

Una rapina è stata compiu­
ta nel pomenggio di ieri 
nel supermacato «Sma» di 
via Grotta Perfetta. Due 
banditi hanno fatto irruzio­
ne nel locale armati di pi-

^ I - I > ^ ^ ^ ^ _ stola. Nel supermercato, 
oltre al personale, c'erano 

anche cinquanta clienti. I malviventi hanno minacciato i 
cassieri e si sono fatti consegnare l'incasso della giorna­
ta. Prima di fuggire i rapinatori hanno sparato un colpo 
d'arma da fuoco in aria. 

Niente semaforo 
sulla Colombo 
È un rischio 
attraversare 

«Manca il semaforo all'in­
crocio con via Padre Seme-
ria e attraversare la Cristo­
foro Colombo è un rischio 
sia per i pedoni sia per gli 
automoblisti», Lo denuncia 

^ ^ _ ^ ^ _ _ _ ^ ^ ^ _ l'associazione «Verdero-
ma», che ha chiesto all'as­

sessore al traffico Edmondo Angele, all'assessore alla po­
lizia urbana Piero Meloni e al presidente della XI Circo­
scrizione l'immediato ripristino del semaforo e la presen­
za, nel frattempo, dei vigili urbani. 

Un servizio 
di emodinamica 
verrà istituito 
al S.Filippo Neri 

Verrà istituito presso l'o­
spedale San Filippo Neri il 
servizio autonomo di emo­
dinamica. Lo dispone una 
deliberazione del consiglio 
regionale che ha avuto il 
visto del commissario di 
Governo. Il servizio avrà bi­

sogno complessivamente di 34 unità tra medici, parame­
dici e ausiliari. L'attivazione del servizio di emodinamica 
consentirà il pieno utilizzo delle apparecchiature d'alta 
tecnologia in dotazione della struttura ospedaliera. 

« F i t t i e LJnO» È stato inagurato ieri, nella 
è il nUOVO s e d e dell'Ancis arte galle-
* ">. . ; >y. il nuovo teatrino per ra-
teatlinO gazzi «Frilz e Lino». Il pro-
n p r b a m b i n i gramma dell'iniziativa pre-

per oamoini «ede ogn| Mba|o e ^ 
^ ^ m m m m nica spettacoli di anima­

zione e clown, giochi di 
prestigio e storie comiche. Lo scopo che si prefiggono i 
promotori del nuovo teatrino, situato nel quartiere Prati, 
è quello di offire ai bambini fino all'età di dieci anni, l'op­
portunità di vedere e vivere, anche come protagonisti, 
momenti della vita circense, scoprendo - come hanno 
spiegato i due comici Fritz e Lino - i trucchi dei giochi di 
prestigio e l'arte de! ridere e far ridere. Nel corso degli 
spettacoli verranno fomite informazioni e accenni sulla 
storia del circo e sulle tecniche delle comiche. 
Handicap 
Contributi 

[>er togliere 
e barriere 

Devono essere presentate 
entro la fine del mese, al 
sindaco del comune di re­
sidenza, le domande per 
ottenere i contributi regio­
nali per l'eleminazione 

— m m ^ m m ^^ m m m m t m m ^^ m m delle barriere architettoni­
che. Lo rende noto un co­

municato della Regione Lazio nel quale 31 precisa che 
potranno avanzare le richieste le persone disabili che ri­
siedono negli uffici residenziali di proprietà dello lacp, 
Regione, Provincie e Comuni e loro consorzi. 1 modelli di 
domanda sono disponibili presso i Comuni di residenza, 
ovvero presso la sede dell'assessorato ai lavori pubblici 
di via Capitan Bavastro 108 (ingresso per i disabili in via 
Felter !6) o presso le sedi provinciali dei settori decen­
trati opere e lavori pubblici (ex genio Civile) dal lunedi 
al venerdì, tra le ore 10 e le 12,30. 

Capena 
Stupefacenti: 
arrestati 
due giovani 

1 carabinien del nucleo ra­
diomobile e del nucleo 
operativo della compagnia 
di Bracciano hanno arre­
stato un uomo e una don­
na perchè risultati in pos-

_ „ ^ _ „ „ , _ _ sesso di sostanze stupefa­
centi. I giovani sono stati 

identificati: lui si chiama Giovanninno D'Achille, murato­
re, 26 anni, pregiudicato, residente in via Galileo Galilei 
6. Lei porta il nome di Corina Sestili, 21 anni, di Capena e 
residente in via del Mattatoio 29.1 carabinieri, nel corso 
di una perquisizione, hanno trovato in casa della ragazza 
200 grammi di hashish e 500mila lire in contanti, proven­
to dell'attività di spaccio. L'uomo è stato è stato portato 
al carcere di Regina Coeli con l'accusa di spaccio e de­
tenzione di sostanze stupefacenti. La donna per la sola 
accusa di detenzione è stata portata nella cella di Rebib-
bia. 

MARISTELLA IERVASI 
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Sono 
passati 180 
giorni da 
quando II 
consiglio 
comunale 
ha deciso di 
attivare una 
linea verde 
antltangente 
e di aprire 
sportelli per 
consentire 
l'accesso 
del cittadini 
agli atti del 
Comune. 
Ancora 
non è stato 
tatto niente 
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Ardca 

Autocisterna 
diGpl 
in fiamme 
M Lui e i suoi familiari, tut­
ti e tre autisti della «Butan-
gas», parcheggiano sempre 
le autocisterne vicino casa, 
nel quartiere Nuova Florida 
di Ardea E nella notte tra ve­
nerdì e sabato, uno dei tre 
mezzi carico di 6000 litri di 
gas petrolio liquefatto si è in­
cendiato L'immediato inter­
vento dei vigili ha evitato l'e­
splosione del gas, ma gli edi­
fici vicini sono comunque 
stati evacuati per precauzio­
ne e ci sono stati momenti di 
panico L autista del mezzo, 
Marco Monni, sembrerebbe 
non avere alcuna colpa Se­
condo i carabinieri, non esi­
ste una responsabilità legale 
nel parcheggiare un autobot­
te canea di liquido infiam­
mabile vicino a luoghi abita­
ti, perchè i mezzi odierni of­
frono sufficienti garanzie 

Quando i vigili sono arriva­
ti in largo Genova, le fiamme 
erano alte più di dieci metn 
Ci sono voluti 14 automezzi e 
50 uomini per spegnere le 
fiamme, sviluppatesi nella 
cabina di guida per cause 
ancora imprecisate Decine 
di persone si sono ritrovate 
improvvisamente sul marcia­
piedi in pantofole e vestaglia 
mentre i vigili entravano nel­
le case vuote per disattivare 
gli impianti elettnci ed evita­
re cosi, in caso I incendio 
fosse amvato più vicine o 
l'autobotte fosse esplosa dei 
corti circuiti La cisterna si 
stagliava nella notte un grap­
polo di fiamme da cui, da un 
minuto all'altro, poteva 
esplodere un boato seguito 
dalle schegge metalliche del 
mezzo esploso La gente si 
teneva lontana, osservando 
con ansia il lavoro dei vigili 
Ma tutto è finito bene L'uni­
ca persona nmasta legger­
mente tenta e il comandante 
provinciale dei vigili Guido 
Chiucinl Preoccupato per 
quelle migliaia di litri di liqui­
do infiammabile, non appe­
na ha potuto si è affrettato a 
chiudere le valvole di sovra­
pressione da cui continuava 
ad uscire gas, che erano state 
bloccate dall'incendio, ustio­
nandosi una mano Ci ha n-
messo anche un grosso pino 
del giardino della Agenzia 
Immobiliare Canali, che è 
stato completamente brucia­
to insieme alla recinzione di 
legno del giardino dell'agen­
zia, mentre se l'autobotte 
fosse esplosa, sarebbero stati 
colpiti, probabilmente, an­
che un centro commerciale e 
le quattro o cinque villette 
più vicine allo slargo 

Gli abitanti di quelle case 
sono stati costretti a rimanere 
in strada per alcune ore, pri­
ma di poter tornare a letto 
Secondo i vigili del fuoco, il 
rìschio è stato grosso Accan­
to all'autocisterna in fiamme, 
c'era un altro mezzo con 
dentro 12mila litri d: gas li­
quido 

In 3, travolti in auto da una frana 
sono stati trascinati in un torrente 
finendo incastrati sotto un ponte 
a Le Querce, nei pressi di Fondi 

Sconvolta da una tromba d'aria 
la provincia pontina 
Allagamenti anche nella capitale 
dove sono intervenuti mezzi anfibi 

AGENDA 

Sommersi dal fango a Latina 
Tre persone disperse nei pressi di Fondi Migliaia di 
alberi sradicati, case, serre e capannoni scoperchia­
ti Una decina di persone senza casa Una tromba 
d'aria si è abbattuta ieri pomeriggio sulla provincia 
di Latina Maltempo anche a Roma, dove in diversi 
casi i vigili del fuoco sono dovuti intervenire con 
mezzi anfibi Allagamenti alla Borghesiana, Vermi-
cino, CiampmoeS Andrea 

MARINA MASTROLUCA 

IM Un'auto trascinala da 
una frana in un torrente in pie 
na, con tre persone nmaste in 
trappolate tra le lamiere sep­
pellite dal fango Migliaia di al­
beri sradicati case scoperchia­
te, capannoni e serre distrutti 
Due minuti Tanto e durata la 
tromba d'aria che nel pnmo 
pomenggio di ìen si e abbattu­
ta nella provincia di Latina, do­
po un violento temporale che 

ha provocato allagamenti e 
frane 

latina Terracina il litorale 
le zone più colpite Nella pre­
fettura del capoluogo pontino, 
dove Ieri si è nunito il comitato 
per l'ordine e la sicurezza pub­
blica, si continua a parlare di 
tre dispersi, ma sembra certo 
ormai che a bordo della «Jelta» 
Volkswagen trascinata da un 
torrente a Le Querce nei pressi 

di Fondi ci fossero tre perso­
ne Dovrebbe trattarsi dei co­
niugi Tonino Marnano di 53 
anni e Bernardina D Urso, di 
43 anni, che erano accompa­
gnati da un ani ita di famiglia 
Tersa Leggi 50 anni 

Alla Protezione civile, conti­
nuano intanto ad arrivare se­
gnalazioni dei danni provocati 
dalla tromba d aria Una deci­
na di persone senza tetto, ca­
pannoni industriali divelti au­
to e tir rovesciati Per ore nel­
l'intera zona è mancata la lu­
ce il temporale ha interrotto le 
linee della media e dell alta 
tensione, che sono state ripri­
stinate con grandi difficoltà 

Molle le strade interrotte Gli 
alberi abbattuti dalla tromba 
d'aria hanno bloccato la circo­
lazione sulla Pontina, all'altez­
za del settantaquattresimo chi­
lometro, sull'Appia nel pressi 

di Latina mentre in diverse 
strade provinciali è stata possi­
bile la circolazione su una sola 
corsia 

Per far fronte ali emergenza 
sono intervenuti vigili del fuo­
co polizia stradale, volontari 
della protezione civile e della 
croce rossa, polizia e carabi­
nieri, mentre sono stati allertati 
diversi reparti dell esercito Vi­
gili del fuoco sono arrivati an­
che dalla Toscana, da Roma, 
Fresinone Napoli e Beneven­
to 

Il maltempo ha imperversa­
to anche sulla capitale Centi­
naia le nehieste di soccorso, 
per allagamenti, voragini e al­
beri abbattuti dal temporale È 
stato anche necessario 1 inter­
vento di mezzi anfibi alla Bor-
ghesiana, dove sono stati eva­
cuati tre appartamenti per una 
crepa apertasi in un muro di 
sostegno alla borgata Finoc­

chio nei pressi dell aeroporto 
diCiampmo 

Gli allagamenti, del resto, ie­
ri sono stati all'ordine del gior­
no «Un po' in tutta Roma» af­
fermavano i vigili del fuoco 
non senza una punta di scora 
mento elencando le strade e 
le zone più colpite Un metro 
d'acqua al sesto chilometro 
della Tiburlma, uno straripa­
mento sulla Tiberina la Co­
lombo fuori uso via di Vermi-
cino e via Rieti nell Vili circo­
scrizione ndolte ad un panta­
no Allagate l'Aurelia, la Sata­
na la via del mare l'Appia e il 
raccordo anulare AS Andrea, 
una borgata sanata nella X cir­
coscrizione, la marana divenu­
ta unico canale di sfogo delle 
acque piovane è stranpata «co­
me sempre» da quando quella 
che era campagna è diventata 
un centro mdustnale il ce­

mento ha impermeabilizzato il 
terreno, che non assorbe più la 
pioggia Ad ogni temporale si 
replica l'allagamento 

Come si replicano le voragi­
ni Dopo quella aperta la setti­
mana scorsa a Porta Metroma, 
tuttora transennata e intransi­
tabile ìen se ne è spalancala 
un altra in via Giuseppe Vasi 
nella II circoscnzione, mentre 
un'auto è finita in una buca 
apertasi improvvisamente in 
via Cesare Baronio ali Appio 

Diversi alben sono stati ab­
battuti dal temporale Sulla Sa­
laria, un tronco è caduto su 
una macchina, fortunatamen­
te senza fare vittime 
Colpiti dal maltempo anche 
Velletn Manno e Frascati, 
menlre in serata è scattalo 
nuovamente il pre-allarme a 
Ladispoli e Fregene il torrente 
Arrone nuovamente in piena 
minaccia di stranpare 

Di Bella, 73 anni, arrestato con 8 chili di stupefacenti 

Farmacista specialista in droga 
Aveva inventato la coca sintetica 
Toma in carcere «nonno cocaina», l'ex farmacista 
esperto nel taglio di sostanze stupefacenti Settan­
tenne, esperto chimico, ha inventato una formula 
che gli permetteva di moltiplicare le dosi conservan­
do la purezza della sostanza Lavorava a casa, in 
una palazzina a pochi passi dal nucleo centrale an­
tidroga È stato arrestato venerdì sera In mano ave­
va il pacchetto di droga da confezionare 

ANHATARQUINI 

• • Farmacista in pensione 
chimico, settantatre anni 
Aveva messo a frutto la sua 
esperienza nel miscelare le 
polveri e medicinali per di­
ventare un «mago» nel taglio 
di sostanze stupefacenti 
•Nonno Cocaina», al secolo 
Corrado Di Bella, onginano 
di San Lucido un paesino in 
provincia di Cosenza, noto 
alla polizia per aver inventa­
to la «coca sintetica», è nuo­
vamente finito in manette È 
stato preso sotto casa, in via 
Paolo di Dono, mentre stava 
nentrandocon in mano il «la­
voro» appena commissiona­
togli otto chili di cocaina pu­
rissima pronta per essere ta­
gliata Corrado di Bella era 
appena uscito dal carcere 
dove doveva scontare una 
pena per traffico intemazio­
nale di sostanze stupefacenti 
e associazione per delinque­
re di stampo mafioso 

Corrado di bella è consi­
derato un vero mago del «ta­

glio» di sostanze stupefacen­
ti Gli bastavano dieci gram­
mi di cocaina purissima per 
confezionarne cento La sua 
formula magica - lidocaina, 
caffeina ed etere - gli per­
metteva con una quantità ba­
se di droga di moltiplicare la 
«polvere bianca» mantenen­
done Intatta la purezza al 
70% Laureato in chimica, la 
sua abilità Di Bella l'aveva 
costruito con l'espenenza 
accumulata in tanti anni di 
lavoro trascorsi dietro i ban­
chi della farmacia di fami­
glia Una famiglia nota la sua 
per aver avuto la gestione 
delle più importanti farmacie 
della capitale Da suo padre 
Di Bella aveva avuto in eredi­
tà quella di piazza Tuscolo, 
al quartiere San Giovanni, 
ora gestita dal nipote E una 
volta in pensione, «nonno 
cocaina», si era messo m pro-
pno 11 nuovo laboratono l'a­
veva ricavato da una stanza 
del suo appartamento Una 

casa scelta in una palazzina 
a pochi metn dalla direzione 
del nucleo centrale antidro­
ga della polizia, al Laurenti-
no Qui tra provette e bilanci­
ni confezionava le dosi che 
sarebbero poi state immesse 
sul mercato 

Il suo curriculum vantava 
già due precedenti condan­
ne per spaccio di sostanze 
stupefacenti La pnma, undi­
ci mesi di reclusione, gli era 
stata inflitta nel '53 La se­
conda invece nsale ad appe­
na due anni fa Nell'89 Corra­
do J)i paola venne nuova­
mente arrestato insieme ad 
altre 24 persone - nsultate 
poi tutte appartenenti alla 
malavita catanese e siracusa­
na - , perchè coinvolto in un 
grosso traffico di cocaina In 
quella occasione era stato 
anche condannato per asso­
ciazione a delinquere di 
stampo mafioso 

Per la sua seconda con­
danna Di Bella ha scontato 
poco più di un anno E appe­
na uscito di pngione ha npre-
so appieno la sua attività di 
esperto di «taglio» Fuon da 
pochi mesi «nonno cocaina» 
ha immediatamente nallac-
ciato i contatti con la malavi­
ta organizzata Questa volta 
non più catanesi e siracusa­
ni, ma calabresi legati alla 
«'ndrangheta» È per loro -
secondo gli investigatori -
che Di Bella doveva lavorare 
gli otto chili di cocaina se­

questrati dalla polizia Un 
pacchetto che, una volta im­
messo sul mercato, avrebbe 
fruttato circa due miliardi di 
lire Mai perso d'occhio dalla 
squadra mobile, solo poche 
settimane fa nonno cocaina 
era stato infatti visto più volte 
insieme ad altre sette noti 
pregiudicati calabresi La po­
lizia lo ha pedinato per giorni 
e giorni Venerdì sera gli ha 
teso l'agguato Di Bella stava 
appunto rincasando con il 
suo pacchetto di droga da ta­
gliare Aveva appena par­
cheggiato la macchina e si 
stava avviando verso il porto­
ne di casa E la polizia non 
ha nemmeno dovuto faticare 
a trovare qualcosa La cocai­
na I aveva raccolta in un in­
volucro di cartone e la teneva 
in mano quando la polizia si 
è avvicinata per perquisirlo 
Nonno cocaina non si era 
preso nemmeno la bnga di 
nasconderla In casa sua, nel 
laboratono da chimico in 
pensione, la polizia ha poi 
trovato tutto il resto bilanci­
ni, sostanze da taglio 

Le indagini affidate al so­
stituto procuratore Saragna-
no intanto proseguono Sono 
state disposte diverse perqui­
sizioni a Cosenza e a Reggio 
Calabna La polizia scientifi­
ca e il dottor Ciardi del Coni 
specialista dell'antidoping 
per accertare la composizio­
ne della cocaina trovata in 
possesso di Di Bella 

Omicidio sulTAppia 
Caccia al killer 
del tecnico elettronico 
• • Niente indizi, nessuna 
traccia La morte di Patrizio 
Khalefi ucciso giovedì notte 
nel suo negozio di via Caffarel-
letta, resta un mistero «Siamo 
in difficoltà» ammette la poli­
zia Tutte le ipotesi, una per 
una sembrano cadere Non è 
stato, certamente un omicidio 
per rapina I assassino, dopo 
avere sparato se n'e andato 
senza prendere niente È stala 
una vera esecuzione un solo 
colpo alla nuca sparato da vi­
cino Ma perche' 

Si sa che la vittima, negli ulti­
mi tempi si trovava in difficoltà 
economiche Sfrattato dalla 
sua casa di via Latina, nelle ul­
time due settimane aveva dor­
mito in negozio, in un sacco a 
pelo Alcuni suoi conoscenti 
hanno anche parlato di debiti 
di gioco, di lunghe fughe ali li­
sterò per sfuggire ai crediton 
Patnzio Khalefi era perseguita­
to dagli strozzini' «Non abbia­
mo elementi che ci facciano 
pensare a una cosa del gene­
re» ripetono gli investigatori 

Resta un ultima ipotesi For­
se. I uccisione del negoziante 
ò avvenuta dopo una lite di gè 
losia, o per qualche motivo del 
genere Sembra, in effetti, che 
la vittima, dopo essersi separa­
ta dalla moglie, recentemente 
abbia avuto alcune relazioni 
omosessuali Ma, in questo ca­
so un litigio sarebbe finito a 
coltellate non con un'«esecu-
zione» 

ì' 

"Scelte e lotte unitarie 
della sinistra per l'alternativa 

di governo" 
Discutiamone con 

Aldo TORTORELLA 
del coordinamento politico nazionale del Pds 

21 ottobre 1991 - ore 17,30 

Albano Laziale - Palazzo Corsini 

Area comunista Pds 
Fed. Castelli 

I proprietari erano stati arrestati nell'agosto del '90 

Un equivoco l'estorsione via etere 
Assoluzioni per Radio Centro Suono 2 
Sono stati assolti Anna Maria Albanesi e Paolo Cal­
dani, i titolari di «Radio Centro Suono Studio 2», arre­
stati nell'agosto del '90 per tentata estorsione ai 
danni di un'altra emittente privata, «Voglia di Ra­
dio» Assolti perché il fatto non sussiste Secondo 
l'accusa avevano tentato di vendere per 300 milioni 
di lire la propria attività ai «concorrenti» dopo aver 
disturbato per mesi le loro trasmissioni 

ANDREA QAIAROONI 

flGEft AZIENDA COMUNALE 
ENEgGjAEDAMBIENTE 

ORARIO UFFICI DEL VERANO 
In occasione della Commemorazione dei defunti, gli Uffi­
ci del Verano osservano i seguenti orari 

OTTOBRE 
Da lunedì 21 a sabato 26: 
- dalle ore 8,15 alle ore 12,30 e dalle ore 15 alle ore 17 

Domenica 27: 
- dalle ore 6,15 alle ore 12,30 

Da lunedì 28 a giovedì 31 : 
- dalle ore 8,15 alle ore 12,30 e dalle ore 15 alle ore 17 

NOVEMBRE 
Da venerdì 1 a venerdì 8: 
- dalle ore 8,15 alle ore 12,30 e dalle ore 15 alle ore 17 

§ • Erano accusati di aver di­
sturbato le frequenze di un al­
tra emittente radio per imporre 
ai «concorrenti» l'acquisto del­
la loro frequenta e porre cosi 
line alle interferen/e Ma dopo 
oltre un anno i giudici li hanno 
ritentili innocenti Non era un 
tentativo di estorsione ma una 
semplice rata di un regolare 
contratto di acquisto Anna 
Maria Albanesi 56 anni e Pao­
lo Caldani di 37, rispettiva­
mente titolare e tecnico della 
radio privata «Radio Centro 
Suono Studio 2» sono stati as 
solti ieri mattina dal presidente 
della IX sezione penale del Tri­
bunale di Roma «perchè il latto 
non sussiste» Al termine della 
requisitoria il pubblico mini­
stero Antonio Marini aveva 
chiesto per i due imputati una 
condanna a tre anni di reclu­
sione, da ridurre ad otto mesi 
in virtù di una serie di bendici 
e al pagamento di 400 000 lire 

di multa La corte ha Invece 
dato ragione alle tesi dell avvo­
cato della dllesa, il penalista 
Francesco Bona 

I fatti nsalgono all'estate del­
l'anno scorso Alla base, una 
disputa tra due radio pnvate, 
quella di Anna Mana Albanesi 
e «Voglia di Radio», che tra­
smettevano su bande di fre­
quenza attigue, 87,900 Mhz la 
pnma 88 005 Mhz la seconda 
Fin dalla fine dell 89 le trasmis­
sioni di «Voglia di Radio», di 
proprietà di Giovambattista Di 
Giovanni 34 anni, e di Fabio 
Bianchi di 31 furono disturba­
te dalla sovrapposizione del 
segnale di «Radio Centro Suo­
no Studio 2» Disturbi che con 
il passare dei mesi divennero 
sempre più consistenti al pun­
to che, stando a quanto rilento 
da Bianchi e Di Giovanni, gran 
parte del contratti pubblicitari 
erano stati disdetti E non e era 
stato verso di risolvere il pro­

blema in via amichevole, tanto 
che pende ancora una causa 
civile tra le due emittenti 

Poi SI verzicarono alcuni 
strani episodi, una sassaiola 
contro le vetrate di «Voglia di 
Radio», un principio d'incen­
dio qualche lettera anonima 
E pochi giorni dopo la signora 
Albanesi propose ai proprieta­
ri di «Voglia di Radio» di acqui­
stare la sua emittente per 350 
milioni di lire poi ndotti a 300 
Bianchi e Di Giovanni creden 
do di scorgere in quell'offerta 
cosi «tempestiva», dopo quan­
to era accaduto, un sottile ten­
tativo di estorsione, si rivolsero 
al dirigente della quinta sezio­
ne della squadra mobile il vi-
cequeslore Antonio Del Greco 
che consigliò loro di fingere di 
accettare l'offerta L appunta­
mento per il pagamento della 
pnma rata venne fissato per il 3 
agosto del '90 in via Talamo al 
Collatino nella sede di «Radio 
Centro Suono Studio 2» All'in 
contro era presente anche il 
funzionano di polizia che si 
finse un commercialista di fi 
ducia degli acquirenti Ma ap­
pena quell assegno di 150 mi 
lioni di lire passo nelle mani di 
Anna Mana Albanesi, il dottor 
Del Greco arrestò la donna e il 
suo collaboratore con I accusa 
appunto di tentata estorsione 
Furono scarcerati dopo due 
giorni dopo aver ottenuto la li 
berta prowisona Al termine 
dell indagine preliminare il so­

stituto procuratore Antonio 
Manm chiese ed ottenne il rin­
vio a giudizio per i due imputa­
ti 

Ma la tesi dell'accusa, soste­
nuta dal pubblico ministero e 
dagli avvocati del titolari di 
«Voglia di Radio», Leone e Na­
tale che si erano costituiti par­
te civile, si è scontrata con I im­
possibilità di provare un qual­
siasi legame tra l'offerta di ac­
quisto dell'emittente e gli at­
tentati e le lettere anonime I 
legali hanno anche evidenzia­
to che nell agosto dell'anno 
scorso era in «gestazione» la 
legge Mamml sulla regolamen­
tazione dell emittenza radiote­
levisiva E che dunque, di II a 
poco il problema delle so­
vrapposizioni delle frequenze 
sarebbe stato risolto Perchè, 
dunque, Bianchi e Di Giovanni 
avrebbero dovuto spendere 
trecento milioni invece di 
aspettare ancora pochi mesi? 
Una tesi confutata dal difenso­
re della signora Albanesi Fran­
cesco Bona che ha nlevalo 
che i titolari di «Voglia di Ra­
dio» avevano liberamente ac­
cettato l'accordo, senza alcu­
na pressione da parte degli im­
putati Una loro scelta Avreb­
bero potuto altrettanto libera­
mente declinare l'olferta Do­
po mezz ora di camera di 
consiglio il presidente della IX 
sezione penale del tnbunale 
ha sposato quesl ultima tesi, 
assolvendo i due imputali 

A questo punto, parenti, amici, 
conoscenti, collaboratori, so­
no stati tutti ascoltati Nessuno, 
sembra, 6 senza alibi Nessuno 
ha raccontato episodi, fatti, 
che gli investigaton possano 
giudicare «clamorosi» Niente 
di niente Anche i numen di te­
lefono insenti nella «memoria» 
dell apparecchio in negozio, 
non hanno portato novità 
Questo delitto sembra impie­
gabile Patrizio Khalefi, a detta 
di tutti conduceva una vita 
piuttosto riservata Lavorava 
molto, spesso anche di notte, 
nel suo negozio di impianti te­
lefonici, il «Telekhal» 

Cosi, giovedì scorso, i vicini 
non si sono insospettiti, nel ve­
dere che, all'una, le luci dietro 
le vetnne erano ancora acce­
se Il negoziante in quel mo 
mento, doveva già essere con 
il suo assassino 1 due, sicura­
mente, si conoscevano Patn-
zio Khalefi gli ha aperto la por­
ta senza paura, senza sospet­
tare niente 

Quando è stato colpito, sta­
va per fumare una sigaretta La 
polizia, che quasi per caso alle 
tre del mattino ha scoperto il 
corpo, sul pavimento ha trova­
to un accendino e la sigaretta 
intatta Patrìzio Khalefi, forse, 
non è morto subito La cornet­
ta del telefono era insanguina­
ta può darsi che abbia tentato 
di chiedere aiuto, prima di ac­
casciarsi a terra 

Anzio 
Ferì Tigani 
Ricercato 
il «cinese» 
• • È Alberto Siccardi, 41 
anni, detto «il cinese», l'uomo 
che venerdì mattina ha spa­
rato a Giovanni Tigani, più 
noto come «Papenno» ad 
Anzio Gli uomini del com-
missanato di Anzio lo hanno 
individuato e lo stanno ncer-
cando L'altroiengli agenti 
hanno perquisito il suo ap­
partamento, poco lontano 
dal punto in cui è stato fento 
Tigani, in via del Porto Nero-
mano In casa del «cinese» 
c'era una pistola calibro 7,65 
con la matricola limata 

Secondo il dirigente del 
commissariato, Enrico MacrI, 
il fenmento di Tigani è stato 
provocato da un litigio per 
questioni di traffico di stupe­
facenti Dalle indagini infatti 
nsulta che «Papenno» era an­
dato a casa del «cinese», an­
che lui pregiudicato e sotto­
posto a sorveglianza specia­
le LI i due hanno iniziato a li­
tigare Infine, sono scesi in 
strada Probabilmente, Tiga­
ni ha deciso di andarsene e 
Siccardi l'ha seguito Poi, ha 
sparato Le condizioni di Ti­
gani, ricoverato nell'ospeda­
le di Nettuno, sono staziona­
ne I medici continuano a 
mantenere nservata la pro­
gnosi L'uomo intanto è in 
stato di arresto perchè in 
possesso di pistola ed è pian­
tonato 

i MOSTREi 
Henri Matisse. Grande antologica del pittore francese con 
oltre settanta opere tra olii disegni incisioni sculture in 
bronzo gouaches arazzi Ali Accademia di Francia Villa 
Medici viale Tnnità dei Monti Ore 10 13 15-19 lunedi chiù 
so Fino al 29 dicembre 
Wol». Fotografie acquerelli e grafica Galleria Giulia via 
Giulian 148 ore 10 13el620 chiuso festivi e lunedi matti­
na Fino al 30 ottobre 
GB ultimi giganti. Mostra di ammali estinti a cura del 
Gruppo «Prospettive» Palaexpo, Via Cristoforo Colombo 
(Angolo Viale delle Accademie) Orano 9-13 30 e 15-
19 30 sabato 9 23 30 domenica 9-20 30 Biglietto lire 8 000 
ridotti lire 6 000 informazioni al 54 17 108 Fino al 6 gennaio 
92 
In Our Time. Il mondo visto dai fotografi di Magnum Espo­
ste foto di Robert Capa, Hcnn Cartier-Bresson George Rod-
ger, David «Chim» Scymour, Elliott Erwitt, Josef Koudelka, 
Bruno Barbey Werner Bischof Bruce Davidson Raymond 
Depardon, Susan Meiselas Palazzo delle Esposizioni, via 
Nazionale 194 Ore 10-21 chiuso martedì Fino al 24 novem­
bre 

I VITA DI PARTITO I 
UNIONE REGIONALE PDS LAZIO 

Federazione Castelli Manno ore 10 volantinaggio contro 
Finanziaria 
Federazione Latina Sonnino ore 17 comizio contro Fi 
nanziana Lenolaore 18comizio (Recchia) 
Federazione Frodinone Fiuggi ore 10 assemblea su ap­
provazione lista (De Angelis), Anagni ore 10 attivo pubblico 
su emergenza nfiuti (Meta, Collepardi) 

DOMANI 
FEDERAZIONE ROMANA 

IX Cirene c/o sezione Appia Nuova (via Colle Gentilesco 
29 - fermata metro Arco di Travertino) assemblea pubblica 
con Cesare Salvi (direzione nazionale del Pds) su «Sostenia­
mo i referendum promossi dai comitati per la nforma demo­
cratica dello Stato» Per la nforma della politica e delle istitu­
zioni, per la trasparenza e la moralizzazione della vita pub­
blica 
Federazione domani a Villa Fassini alle ore 16 numone 
del gruppo di lavoro sull'immigrazione con M G Ardito 
Presso sezione M Alleata alle ore 18 riunione con Angelo 
Bnenza e CosenUno su «Vendita alloggi lacp» 
Avviso elezioni scolastiche per informazioni consulenze e 
per comunicare notizie ed iniziative telefonare in Federazio­
ne tutti i giorni dalle ore 10 alle 12 e dalle 18 alle 20 
Avviso tesseramento il prossimo rilevamento dell anda­
mento del tessaramento a Roma, è fissalo per domani 22 ot­
tobre, pertanto le sezioni che non hanno ancora consegna­
to i cartellini delle tessere fatte debbono farlo inderogabil­
mente entro oggi 
Avviso tesseramento tutte le iniziative per i referendum 
vanno segnalate con alcuni giorni di anticipo all'ufficio ora­
tori della Federazione 
Avviso oggi ore 18 c/o Federazione (via G Donati, 174) 
riunione dei tesonen delle sezioni e delle unioni circoscn-
zionali delle seguenti sezioni Monte Mano Ottavia Cervi 
Palmarola Torrevecchia Usi Rm/12 Cesano, Enea Gasac­
ela, La Storta, Labaro lacp, Ostena Nuova Pnma Porta Au-
relia Casalolti, Montespaccato Valle Aurelia, Flaminio, Lu-
dovisi. Nomcntano Panoli Poligrafico Salano. Trieste Ve-
scovio, Campitelli. Campo Marzio, Celio Monti Centro Enti 
locali, Esquilino lavoratori del credito Macao Ripa Grande, 
Testacelo Trastevere Usi Rm/1, Colli Portuensi Donna 
Olimpia Massimina Monteverde Nuovo, Monteverde Vec­
chio. Usi Rm/10, Borgo Prati, Rai tv, Trionfale, Usi Rm/11. 
Che Guevara, Laurenuno, Cornale. Cns Mancini Montecuc-
co. Nuova Cornale, Nuova Magliana, Porto fluviale, Portuen-
se, Portuense villini. Trullo Ostia Azzorre, tutte le sezioni 
aziendali Odg situazione finanziaria del partito andamen­
to della campagna di sottoscnzione per la politica pulita va­
ne (con Mano Schina tesoriere della Federa/ione romana 
del Pds) 
Avviso oggi c/o sez ne Anagmno Tuscolano numone co 
mitato dellunione X Gre ne con il gruppo circoscrizionale 
(Maurizio Venafro) 
Avviso il Pds della X Gre ne organizza un laboratono tea­
trale con frequenza bisettimanale c/o sez ne Cinecittà via 
Flavio Stillarne 178 Per informazioni telefonare <*I7SÌ2551 
Avviso i capigruppo circoscrizionali, i segretari delle unioni 
circoscrizianali, i segretan di sezione che non hanno ritiralo 
le cartelline con il matenale preelettorale per il rinnovo degli 
organi collegiali della scuola, sono pregati di mirarli in Fede­
razione dalle compagne Simona e Concetta 
XVni Cirene oggi 21 ottobre attivo delle donne c/o Ten­
da Itinerante in piazza Imeno (Aurelia) con Carol Beebe 
Tarameli! 

UNIONE REGIONALE PDS LAZIO 
Unione regionale oggi in sede ore 10 numone responsa­
bili organizzazione lavoro e sanità Odg iniziauve sui ticket e 
Finanziaria Piano sanitano regionale (Cervi Natoli, Sarto­
ri) In sede ore 16 riunione dell esecutivo e presidenza grup­
po regionale Giovedì 24 in sede alle ore 16 riunione del co­
mitato regionale su «L impegno del partito sulla Finanziaria 
e i referendum I compiti del Pds del Lazio nell'attuale situa­
zione politica della Regione» (A Falomi) 
Federazione Castelli Albano c/o Palazzo Corsini ore 
17 30 incontro con Aldo Tortorella Manno c/o cave di pe 
perino ore 18 manifestazione contro la politica economica 
del governo (A. Galasso, L. Violante) 
Federazione Tivoli in Federazione ore 19 gruppo Parco 
dei Monti Lucratili per elezione capogruppo 
Referendum. Domenica 20 ottobre coordinamento Corel-
Cond via E Rolli 930-13 via dei Ciclamini 24 8-12 Villa 
Ada 10-13 Piazza Euclide 9-13 S Mana in Trastevere 9 13, 
Piazza Ungheria 9-13 Piazza S Emerenziana 9-13. Santa 
Chiara (Giochi Delfici) 9-13 

PICCOLA CRONACA i 
Donne in nero. Oggi alle 9 al Buon Pastore, via della Lun-
gara 19 seminano cittadino II seminano prevede due mez­
ze giornate di discussione sui seguenti temi mattino - don 
ne guerra, violenza pomeriggio - Palestina, analisi di un e-
spenenza di lotta 
Pasquino statua pariante. Oggi alle 9 30 presso l'Arance-
ra del Semenzaio di San Sisto (via Valle delle Camene) ver­
rà presentato il volume «Pasquino» di Claudio Rendma 
(Newton Compton) Inreverà I assessore capitolino Giovan 
ni Azzaro e il presidente del centro italiano diffusione arte e 
cultura Sergio Monco oltre naturalmente ali autore 
I diritti umani in America Latina. Su questo tema è stato 
organizzalo un concorso dal comitato promotore di un pre­
mio a nome di «Fabio Cocchi» giovane giornalista scompar­
so l'anno scorso e che da sempre si era impegnalo su questi 
argomenti Verranno presi in esame inediti di saggi, tesi di 
laurea, ricerche testimonianze che perverranno entro il 31 
marzo 1992 presso 1 associazione culturale «Julio Cortazar» 
circonvallazione Nomentana 484 00162 Roma II premio è 
di quattro milioni e verrà suddiviso fra il miglior lavoro lati-
noamencano e il migliore italiano La premiazione è previ­
sta per dicembre 1992 
I cittadini del Mediterraneo. Sotto questo titolo si svolge­
rà il convegno di domani a Villa Munì a partire dalle ore 11 
Si affronterà il tema del ruolo del Mediterraneo nel nuovo 
assetto mondiale che si va delincando e quali iniziative po­
tranno assumere le Regioni e i Comuni per un sistema di 
coopcrazione in grado di garantire la pace È prevista la par 
tecipazione di autorità del mondo politico diplomatico e 
culturale 
L'Eventall. Martedì alle 17 presso il teatro Ateneo viale del­
le Scienze 3 Luigi Squarzina e Renzo Tian presenteranno il 
libro «L Eventail» // ventagliodi Carlo Goldoni di Biancamana 
Mazzolem, edito da Bulzoni Seguirà la rappresentazione 
del Ventaglio da parte del gruppo universitario di ncerca per 
un teatro popolare a cura di Biancamana Maz/olem 

n 
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M a n i f e s t a n o Non si sono latti scoraggiare 

chlr ipnt i d u l l a PiogS'a ' trecento stu-
- B I ' u " d c n l i Uel Coordinamento delle 
«PIÙ SOldi scuole di periferia che hanno 
COntrO il d e q r a d O » manifestato davanti a palazzo 
« .wnuv •• H v i f i a w Valentini, contro il degrado e 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ la privatizzazione delle scuole 
" ^ * " ™ " " m m m w m m " ^ romane e contro i tagli della fi­
nanziaria. «Mentre tutti i servizi, dalla sanità alla scuola, vivono 
nel degrado più assoluto - ha detto uno dei manifestanti - il go­
verno provvede a tagliare le spese sociali, lasciando tutto in ma­
no ai privati*. Una delegazione degli studenti è stata ricevuta alla 
Provincia dagli assessori alla pubblica istruzione Lovari e al patri­
monio Cavola. 

Area metropolitana 
«Un ritardo di quattro mesi 
sui nuovi confini» 
Proposte pds per fare presto 
• • La definizione dell'arca 
metropolitana Ut Rome è in 
ritardo di quattro mesi. Lo so­
stiene in un comunicato, il 
responsabile regionale del 
Pds per l'area metropolitana 
Vittorio Parola. Il comune di 
Roma - ricorda Parola - non 
ha ancora espresso il suo pa­
rere sulle proposte avanzate 
dalla regione Lazio: un'area 
intermedia di 63 comuni op­
pure la coincidenza di confi­
ni dell'area ' metropolitana 
romana con quelli dell'intera 
provincia. 

•Si sta cosi paralizzando 
l'attuazione della parte più 
innovativa ed europea della 
riforma dell'ordinamento lo­
cale, la legge 142 del '90» -
afferma Parola - La stragran­
de maggioranza dei comuni 
interessati si è espressa per la 
coincidenza dei confini del­
l'area metropolitana con 
quelli dell'attuale provincia. 
Manca il parere del comune 

di Roma». 
• i Vittorio Parola indica una 
1 via d'uscita dallo stallo attua-
' le. «Cominciamo a sdramma­

tizzare la questione dei confi­
ni. Diamo ad essi un caratte­
re sperimentale e dichiarata­
mente transitorio, lasciando 
la porta aperta a successive 

. modifiche ed anche all'even­
tuale istituzione di nuove 

• province - suggerisce l'espo-
' nenie del Pds - Quest'ultimo 

obiettivo potrebbe essere fa­
vorito dalla costituzione di 3 
circondari. Sistemi urbani in­
tegrati i cui capoluoghi pos­
sono essere Civitavecchia, 
Velletri e Tivoli. La dichiarata 
transitorietà dei confini del­
l'area metropolitana potreb-

•• be essere sancita da una de­
lega del governo alle regioni, 
che affidi alle stesse II compi­
to di modificare i confini del­
la città metropolitana dopo 
una verifica triennale dalla 
sua istituzione», 

Al centro della manifestazione 
di Cgil, Cisl e Uil di martedì 
i tagli della Finanziaria 
alla legge per migliorare la città 

Corteo dall'Esedra a Santi Apostoli 
Fermi tre ore i trasporti 
Sei ore scuola e pubblico impiego 
un'ora i servizi sanitari 

«Soffocati dal governo» 
Sciopero per Roma capitale 
Roma capitale, il dissesto della sanità, i servizi. Lo 
sciopero di martedì contro la Finanziaria a Roma 
sarà caratterizzato a n c h e da questi particolari signi­
ficati. Manifestazione Cgil, Cisl e Uil da piazza Ese­
dra a Santi Apostoli. Fermi tre ore i trasporti, un 'ora 
la sanità, sei ore scuola e pubblico impiego. Il Co­
m u n e garantirà alcuni servizi essenziali. Iniziative 
a n c h e negli altri capoluoghi laziali. 

FABIO LUPPINO 

M Cosa rappresenterà lo 
sciopero di martedì per la ca­
pitale? La manifestazione in­
detta dalle tre confederazio­
ni sindacali Cgil, Cisl e Uil, 
che si muoverà da piazza 
Esedra per concludersi, in 
piazza SS. Apostoli (parle­
ranno Mario Aiello, Cisl, Gu­
glielmo Loy, Uil, Sergio Cof­
ferati. Cgil), 6 una delle ma­
nifestazioni che il 22 si svol­
geranno in tutta Italia. La pe­
culiarità prova a spiegarla il 
segretario della camera del 
lavoro: «A Roma tra i motivi 
dello sciopero contro la fi­
nanziaria - dice Claudio Mi-
nelli, quelli che la rendono 

iniqua ed inaccettabile al 
mondo del lavoro e dei pen­
sionati, c'è da aggiungere an­
che il totale disinteresse per il 
finanziamento della legge 
per Roma capitale. Una "di­
menticanza" che trasforme­
rebbe la legge in un solo via­
tico procedurale per investi­
menti privati difficilmente 
controllabili». • • 

Contro la finanziaria e per 
Roma capitale, dunque. Mar­
tedì sciopereranno per quat­
tro ore tutti I settori di lavoro, 
con alcune eccezioni: il pub­
blico impiego e la scuola che 
sciopereranno sei ore, i tra­
sporti (tre ore dalle 9 alle 

12), i servizi sanitari percuiè 
prevista una sola ora di 
astensione). Una indicazio­
ne, quest'ultima, non da tutti 
accolta favorevolmente. L'as­
semblea dei lavoratori Cgil, 
Cisl e Uil del «Giorgio East­
man» ha deciso all'unanimità 
«l'inadeguatezza di una sola 
ora di sciopero», «viste le gra­
vi conseguenze della mano­
vra economica - recita il co­
municato dell'assemblea -
sul servizio sanitario nazio­
nale con gravissime ripercus­
sioni sui cittadini e sui lavora-
tori»AU'«Estman» dopodoma­
ni ci sarà un'assemblea di tre 
ore, dalle 9 alle 12, con lavo­
ratori e utenti. 

La sanità, anche a Roma,' 
sarà uno dei temi centrali. Le 
tragiche recenti vicende di 
cronaca hanno di nuovo 
messo il dito in una piaga 
cronicamente aperta. Un 
«Processo alla sanità» sarà la 
prima uscita della Cgil post-
congresso nazionale. «Il La­
zio non ha mai varato un Pia­
no sanitario regionale - fa 
osservare Fulvio Vento, se­
gretario regionale della Cgil -

Alle giunte che si sono suc­
cedute abbiamo sottoposto 
dei progetti obiettivo per la 
prevenzione sui luoghi di la­
voro, il pronto intervento il 
progetto anziani. Non abbia­
mo avuto alcuna risposta». 

La sanità, Roma capitale: 
non solo. «Questa volta i la­
voratori chiedono il conto ad 
un governo che perdona gli 
evasori chiede aumenti di 
contributi previdenziali a chi 
ha sempre pagato le tasse -
dice ancora Minelli - non 
vuol modificare un rapporto 
di lavoro nel pubblico impie­
go che produrrebbe da solo 
una svolta nel funzionamen­
to della macchina ammini­
strativa che ha la sua capitale 
a Roma». Tutto ciò mentre gli 
indicatori economici regio­
nali sono tutti di segno reces­
sivo, dai numeri relativi alla 
cassa integrazione a quelli 
sulla produzione industriale 
(-2,8%). . 

Nella giornata dello scio­
pero saranno garantiti dal 
comune alcuni servizi essen­
ziali, in virtù di un protocollo 
siglato la settimana scorsa. 

Funzioneranno, con le ade­
guate riduzioni legate allo 
sciopero, l'ufficio dello stato 
civile, i servizi cimiteriali, la 
vigilanza urbana, il Gruppo 
intervento traffico, i servizi 
del giardino zoologico, il ser­
vizio recupero carogne (24 
ore su 24), le case di riposo, 
l'assistenza agli anziani, il 
pronto intervento sociale, il 
pronto intervento transenna-
menti per la pubblica incolu­
mità, i magazzini generali, le 
farmacie comunali, la prote­
zione civile e il servizio atti­
nente alla rete stradale idri­
ca, fognaria e di depurazione 
con personale in reperibilità. 

Oltre a Roma (da registra­
re la protesta dei Cobas della 
scuola che, sembra, avevano 
chiesto per il 22 ottobre piaz­
za Esedra, richiesta che gli è 
stata rifiutata dalla questura 
vista la concomitanza con la 
manifestazione di Cgil, Cisl e 
Uil) si terranno manifesta­
zioni anche negli altri capo­
luoghi della Regione. In par­
ticolare a Latina ci saranno 
cinque manifestazioni zona­
li. 

Campidoglio. Denuncia del Pds: «Una gara d'appalto su misura» 
Tre consiglieri della Quercia scrivono a Carrara: «Revocare il concorso» 

Tesorerìa a Superbanca? «Già decìso» 
Chi gestirà la Tesoreria del Comune? La gara d'ap­
paltò comincerà tra poco, ,ma secondo il Pds i gio­
chi sonò già fatti: «Vincerà la Banca di Roma, il nuo­
vo colosso della De», dicono i consiglieri della Quer­
cia. Esaminando le procedure per la gara, infatti, si 
scopre che gli altri concorrenti non hanno possibili­
tà di vincere. Per il Pds, è un affare da migliaia di mi­
liardi «manovrato dalla De». 

CLAUDIA A R M I T I 

• i Undici sono in corsa, e 
uno solo vincerà: la nuova 
«Banca di Roma», colosso che 
raggruppa Cassa di Risparmio-
Banco di Santo Spirito-Banco 
di Roma. La gara non c'è an­
cora stata, ma secondo il Pds i 
giochi sono già fatti, tutto è sta­
bilito: questo istituto-gigante, 
di marca de, gestirà la Tesore­
ria del Comune, penserà a pa­
gare gli stipendi, si occuperà 
del mutui, dei finanziamenti. 
Sarà insomma la nuova banca 
del Campidoglio, cliente da 
migliaia di miliardi. 

Il primo cittadino con gli abitanti 

Rivolta a Monterano 
per bloccare la discarica 

«È una gara truccata, falsa»: lo 
hanno detto ieri tre consiglieri 
della Quercia, che hanno chia­
mato a raccolta i giornalisti. 
Formalmente, dicono, negli at­
ti va tutto bene, niente trancili 
evidenti, nessun imbroglio 
conclamato. Però... «Però ab­
biamo proprio l'impressione 
che i documenti siano slati 
predisposti in modo tale da fa­
re Intravedere la soluzione fi­
nale dell'appalto». La giunta, 
infatti, nel preparare la gara, 
ha fissato «regole del gioco» 
che - lo si capisce fin da ora -

potranno essere rispettate da 
. un .solo, potentissimo concor­
rente: la «Banca di Roma». Per 
esempio, agli istituti in gara si 
chiede di aprire in città alme­
no dieci sportelli. Se qualcuno, 
poi, si offrirà di aprirne di più, 
guadagnerà punti davanti alla 
commissione d'esame e, pro­
babilmente, vincerà. Il «Banco 
di Sardegna», per esempio, 
che a Roma ha soltanto due 
sedi, è già tagliato fuori, anche 
se è nell'elenco delle banche 
invitate a concorrere. E, co­
munque, anche le altre sono in 
difficoltà. La «Banca di Roma», 
infatti, sbaraglia tutti: da sola, 
può conlare su 158 sportelli 
sparsi per la città. 
E se gli altri istituti si consor­
ziassero? Se provassero, cioè, 
a unire le forze? Per battere la 
«Banca di Roma», dovrebbero 
associarsi almeno quattro isti­
tuti. Difficile, ma non impossi­
bile. Soltanto che il Comune 
ha spedito gli inviti per la gara 
P8 ottobre, e le lettere sono ar­
rivate a destinazione appena 
due giorni fa. Le banche do­

vranno presentare le domande 
di,partecipamene il 25 ottobre, 
entro le 10, 30 del mattino. 
Niente da fare, non c'è tempo: 
come possono organizzare 
un'«associazione» in una setti­
mana? 
Anche sul numero degli istituti 
ammessi alla gara il Pds ha dei 
dubbi. Perché solo undici, vi­
sto che a Roma ce ne sono ot­
tanta? E con quali cnteri sono 
stati scelti? Nell'elenco, infatti, 
compaiono alcune, piccole 
casse di credito. Le «grandi», 
invece, state tagliate fuori. An­
che qui, un sospetto: si e cer­
cato di non mettere in corsa 
«candidati»che avrebbero po­
tuto ostacolare la «Banca di 
Roma»? 
Una lettera arriverà domani sul 
tavolo del sindaco. È firmata 
dai consiglieri pds Maurizio 
Elissandrini, Esterino Montino 
e Piero Rossetti. Chiedono che 
le procedure per la gara siano 
ridiscusse, a causa di «vistose e 
inaccettabili lacune». E aggiun­
gono: e curioso che la giunta 
abbia preso tutte le decisioni, 

senza che la cosa fosse prima 
discussa dalla - commissione 
•competente». «Questa 6 una 
manovra tutta de, guidata dal­
l'assessore Massimo Palombi», 
dicono. Il Pds ricorda anche 
che 150 persone rischiano il 
posto: sono ex dipendenti del 
Comune, assunti nell'85 dalla 
•Banca nazionale del lavoro» e 
dal «Monte dei Paschi di Sie­
na», cioè dai due istituti che 
negli ultimi anni hanno gestito 
la Tesoreria. Questo piccolo 
esercito d'impiegati, stipendia­
ti dagli istituti ma in servizio 
negli uffici comunali, ha finora 
svolto tutto il lavoro di fatica 
nella Tesoreria. Che fine faran­
no? 
La vicenda ha anche un'ap­
pendice. In Campidoglio cir­
colano strane voci. Sembra 
che sia slato un alto funziona­
rio del Campidoglio, «andreot-
tiano», a suggerire le regole 
della gara d'appalto. Questo 
dipendente comunale, si dice, 
è di parte: sarebbe consulente 
di una società appartenente 
alla «Banca di Roma». 

Una discarica a pochi passi dalla Riserva naturale, 
dalle Terme di Stigliano e dal fiume Mignone. L'idea 
era venuta alla Regione, ma gli abitanti di Canale 
Monterano hanno già raccolto mille firme per bloc­
care i lavori. Una ordinanza del sindaco, che ha tra­
smesso gli atti alla magistratura, ha per ora allonta­
nato il pericolo. E ieri il paese si è mobilitato per 
chiedere la revoca definitiva. 

SILVIO S I R A N Q I L I 

• I Mille firme raccolte In 
pochi giorni. Poi, ieri, gli abi­
tanti di Canale Monterano -
il piccolo comune tra il lago 
di Bracciano e i Monti della 
Tolfa - si sono riuniti nell'au­
la consiliare per manifestare 
contro la discarica imposta 
dalla Regione il 5 agosto. 
Una scelta infelice, una deci­
sione da rimandare al mit­
tente anche per l'ammini­
strazione comunale. La 
Giunta, dopo una prima ap­
provazione dell'installazione 
della discarica, il 29 settem­
bre ha infatti revocato la deli­
bera e l'I 1 ottobre ha emesso 
una ordinanza di blocco dei 
lavori nei confronti dell'im­
presa Eco-Am che avrebbe 
dovuto gestire la discarica. 

•11 terminale per i rifiuti, se­

condo la Regione, doveva 
sorgere in una cava di tufo in 
via di esaurimento - dice il 
sindaco di Canale Montera­
no, Mario D'Aiuto, che guida 
una giunta Pds, Verdi, Pri, 
Psdi e Indipendenti -. Questa 
scelta non ci sta bene perché 
ò già prevista una discarica 
comprensoriale a Bracciano. 
Portare i rifiuti qui avrebbe si­
gnificato mettere in pericolo 
la Riserva naturale di Canale 
voluta dalla Regione e a po­
chi metri dalla cava. Ma non 
bisogna dimenticare che nel­
le vicinanze ci sono le Terme 
di Stigliano e scorre il fiume 
Mignone che fornisce l'ac­
qua a Civitavecchia». 

I lavori per la discarica so­
no bloccati. La ditta Eco-Am 
aveva iniziato le opere di 

sbancamento del terreno e 
stava costruendo il basamen­
to di cemento necessario ad 
installare una pesa per i ca­
mion. Ma il sindaco è Interve­
nuto con una ordinanza e ha 
trasmesso la documentazio­
ne alla Procura della Repub­
blica. 

«Ora la Regione deve revo­
care la sua ordinanza - dice 
la gente che affolla l'aula 
consiliare -. Il nostro paese 
non deve diventare una pat­
tumiera per soddisfare qual­
che speculazione. Siamo 
davvero contenti che il sinda­
co ci abbia ascoltato subito e 
abbia revocato la prima deli­
bera». Mille firme, per un 
paese di neppure tremila 
abitanti, sono molte. Una vo­
lontà compatta di cui ora de­
ve tenere conto la Pisana. 
«Non si può scaricare la pro­
pria incapacità di program­
mare gli interventi anche in 
questo settore, obbligando 
ad una servitù cosi gravosa 
un piccolo centro come que­
sto - è il commento del se­
gretario della Federazione di 
Civitavecchia del Pds, Fabri­
zio Barbaranelli -. Piuttosto 
la Regione renda operativa la 
discarica di Bracciano». 

Iniziativa del Cies nelle aule romane 

Medio Oriente in quattro film 
Storia sul piccolo schermo a scuola 
Quattro documentari sui paesi mediorientali, pro­
dotti dalla Tv Ontario, saranno distribuiti in versione 
italiana in scuole, biblioteche e associazioni cultu­
rali di Roma. Immagini «demistificanti» di una regio­
ne complessa e problematica. A curare l'iniziativa è 
il Cies (Centro informazione e educazione allo svi­
luppo) , che proseguirà il suo impegno nel settore 
audiovisivo con altri importanti progetti. 

BIANCA DI QIOVANNI 

• • Con un'iniziativa origina­
le il Cies (Centro informazione 
e educazione allo sviluppo) 
ha intenzione di portare nelle 
scuole romane immagini ine­
dite di una delle regioni del 
mondo meno conosciuta e piti 
•mistificata»: il Medio Oriente. 
Il Centro ha curato, infatti, l'e­
dizione italiana di quattro do­
cumentari sulla «mezza luna 
fertile», prodotti dalla Tv cana­
dese «Ontario», che da metà 
novembre, distribuirà insieme 
alla società «Videoshow», pres­
so istituti, biblioteche, centri di 
documentazione, associazioni 
culturali e giovanili, enti e isti­
tuzioni della capitale. Gli ope-
raton del Centro hanno pensa­
to di completare il «pacchetto», 
che comprende due videocas­
sette Vhs, con una serie di ma­
teriale dì supporto, come gui­

de bibliografiche, testi di ap­
profondimento su temi parti­
colari e il catalogo dei titoli di­
sponibili presso il proprio set­
tore documentazione. 

Il Medio Oriente visto come 
punto d'incontro tra culture, 
razze, lingue e religioni, come 
crocevia unico dì popoli mi­
granti, dì mentalità e costumi 
diversi, come (ertile crogiolo di 
etnie, che «filtrano» e mediano 
storie e tradizioni diverse. Que­
sto l'approccio del primo dei 
quattro filmati, intitolato Punto 
d'incontro, che e stato presen­
tato venerdì sera nella sede del 
Cies, in via Palermo, 36. Grazie 
a un montaggio altamente 
professionale, in soli 27 minuti 
il video illustra con estrema 
semplicità e chiarezza la posi­
zione geografica della regione, 
introducendo le sue principali 

popolazioni: arabi, ebrei, ira­
niani e turchi. Utilissime carti­
ne colorate localizzano popo­
li, confini, aree linguistiche, 
che spesso nei secoli si sono 
sovrapposte e confuse. Un 
educational di alta classe, di 
stampo prettamente anglosas­
sone, che si pone l'obiettivo di 
far arrivare a un pubblico di­
sinformalo nozioni di base 
fondamentali per un ulteriore 
avvicinamento alla cultura dei 
paesi mediorientali Particola­
re attenzione è data ai ceppi 
linguistici presenti nella zona: 
semitico, indoeuropeo, asiati­
co, e con esempi concreti si 
mostrano le aflinità e le diffe­
renze tra i diversi idiomi parlati 
dalle popolazioni attuali. Do­
po la proiezione non sono 
mancate critiche da parte di al­
cuni insegnanti di scuole supe­
riori romane, che hanno trova­
to il video forse troppo superfi­
ciale e poco adatto a allievi ita­
liani. Il documentario resta, 
comunque, un valido strumen­
to didattico da affiancare ai 
«soliti» libri di testo. 

Gli altri tre filmati inseriti nel­
la proposta si concentrano su 
temi particolari. Divisioni reli­
giose e violenze approfondisce 
la coesistenza delle varie chie­
se cristiane, i diversi rami del­

l'ebraismo e le differenziazioni 
islamiche tra sciiti, sunniti, dru-
si e sefardi'.i. Una luce sui co­
siddetti «secoli bui», dalla ca­
duta di Roma al Rinascimento 
dell'occidente, e il tema de / 
portatori di torce, un docu­
mentario che sottolinea la ca­
pacità che le popolazioni me­
diorientali hanno avulo nei se­
coli passati di sintetizzare la 
cultura del mondo antico, tra­
sformandola in una nuova cul­
tura mondiale. L'ultimo filma­
to. Antico e moderno, ripercor­
re le tappe del boom petrolife­
ro, che, trasformando la socie­
tà della regione, ha provocato 
una giustapposizione di passa­
to e presente. 

Per il futuro il Cies ha in pro­
gramma di distribuire l'intera 
serie originale, che compren­
de 14 filmati di circa mezz'ora 
ciascuno. Un'impresa impe­
gnativa per l'Associazione, che 
affronta cosi per la prima volta 
il mercato del video professio­
nale. Accanto al progetlo sul 
Medio Oriente, poi, in occasio­
ne del cinquecentenano della 
«scoperta-conquista» dell'A­
merica C in cantiere uno scam­
bio con i paesi latinoamenca-
ni, con importazione di video 
prodotti e realizzati da registi e 
emittenti del luogo. 

Code nelle farmacie comunali 

Allarme sanità 
«Black-out medicine 
a fine mese» 
«Se lo Stato e la Regione non interverranno, a fine 
mese si bloccherà l'assistenza sanitaria, a partire d a 
quella farmaceutica». L'allarme questa volta viene 
dall 'assessore c o m u n a l e alla sanità Gabriele Mori. 
«Con la manovra del governo un farmacista su cin­
que a Roma fallirà», sostiene Franco Caprino, presi­
dente dell 'associazione di categoria c h e minaccia 
di far pagare le medicine a prezzo intero. 

RACHELE QONNELLI 

IH Ancora soltanto una set­
timana di vita per l'assistenza 
sanitaria nella capitale. Poi il 
«black-out», la paralisi. Non so­
lo per quanto riguarda le far­
macie e i laboratori d'analisi 
convenzionati - per cui. come 
ha già annunciato l'assessore 
regionale Francesco Cerchia, 
pare non ci sia proprio di che 
arrivare alla line dell'anno -
ma anche per macchinari nuo­
vi, investimenti, manutenzioni, 
forse addirittura per le fomitu-
renegli ospedali e negli ambu-
laton. Insomma, dopo l'ultima 
Finanziaria, ticket o non ticket, 
non ci sarà abbastanza denaro 
neppure per far sopravvivere la 
sanità romana. A dirlo è stato 
ieri l'assessore al coordina­
mento delle Usi del Comune, 
Gabnelc Mori, de. «Le Usi ro­
mane - ha detto Mori interve­
nendo a un convegno dell'as­
sociazione dei farmacisti pn-
vali del Lazio - hanno un defi­
cit di quattromila miliardi di li­
re, sui quali grava un'interesse 
del ]4%. Di fronte a questa 
drammatica situazione - ha 
aggiunto - gli amministratori 
straordinari delle Usi, il cui 
ruolo è stato tanto enfatizzato, 
non potranno più firmare atti 
di spesa». Cioè, rimarrebbero 
fondi sufficienti solo a garanti­
re gli stipendi ai dipendenti. 
Non subito. Secondo Mori a fi­
ne mese si bloccherà intanto 
l'assistenza farmaceutica diret­
ta, il resto seguirà. A rotoli. 

Mori assicura che «il consi­
glio comunale affronterà que­
sti problemi e chiederà un im­
mediato intervento della Re­
gione e dello Stato». E conclu­
de: «se quest'intervento non ar­
riverà, i cittadini romanireste-
ranno senza assistenza». 
Franco Caprino, presidente 
dei farmacisti dell'Assiprofar, 
ha già minacciato una quindi­
cina di giorni fa di bloccare 
ogni rapporto con le Usi del 
Lazio. «Se la Regione non paga 

i farmacisti, significa che rom­
pe la convenzione e ci costrin­
ge a far pagare le medicine a 
prezzo intero». Questo il «teo­
rema» di Caprino prima della 
conferenza Stato-Regioni di 
Venezia. Ieri il presidente del-
l'Assiprolar è tornato sull'argo­
mento. «Anche con gli aggiu­
stamenti alla Finanziaria - dice 
- la manovra del governo risul­
ta onerosa per la categoria, so­
prattutto per la revisione della 
quota del prezzo dei farmaci 
ripartita tra industriali e farma­
cisti. Le farmacie subiscono 
l'imposizione di sconti, tasse, 
che sono superiori a quelle de­
gli alberghi e del commercio». 
E tutto ciò, a detta di Caprino, 
porterebbe alla bancarotta 
una farmacia su cinque. Se­
condo lui, il ricavo dei farmaci­
sti non deve scendere sotto il 
25'A-) dell'incasso, cosiderato il 
margine minimo di profitto. La 
ricetta per risolvere il proble­
ma? «Ridurre le prescrizioni 
esenti dai ticket - dice Caprino 
- che nel Lazio é del 58*. il 
doppio che in Germania» In­
somma, far pagare di più i 
consumatori, i malati. 

Secondo il Movimento fede­
rativo democratico di Roma è 
importante evitare il blocco 
dell'assistenza farmaceutica 
per non penalizzare i cittadini 
più deboli. Le farmacie comu­
nali, infatti, le uniche che con­
tinueranno a far pagare soltan­
to il ticket in caso di blocco dei 
privati, sono soltanto venti­
quattro. Dovrebbero essere 50 
e l'Mfd chiede al Comune di 
provvedere all'apertura di 
quelle mancanti. Secondo i 
sindacati Cgil Cisl e Uil invece 
di penalizzare i servizi ai citta­
dini, Regione, Usi e Comune 
dovrebbero evitare gli sprechi, 
compresi i finanziamenti a 
pioggia alle cliniche e ai labo-
raton d'analisi privati. Nel l-a-
zio è atteso da dieci anni il va­
ro di un piano sanitario regio­
nale. 

Tangenti a Bracciano 
400 milioni per una licenza 
Inchiesta sull'ex sindaco 
e tre funzionari del Comune 
• I Nelle maglie della magi­
stratura òcaduta un'altra stona 
di tangenti. Questa volta la sce­
na si svolge al Comune di Brac­
ciano ed ha per protagonisti 
quattro amministratori, tra ì 
quali l'ex sindaco Alfredo 
Mancini, democristiano, in ca­
rica fino al 1987. Sono indagati 
per concorso in tentativo di 
concussione. Avrebbero chie­
sto ad un imprenditore. Salva­
tore Rossi, cospicue somme di 
denaro per «agevolare» l'ap­
provazione di una licenza edi­
lizia Che però non solo s'è ri­
fiutato di pagare, ma è andato 
a sporgere denuncia allegan­
do le registrazioni delle telefo­
nate tra lui e i funzionan co­
munali. 

L'inchiesta è stata affidata al 
sostituto procuratore della Re­
pubblica Giancarlo Armati che 
nei giorni scorsi aveva chiesto 
l'emissione del mandato di 
cattura contro tutti gli indagati. 
Il giudice per le indagini preli­
minari, Pazienti, ha però re­
spinto la richiesia ritenendo 
che fosse eccessivo emettere 
simili provvedimenti in quanto 
la prova del reato può comun­
que essere agevolmente acqui­
sita, I) gip ha rilevato tuttavia 
l'esistenza di gravi indizi di col­

pevolezza. 
Silvano Rossi presentò la do­

manda per ottenere la licenza 
edilizia nel dicembre dcll'86 
ed ancora oggi giace al Comu­
ne di Bracciano. L'imprendito­
re sostiene che gli amministra­
tori comunali gli chiesero circa 
quattrocento milioni di lire per 
accogliere la sua richiesta n-
guardanle un piano edilizio da 
sviluppare in località Cappuc­
cini. Silvano Rossi si rifiutò di 
pagare qualsiasi somma, regi­
strando tuttavia tutti i colloqui 
telefonici avuti con i funzionan 
comunali. Una prova sulla 
quale il sostituto procuratore 
Armati sta basando questa pri­
ma fase di indagini. 

Oltre all'ex sindaco di Brac­
ciano, Alfredo Mancini, l'in­
chiesta riguarda Piero Panunzi 
e Romolo Mangoni, ex asses­
sori comunali, e Carlo Turchet-
ti. membro della commissione 
edilizia. 11 magistrato ha inoltre 
inviato un avviso di garanzia, 
ipotizzando il reato di favoreg­
giamento, nei confronti di 
un'altra persona, Aurelio Ber­
nardini, in quanto avrebbe ta­
ciuto, pur essendone a cono­
scenza, alcune-circostanze sfa­
vorevoli alla posizione dell'ex 
sindaco e di Carlo Turchetti. 



PAGINA 26 L'UNITÀ 

?i 

K 

i; 

Ostia 
1 Novemila libri 
ma non c'è 
la biblioteca 
M Novemila volumi di una 
biblioteca comunale di Ostia, 
chiusa da tempo per sfratto, 
sono condannati al macero 
per l'incuria dell'amministra­
zione circoscrizionale. La de­
nuncia viene dal comitato de­
gli utenti dell'ultima biblioteca 
nmasta nel quartiere, che han-

, no scoperto le casse dei libri -
k g i i deteriorati dall'umidità -
- posteggiate in un centro cultu-
' ralc chiuso al pubblico da 
'• quattro anni e in cui, nono-

.' stante i lavori di ristrutturazio-
• ne^piove dal soffitto. 
", E il triste epilogo di una vi-
'' cenda cominciata due anni fa, 
. quando la più grande bibliote-
•S ca pubblica della XIII circoscri­

zione, ira le meglio fomite del­
la capitale, chiudeva i battenti 
per far posto ad una banca. 
Ospitata per un decennio in 

. una palazzina di cui era loca-
' i tano il comune, la biblioteca di 
i via delle Antille tornò ai legitti-
,' mi proprietari perché il Campi-
fi: doglio si era 'dimenticato» di 
•> versare l'affitto per anni. Insie-
' me alla biblioteca dovettero 
,'" sloggiare anche l'unico teatro 
>' del udo - mal più riaperto - e 
\ l'ufficio di collocamento. 
t Per i volumi ospitali comin-
;,; ciò un'odissea: troppi per col-
•v locarli nell'unica biblioteca ri-
; ; ' masta. rifiutati dai presidi delle 
,.! scuole del litorale in cui si pen-
;• sava di distribuirli, furono im-
»> magazzinali in attesa di aprire 
i'" una nuova sede. 
7. Da temporaneo, però, il ma-
'; gazzino 6 divenuto parcheggio 
(
: permanente. Gli utenti, insie-

sf
; me ai bibliotecari, hanno co-

\ ' minciato allora un lungo brac­
cio di ferro con il comune, rac­
cogliendo centinaia di firme 

•^consegnate all'assessore so-
' cialista al patrimonio, Gerardo 

Labellarte. Infatti la biblioteca 
-', di Nuova Ostia - un locale 
<> umido ricavato dalle palazzine 
l' Armellini - deve da sola soddl-
' sfare le esigenze di migliaia di 
} lettori, per lo più studenti. Ra­

gion per cui da tempo si assiste 
ad un esodo silenzioso: 200, 
300 iscritti al mese che scom­

paiono. >La cattiva fama del 
. quartiere ha probabilmente un 

peso nel dissuadere gli utenti -
[sostiene Milena Musei, anima-

ivtrice del comitato - ma è an-
; che la ristrettezza dei locali e 
,•>. soprattutto la scarsità dei volu­
mi mi oltretutto vecchi e logori a 
.' determinare la fuga». Da tre 
,'.' anni la circoscrizione non 
r, compra più un libro nuovo: i 
'•}' piani di acquisto sono regolar-

• mente bocciati dal presidente 
della circoscrizione. 

Il prossimo consiglio circo-
_ . scrizionale dovrebbe discutere 

/ nella vertenza-biblioteca. Pds 
\, e Verdi hanno presentato una 
> risoluzione per chiedere al co-
;'' mune di aprire la nuova biblio­
t e c a nei locali del Vittorio 
'' Emanuele, una vecchia colo­

nia marina sul lungomare di 
Ostia, In cui sono appena co­
mincimi i lavori di ristruttura­
zione. 

ROMA DOMENICA 20 OTTOBRE 1991 

Elezione del nuovo rettore II preside di Ingegneria 
Interviene l'organo accademico ribatte le accuse e rilancia 
che contesta Aurelio Misiti Lo storico Lucio Villari 
e solidarizza con Tecce «Interferenze poco corrette » 

Il Senato in campo 
«Resti neutrale» 

^^jryp^^r 
Un'immagine 
della Sapienza. 
Martedì ci sarà 
il terzo turno di 
votazioni per le 
elezioni del 
rettore. 

Il Senato accademico della Sapienza alla vigilia del 
terzo turno elettorale si dichiara «parte lesa». Critica 
una frase che avrebbe pronunciato Misiti ed una di­
chiarazione diffusa «strumentalmente» da una parte 
della stampa. Esprime solidarietà a Giorgio Tecce. 
Misiti smentisce. E c'è chi invita alla neutralità. Lucio 
Villari: «In campagna elettorale il Senato, anche se 
criticato, non deve intervenire a favore di nessuno». 

D I L I A VACCARILLO 

• V Toni aspri. Il senato ac­
cademico con una nota inter­
viene nel pieno della campa­
gna elettorale dichiarandosi 
•parte lesa». A colpirlo sarebbe 
stata una frase attribuita ad 
uno dei due candidati, Aurelio 
Misiti. Il preside di ingegneria 
smentisce. E intanto si levano 
voci che richiamano il senato 
alla sua imparzialità. -Anche 

se sottoposto a critiche il sena­
to accademico nel corso della 
campagna elettorale non do­
vrebbe prendere parte né per 
l'uno né per l'altro dei candi­
dati, per riservarsi di interveni­
re dopo, ad elezioni concluse», 
ha dichiaralo Lucio Villari, 
professore di Stona contempo-
ranca a Magistero. Villari, sul­
l'onda dell imparzialità, esce 

dalla barulfa dei candidati e 
indica cosa dovrebbe fare per 
prima cosa il prossimo rettore 
•Fare un piano a brevissimo 
termine per riorganizzare i ser­
vizi dell università nel rispetto 
degli interessi degli studenti. 
Varare un senato accademico 
che sia aperto alle varie rap­
presentanze dell'ateneo, ad 
esempio dei docenti». 

Il preside di ingegneria sa­
rebbe dunque sotto accusa. 
Colpevole di aver dichiarato 
•che i suffraggi da lui ottenuti 
avrebbero sconfitto il senato 
accademico». Ciò significhe­
rebbe coinvolgere il senato in 
una vicenda che «deve vederlo 
del tutto estraneo», aggiunge la 
nota. Insieme a Misiti, sul ban­
co degli imputati, siederebbe 
•una parte della stampa» per 
aver diffuso informazioni «stru­
mentalmente distorte», in par­
ticolare -per quanto riguarda il 
crollo del padiglione di urolo­

gia. E su questo il senato inter­
viene nel merilo. «Il senato ac­
cademico toma a precisare 
che la progettazione del padi­
glione di urologia rimonta a 
circa venti anni or sono; che ia 
procedura per la sua realizza­
zione risalgono a un periodo 
comunque precedente all'ulti­
mo triennio». Poi esprime soli­
darietà verso il rettore. «Il Sena­
to stesso unanimemente espri­
me infine la sua solidarietà al 
rettore in carica, professor 
Giorgio Tecce: per ciò che egli 
rappresenta istituzionalmente 
e per quanto gli compete ai fini 
della difesa, in sede anche giu-
diziana, dell'immagine della 
Sapienza».Cosi il professor Au­
relio Misiti. -Ho dichiarato nel 
mio programma, presentalo al 
corpo accademico il 23 set­
tembre, di cui ognuno dei do­
centi dell'ateneo ha una copia, 
che il crollo di urologia oltre a 

provocare il gran rischio della 
perdita di una vita umana, e 
emblema di come si possano 
sprecare risorse nonostante la 
presenza nell'ateneo dei più 
noti esperti di fondazioni e 
strutture». E sul senato: >Mi 
guarderei bene dal parlare di 
sconfitta del rettore e del sena­
to accademico in quanto orga­
ni istituzionali per il governo 
dell'Ateneo che devono essere 
lasciati al di fuori delle dispute 
elettorali. Tanto ò vero che 
non ho ritenuto opportuno sol­
lecitare alcun appoggio alla 
mia candidatura da parte dei 
presidi. Si e parlato invece con 
i giornalisti di una sconfitta del 
rettore nella sua qualità di can­
didato e del senato accademi­
co nella sua attuale composi­
zione. I colleglli ntengono che 
sia giunto il momento di varare 
il nuovo statuto che prevede il 
senato accademico formato 

dai presidi e anche dai direttori 
di dipartimento, dai presidenti 
di consigli di corsi di laurea, e 
da altri docenti. E siamo già in 
ritardo nspelto ad altre univer­
sità che hanno già emanato lo 
statuto». 

Come mai queslo intervento 
del senato alla vigilia di uno 
dei turni elettorali più decisivi7 

•Mi sembra che sia un'interfe­
renza di un'istituzione che do­
vrebbe restare neutrale - dice 
Lucio villari - Non mi pare che 
in passato sia avvenuto niente 
dei genere». Più costruttivo 
pensare di dopo. «Ad elezioni 
concluse, bisogna intervenire 
immediatamente sui servizi 
dell'università, nell'interesse 
degli studenti. E lavorare per 
un senato accademico aperto 
alle rappresentanze dell'ate­
neo, ad esempio ai docenti 
senza distinzione tra la prima e 
la seconda fascia». 

f. 
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Via Giovannini al Lido 

I militari fanno un muro 
e la strada sparisce 
• • Un bel viale alberato di 
Ostia, via Ernesto Giovannini, 
rischia in queste settimane di 
sparire dalla toponomastica 
romana, sottratto agli abitanti 
del quartiere da un muro. •Col­
pevole» della sparizione an­
nunciata la Guardia di finanza, 
che al Lido è di casa da decen­
ni con la sua scuola sottufficia­
li. 

La strada in questione divide 
i due isolati che costituiscono 
la caserma Italia, sede tra l'al­
tro di un nutrito gruppo sporti­
vo delle Fiamme Gialle. Per 
questo, da alcuni anni, il co­
mandante aveva chiesto a) co­
mune di poter collegare i due 
gruppi di edifici prolungando il 
muro di recinzione, con la de­
finitiva chiusura del viale. Do­
po essere rimasta confinata 
per un bel po' nel limbo ammi­
nistrativo, la pratica e finita 
Gualche settimana fa sul tavolo 

i Gerardo Labellarte, assesso­

re al demanio e patrimonio. 
L'assessore, in attesa di una 
delibera definitiva, ha pre-as­
segnato via Giovannini alla Fi­
nanza, con una motivazione 
discutibile: «Onde evitare oc­
cupazioni abusive». 

Cosi, da un giorno all'altro, 
gli automobilisti che percorre­
vano abitualmente la strada, 
come gli studenti di un istituto 
scolastico sito all'interno della 
pineta, si sono visti sbarrare il 
passo da un improvvisalo po­
sto di blocco, con un cartello 
di sorveglianza armata, ma 
senza alcun segnale stradale 
che avvertisse delle modifiche 
al traffico. I rapporti tra la 
Guardia di finanza ed il quar­
tiere, che sono stali sempre 
buoni, rischiano ora di gua­
starsi per quel muro, che co­
stringerebbe gli abitanti della 
zona ad un giro vizioso intomo 
alla monumentale caserma e 
alla pineta urbana. In più la 

bega 6 alimentata dalla scarsi­
tà di parcheggi, contesi Ira i re­
sidenti e i numerosi militi ospiti 
della caserma. Infatti non ap­
pena la strada e stata chiusa, si 
e trasformata in un parcheggio 
controllato ad uso della caser­
ma. • 

Gli abitanti, però, non sono 
stati a guardare: hanno comin­
ciato a raccogliere firme in cal­
ce ad una petizione al sindaco 
di Roma, chiedendo la restitu­
zione della via, e hanno inte­
ressalo delia vicenda il consi­
glio della XIII circoscrizione, 
che l'altro ieri ha approvato in 
via straordinaria - con la sola 
opposizione della De - una ri­
soluzione in cui si intima al­
l'assessore Labellarte di resti­
tuire il maltolto. La questione 
comunque potrebbe finire in 
tribunale: i verdi di Roma han­
no annunciato che se l'asses­
sore non sospenderà la delibe­
ra, ricorreranno al Tar. 

Protesta ex allievi scuola comunale 

Giardinieri senza giardini 
«Ci assuma il Comune» 
• i Dal 12 ottobre scorso, 
130 ex allievi della scuola di 
giardinaggio del Comune di 
Roma sono in assemblea per­
manente nelle vecchie aule 
del Parco degli Scipioni, sede 
del Servizio giardini. I giovani, 
tutti di età compresa Ira i venti­
cinque ed i trenladue anni, so­
no disoccupati da anni, in atte­
sa che il Comune li assuma. 
Tra l'80 e l'8G hanno frequen­
talo la scuola di giardinaggio 
comunale: fino al 1979 l'as­
sunzione al Comune era pres­
soché automatica, da quell'an­
no, però, una legge del Parla­
mento ha imposto agli Enti lo­
cali l'assunzione solo median­
te concorso, svalutando il di­
ploma dei giardinieri 
riconosciuto solo dal Comune. 
Tino al 1986 la scuola comu­
nale ha continualo però a sfor­
nare giardinieri candidati alla 
disoccupazione, perche nel 

frattempo sono cessati i con­
corsi. Non che il personale sia 
in eccesso: «Su una pianta or­
ganica che prevede 1.800 giar­
dinieri, i dipendenti operativi 
sono oggi 1.300» spiega Salva­
tore Rullo, insegnante di eco­
logia e delegalo sindacale. 

Su pressione dei sindacati 
confederali, la scuola chiude 
definitivamente i battenti.Per le 
diverse decine di ex allievi 
continua una lunga attesa, fat­
ta di speranze e lavoro nero. 
Cgil, Cisl e Uil si battono da an­
ni perché il Comune applichi 
una sanatoria una-tantum. con 
un concorso riservato agli ex 
allievi, giustificato, secondo i 
sindacati, sia dalla necessità di 
reclutare nuovo personale che 
dai ritardi del Comune nell'at-
tuare le nuove norme concor­
suali. Ne) 1989 e nel 1990 la 
delibera che istituiva i concor­
so é stata bocciata dal Coreco, 
prima per un problema di 

compatibilità con la legge che 
regola il collocamento, poi per 
la trascuratezza degli ammini­
stratori. I tempi per l'approva­
zione di una nuova delibera 
sono strettissimi: entro dicem­
bre la nuova Finanziaria po­
trebbe bloccare le assunzioni 
nel settore pubblico. Un'enne­
sima bocciatura da parte del 
Comitato regionale di control­
lo negherebbe definitivamente 
ogni accesso ai giardinieri, che 
nel frattempo hanno sostenuto 
l'esame regionale per il nco-
noscimento della qualifica di 
vivaisti. Il rifiuto della pro-sin­
daco Beatrice Medi ad incon­
trare una delegazione di ex al­
lievi, ha fatto scattare la prote­
sta. Mercoledì prossimo i sin­
dacati ed i disoccupali manife­
steranno davanti all'assessora­
to al personale, per sollecitare 
la Giunta comunale a fare pre­
sto. 

n 
t 

FIUGGI - c/o Gardencine 
Lunedì 21 - ore 17,30 

CONVEGNO 

"Crisi della giustizia: 
Fiuggi, un caso emblematico" 

Partecipano: 

Alfredo GALASSO (La Rete) 

Luciano VIOLANTE 
sen. Giovanni FERRARA (Dir. naz. Pri) 

MERCOLEDÌ 23 OTTOBRE • ORE 17,30 

IN FEDERAZIONE 

ATTIVO CITTADINO SULLA SANITÀ 

* CONTRO LE MISURE 

IN^RÌVARAZIONE 
DELLA MANIFESTAZIONE 

NAZIONALE 
*&& 29 OTTOBRE 
CON ÒCCHETTO 

Lunedì 

con 

una 

pagina 

di 

RAGIONEVOLE DROGA? 
- PROIBIRE, LEGALIZZARE, PUNIRE. 
- IA UGGE SULLA DROGA HA UN ANNO: 

RISULTATI, POSSIBILITÀ, ALTERNATIVE. 
- LE RAGIONI DEL REFERENDUM. 

INCONTRO CON 
L. CANCRINI 
ministro ombra Pds ' 
Oso» politiche «uffa tìnga 

A. BATTAGLIA 
comunità di Capodarco 

G. ARNAO 
presidente Cora 

M. GRAMAGLIA 
partamentara Sin. indipendente 

LUNEDI 21 OTTOBRE - ORI 20,30 

Sez. Pds - Viale Mazzini, 85 

DITTA MAZZARELLA 
TV - ELETTRODOMESTICI - HI-FI 

v.le Medaglie d'Oro, 108/d - Tel. 38.65.08 

NUOVO NEGOZIO 

ARREDAMENTI C U C I N E E BAGNI 
T U T T E LE 
M I G L I O R I 
M A R C H E 

Cucine in formica e legno 
Pavimenti 
Rivestimenti 
Sanitari 
Docce 
Vasche idromassaggio 

ESPOSIZ IONE 
VIA ELIO DONATO, 12 - ROMA- 'T— 

T©l. 3 7 . 2 3 . 5 5 0 (parallela v.le Medaglie d'Oro)* 
4 8 MESI senza cambiali TASSO ANNUO 9% FISSO 

MERCOLEDÌ 23 OTTOBRE - ORE 18 

VILLA FASSINI 
Via Giuseppe Donati, 174 

Libere professioni 
e 

nuove professioni 

L'iniziativa del Pds sulle figure professionali 
e per un moderno sviluppo di Roma e del Lazio 

Relatori: 
Emilio MANCINI 
dell'Esecutivo regionale 

Mauro CASSANDRO 
resp. settore libere professioni 

CONTRO IL GOVERNO 
CONTRO LA FINANZIARIA 

Iniziative di lotta 
in XVIII Circoscrizione 

Tenda itinerante 
- Per raccogliere le firme per l'a­

bolizione dei tickets 
- Dove si terranno incontri con i 

cittadini 
potrai trovarla: 

dal 21 al 25 ottobre: AURELIA (piazza Irnerio) 

dal 26 al 29 ottobre: MONTE SPACCATO (c/o 

giardini pubblici di via Cornelia) 

dal 2 al 3 novembre: VALLE AURELIA 

dal 5 all'8 novembre: AURELIA (piazza Irnerio) 

dal 9 al 10 novembre: CASALOTTI 

Unione 
Circoscrizionale 

XVIII - PDS 

SANITÀ 

I H Viaggio noi plancia Usi Rm2 Questa settimana la ru­
brica «Sanità» fornisce tutte le informazioni utili per scoprire 
l'Unita sanitaria locale che assiste gli abitami della II. Ili e IV 
circoscrizione 

Prenotazioni. Sono sette i poliambulatori dove è possi-
bile prenotare unii visita specialistica o chiedere l'autorizza-
zione per le analisi in laboratori convenzionati Quattro cen­
tri di prenotazione sono aperti anche il pomeriggio Beco gli 
indirizzi e gli orari via Arno 42, aperto tutte le manine datle 
8.30 alle 13 e 1 pomeriggi di lunedi (16.00-1900), martedì e 
giovedì (15 00-18.00); piazza Gentile da Fabriano aperto 
tutti 1 giorni dalle 8 30 alle 12.30; Via dei l-'rentam 6, aperto 
tutti 1 giorni dalle 8 30 alle 13 e 1 pomeriggi di lunedi, martedì 
e giovedì dalle 15 00 alle 18 00. largo Rovani 3. aperto tutti 1 
giorni dalle 8 00 alle 14.00 e lutti 1 |>onieriggi, escluso il saba­
to, dalle 14 30 alle 19 00, via Cimone 59, aperto tutti 1 giorni 
dalle 9 00 alle 11 30 e tutti 1 pomeriggi, escluso il sabato, dal­
le 15 30 alle 17.00; via Dina Galli 3, aperto tutti 1 giorni dalle 
8.30 alle 12.30; via Bruno Buozzi, aperto tutti 1 giorni dalle 
8 30 alle 12.30. 

Radiologia. Presso alcuni ambulatori è possibile fare 
Ecografie, Ècodopplcr, Mammografie ed Ecocardiografie, 
pagando il ticket. Ecografia: nelle sale di largo Rovani 3 ci 
si prenota per l'appuntamento tutti 1 giorni, nel giro di 7 gior­
ni si riesce a fare la radiografia, via ragliamento 19. le pre­
notazioni si effettuano ogni due mesi in via Arno 42, via No-
menlana 338/a, le prenotazioni si effettuano il 15 e l'ultimo 
giorno di ogni mese; via dei Frentani 6, a partire dal 20 di 
ogni mese si effettuano le prenotazioni per gli appuntamen­
ti, tempo di attesa un mese circa. Ecodoppler: questa ra­
diografia si può' fare solo negli ambulatori di via 'ragliamen­
to 19, ma le prenotazioni per gli appuntamenti si raccolgono 
in via Arno 42 dal giorno 20 al 28 dei mesi pan. Ecocardio­
grafia: l'ambulatorio di via Cesare De Lollis 20 dispone di 
un servizio celere, nel giro di 5 giorni si ha infatti l'appunta­
mento. In via ragliamento 19, invece, l'attesa suora 120 gior­
ni A largo Rovani le prenotazioni si effettuano il 15 e I ulti­
mo giorno di ogni mese. Mammografia: A via Arno 42 ci si 
prenota tutti 1 giorni e l'attesa sfiora i 20 giorni Sempre in via 
Amo c'ò la possibilità di prendere un appuntamewnto an­
che porgli ambulatori di via Tagliamento Nelle sale di largo 
Rovani 3 le prenotazioni si raccolgono il 15 e l'ultimo giorno 
di ogni mese e l'attesa sfiora 115 giorni. 

Iniezioni: il servizio e completamente gratuito, basta 
presentarsi negli ambulatori con la nehiesta del proprio me­
dico e la scatola delle fiale. Gli ambulatori di VM Bellini si 
fanno solo iniezioni intramuscolari lutti 1 giorni dalle 9 00 al­
le 11.00 e il pomeriggio dalle 15.00 alle 17.00. A via Arno 42 
le infermiere sono disponibili tutti 1 giorni dalle 8.00 alle 
12 00. In via Dina Galli 3 il servizio iniezioni e attivo solo il 
pomeriggio, dalle 16.30 alle 17.30, il sabato e chiuso. Anche 
111 via Lampedusa 23 sale aperte solo il pomeriggio, il lunedi, 
il mercoledì e il venerdì dalle 17 00 alle 19.00. mentre il mar­
tedì e il giovedì il servizio apre alle 16.00 e chiude alle 19.00. 
Orari diversi in via Nomentana 338/a: lunedi, martedì, mer­
coledì e giovedì dalle 8.00 alle 10 00, venerdì dalle 8 30 alle 
11.00; sabato dalle 8.30 alle 10 30. Sempre in via Nomenta­
na, il sabato, un dottore è a disposizione per le terapie iniet-
livc contro le allergie. A via dei Sabelli il servizio iniezioni è 
aperto tutti 1 giorni dalle 9 00 alle 11.00. 

Vaccinazioni: quattro ambulatori forniscono questo ser­
vizio. Le sale di via Arno 42 sono aperte tutti 1 giorni dalle 
8.30 alle 12.00 (tei. 84381/8450387). In via Boemondo 21 il 
servizio ò aperto tutti i giorni dalle 8.30 alle 12.30, stesso ora­
no anche in via Dina Galli 3 (tei. 8173951/2-3-4-5) In via 
Nomentana 338, invece, il servizio e aperto il lunedi, marte­
dì, mercoledì e giovedi dalle 8 30 alle 10.00, il venerdì dalle 
8.30 alle 1100 e il sabato dalle 8 30 alle 10 30 (tei 
8604547/8604394). 

Tessere sanitarie: tutte le informazioni o le richieste di 
tessere sanitarie si possono chiedere 111 via Boemondo 21. 
tutti 1 giorni, dalle 8.00 alle 14.00 e il martedì e giovedì dalle 
15.00 alle 19.00. In via Dina Galli 3, lo sportello e aperto tutti 1 
giorni dalle 8.00 alle 14 00, 

Servizi psichiatrici: gli ambulatori di via Sabrata 12 
(prenotazioni tei. 84382406), via Boemondo 21 (prenota­
zioni tei. 429756/428372) e via Cimonc 150 (tei. 
890205/8922644), aperti dalle 7.50 alle 20.00, offrono assi­
stenza per prevenzione, psicoterapia, diagnosi e cura, riabi­
litazione nel campo della salute mentale. In via Cimone i pa­
zienti hanno la possibilità di fare anche nuoto, presso pisci­
ne convenzionate, palestra, fotografia e attività di laborato­
rio. In via Sabrata c'è un Day Hospital per pazienti psi­
chiatrici, aperto tutti i giorni dalle 8.30 afle 16.00. Dal pros­
simo 1 gennaio l'orario sarà prolungato fino alle 18.00 Per 
usufruire del servizio di Day Hospital, telefonare al numero 
837350/84382411, tutti 1 giorni, dalle 8.00 alle 12.00 e il mer­
coledì anche il pomeriggio dalle 15.00 alle 19.00. Il diparti­
mento di salute mentale ha aperto tre case famiglia a Fide-
ne. 

Consultori familiari: presso queste strutture e possibile 
fare anche pap-test e colposcopie. Ecco tutti gli indirizzi: 
via Boemondo 21 (tei. 425991), aperto tutu i giorni dalle 
8.00 alle 14.00, il giovedì si fanno 1 pap-test dalle 15.00 alle 
17.00; largo degli Osci (tei. 4453694), aperto tutti 1 giorni 
dalle 8.00 alle 14.00, prenotazioni dalle 8.00 alle 12.00. atti­
vo un servizio di pap-test; via Dina Galli 3 (tei. 8173951). 
aperto tutti i giorni dalle 8.00 alle 14.00. pap-test tutti 1 giorni 
dalle 11.00 alle 13.00; via Cimone 59 (899362), aperto tutti 1 
giorni dalle 8.00 alle 14.00, prenotazioni ogni giorno, il pap-
test si effettua entro 20 giorni dalla prenotazione; via Sabrata 
12 (tei. 84382423), aperto tutti i giorni dalle 8,00 alle 14.00, 
mercoledì e giovedì apertura pomeridiana dalle 16.00 alle 
19.00, il pap-test si effettua entro 15 giorni dalla prenotazio­
ne, la colposcopia, invece, entro 3 giorni; via Salaria 140 
(tei. 8559976/8818375), aperto tutti 1 giorni dalle 8.00 alle 
14.15, via Farulli 6 (tei. 8812030/8812375/8816840) aperto 
tutti i giorni dalle 8.00 alle 14.00 e il mercoledì e venerdì po­
meriggio dalle 15 00 alle ! 9.00, prenotazioni anche telefoni­
che, nmercoledl e il venerdì si effettuano pap-test e colpo­
scopie, orario visite 8.30-12.30 (lunedi, martedì e giovedì). 

P.D.S. 
Unità di base Torrespaccata 
Via E. Canori Mora, 7 - Tel. 2674049 
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INCONTRO DIBATTITO 
sul tema: 

LE IDEE ED I PROGRAMMI 
DELLA SINISTRA 

PER IL FUTURO DEL PAESE 
partecipano: 

on le Claudio SIGNORILE 
on.ie Massimo D'ALEMA 

I cittadini 
sono invitati a partecipare 
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NUMDN UTILI 
Pronto intervento 
Carabinieri 
Questura centrale 
Vigili del fuoco 
Cri ambulanze 
Vigili urbani 
Soccorso Aci 

113 
112 

4686 
115 

5100 
67691 

116 
Sangue urgente 4441010 
Centro antiveleni 3054343 
Guardia medica 4826742 
Pronto soccorso cardiologico 
47721 (Villa Mafalda) 530972 
Aids (lunedl-venerdl) 8554270 
Aied 8415035-4827711 

Per cardiopatici 47721 (int. 434) 
Telefono rosa 6791453 
Soccorso a domicilio 4467228 

Policlinico 
S.Camillo 
S.Giovanni 
Fatebenefratelli 
Gemelli 
S. Filippo Neri 
S.Pietro 
S. Eugenio 

4462341 
5310066 

77051 
58731 

3015207 
3306207 

36590168 
59042440 

Nuovo Reg. Margherita 5844 
S. Giacomo 67261 
S. Spirito 68351 

Centri veterinari! 
Gregorio VII 6221686 
Trastevere 5896650 
Appio 7182718 
Amb. veterinario com. 5895445 

Intervento ambulanza 47498 
Odontoiatrico 4453887 
Segnalazioni per animali morti 

5800340 
Alcolisti anonimi 6636629 
Rimozione auto 6769838 
Polizia stradale 5544 
Radiotaxi: 
3570 - 4994 - 3875 - 4984 - 88177 

ROMA 
Una guida 
per scoprire la città di giorno 
e di notte 
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I SERVIZI 
Acea: Acqua 575171 
Acea, Recl. luce 575161 
Enel 3212200 
Gas pronto intervento 5107 
Nettezza urbana 5403333 
Sip servizio guasti 182 
Servizio borsa 6705 
Comune di Roma 67101 
Provincia di Roma 676601 -1 

Regione Lazio 54571 
Arci babysitter 316449 
Telefono in aiuto (tossicodipen­
denza) 5311507 

Telefono amico (tossicodipen­
denza) 8840884 
Acotral ufi informazioni 

5915551 
Atac uff. utenti 46954444 
Marozzi (autolinee) 4880331 
Pony express 3309 
City cross 8440890 
Avis (autonoleggio) 419941 
Hertz (autonoleggio) 167822099 
Bicinoleggio 3225240 
Collalt (bici) 6541084 
Psicologia, consulenza 389434 

QIORNAU DI NOTTE 
Colonna, p zza Colonna, via S 
Maria in Via (galleria Colonna) 
Esquilmo: v le Manzoni (cine­
ma Royal); v.le Manzoni (S. 
Croce in Gerusalemme); via di 
Porta Maggiore 
Flaminio: c.so Francia, via Fla­
minia N (fronte Vigna Stelluli) 
Ludovisi. via Vittorio Veneto 
(Hotel Excelsior, P.ta Pmciana) 
Parioli. p zza Ungheria 
Pratr p.zza Cola di Rienzo 
Trevi, via del Tritone 

Jazz all'Opera 
Branford Marsalis 

i la prima «stella» 
• • Primo ente lirico euro­
peo, il Teatro dell'Opera dedi­
ca una intera stagione alla mu­
sica jazz. Iniziativa che nasce 
dall'esito positivo di una serie 
di concerti ospitati al Brancac­
cio l'inverno e la primavera 
scorsi. Oggi la proposta e cer­
tamente più ambiziosa: nove 
mesi di concerti, da ottobre si­
no a maggio. Sul palcoscenico 
del Teatro Brancaccio saliran­
no alcuni tra i più interessanti 
protagonisti di musica jazz, in 
una galleria che vuole tener 
conto dei molteplici stili e lin­
guaggi che ne compongono il 
ricco e diverso panorama. 
L'impegno di un ente come il 
Teatro dell'Opera garantisce a 
questa musica la possibilità di 
programmare l'attività in una 
sede stabile nella quale avran­
no largo spazio anche gruppi e 
musicisti italiani. 

Ne è la conferma l'impegno 
che formalmente il sovrainten-
dente Gian Paolo Cresci, il 
consulente artistico Marco Mo-
lendini e l'organizzatore Clau­
dio Risso si sono presi dicendo 
che -È intenzione dell'Opera di 
Roma offrire agli appassionati 
un cartellone di grande dignità 
e di tutto rispetto». Per ora e 
stato annucialo solo il pro­
gramma di questi primi tre me­
si, ma la stagione jazz andrà 
avanti sino a maggio con un 
cartellone di grandissimo rilie­
vo artistico e spettacolare. 

Il programma sarà questo: 
mercoledì 30 ottobre apriran­
no la rassegna il vocal group 
dei «Take 6» e in seconda sera­
ta iul sassofonista Branford 
Marsalis in trio. Martedì 5 no­
vembre sarà di scena il «Tal 
Farlow trio» e lo «Joe Zawinul 
Syndacatc». Domenica 10 no­

vembre serata specialissima 
con la «Gunther Schuller big 
band» (31 elementi): il con­
certo costituirà un omaggio al 
grande Charlie Mingus. Marte­
dì 26 novembre salirà sul palco 
la formazione italiana di Mau­
rizio Giammarco «Day after 
band» e proseguirà con il quin­
tetto del pianista Michel Pe­
trucciani. Martedì 10 dicembre 
di scena Giovanni Tommaso 
alla testa di un quartetto: la for­
mazione affronterà un viaggio 
musicale attraverso composi­
zioni di grandi artisti come Par­
ker, Ellington e Davis. La serata 
ospiterà anche il •Balletto del 
Teatro dell'Opera» e si conclu­
derà con il concerto del «Paul 
Motian clectric be-bop band». 
Martedì 17, infine, dicembre 
sarà ospite la «Piana-Valdam-
brini big band». 

Insomma il progetto sembra 
voler dire: «lunga vita al jazz». E 
fin qui tutto bene. Ci auguria­
mo che le aspettative non ven­
gano tradite da fatti per cosi di­
re contingenti e/o di percorso. 
Certo è questo ambizioso pro­
getto dimostra come i tempi 
siano cambiati e come la mu­
sica jazz, oggi, sia trattata in 
fondo con maggior riguardo. 

Nel dare la giusta attenzione 
a questo piano di iniziative, 
torna alla mente quanto di si­
mile avvenne undici anni la: 
Pasquale Santoli e Filippo 
Bianchi portarono al Teatro 
dell'Opera per «Un certo di­
scorso, musica» (una straordi­
naria trasmissione di Radio-
tré) figure di primissimo piano 
della scena musicale neroa-
mericana. Ci auguriamo che in 
anni e contesti diversi la pecu­
liarità di queste operazioni 
continui a puntare sempre in 
allo. aiM.Gi. 

Due grandi concerti: Stern,Berg al Big Marna, Williams al Music Inn 

Con i discepoli di Davis 
• • Settimana di grande jazz 
nella capitale: tra oggi e doma­
ni si esibiranno in due diversi 
locali - Big Marna e Music Inn 
- due formazioni che possia­
mo definire per molti aspetti 
come una sorta di continuità 
espressivo-musicalc di quel 
messaggio purtroppo interrot­
to con la reccnlescomparsa di 
Miles Davis. Tra gli anni '60 e 
'80 il principe nero «reclutava» 
un numero molto alto di giova­
ni musicisti. Tra questi va se­
gnalato per l'appunto il signor 
Tony Williams, straordinario 
batterista, ospite domani sera 
al Music Inn per un doppio im­
perdibile concerto (ore 21 e 
ore 23) in compagnia del suo 
quintetto composto da Walla­
ce Roncy (tromba), Billy Picr-
ce (sax tenore), Mulgrew Mil­
ler (piano) e Ira Coleman 
(basso). 

Simbolo della batteria mo­
derna, Tony Williams incarna 
la padronanza assoluta della 
poliritmia. Solista straordina­
rio, «i suoi chorus sono opere 
architettoniche la cui dinami­
ca si espande con chiarezza, 
seguendo tutte le sfumature». 
La sua completa indipendenza 
ritmica gli consente un accom­
pagnamento senza strutture ri­
gide, consentendogli di variare 
costantemente le combinazio­
ni tra i vari elementi della bat­
teria, oppure su un tempo im­

mutabile ma sempre suggerito. 
Come supporto al suo stru­
mento primario, Williams la 
uso di sofisticati e abbondanti 
equipaggiamenti elettronici. 
Nato a Chicago 46 anni fa, Wil­
liams a soli 12 anni improvvisa 
con il gruppo di Art Blakey e 
un anno dopo con quello di 
Max Roach. Nel 1962 parte per 
New York, dove ritrova Jackie 
McLcan che lo persuade a fare 

LUCAOIQLI 

il gran salto, e lo scrittura a 
fianco di Bobby Hutcherson, 
Gracham Moncur III e Eddie 
Khan, per suonare in «The 
Connection». Poi l'incontro, 
avvenuto nel 1963, con Davis e 
da 11 il grande salto ai «vertici» 
del jazz, in compagnia di molli 
tra i più grandi interpreti della 
musica neroamericana. Wil­
liams ha tra l'altro ricoperto il 
ruolo di batterista nel film 

«Round Midniglit» di Tavemier. 
Stasera e domani altro even­

to spettacolare al Big Marna in 
compagnia della «Bob Berg 
and Mike Stcrn band», con Lin­
coln Goins (basso) e Dennis 
Chambers (batteria). Il quar­
tetto e composto da alcuni dei 
musicisti di «jazz elettrico» più 
attivi e interessanti dell'ultimo 
decennio, Bob Berg sassofoni­
sta tenore di grandi capacità 

tecnico-espressive, dopo aver 
collaborato per anni con musi­
cisti come Horacc Silver e Ce-
dar Walton, e giunto anch'egli 
a grande popolarità entrando 
nelle ambitissime fila (siamo 
nel 1984) della band di Miles 
Davis, con il quale e rimasto tre 
anni ponendosi all'attenzione 
del pubblico e della critica di 
tutto il mondo. Il suo suono ri­
conoscibile dalla grande lo­
quacità e dalla non comune 
energia lo pone, senza rubar 
nulla, ai vertici della genera­
zione di sassofonisti «post-col-
traniani». L'altro idolo è Mike 
Stem: da diversi anni conside­
rato come uno dei migliori chi­
tarristi jazz nel mondo, si e 
ugualmente posto all'attenzio­
ne del grande pubblico suo­
nando anche lui con la band 
di Davis, Musicista molto eclet­
tico, cita disinvoltamente .limi 
Hendrix e Wes Montgomery 
come le sue più naturali fonti 
di ispirazione, capace com'è 
di passare con disinvoltura da 
atmosfere rock a quelle diver­
sissime del jazz. 

Due serate di formidabile 
jazz, dunque, con due forma­
zioni vicine, quasi per magia, 
al grande Davis: e per il legame 
oggettivo dei musicisti che le 
compongono, e per il messag­
gio musicale che è figlio di un 
padre la cui musica continua a 
librare potentemente nell'aria. 

I APPUNTAMENTI l 
Nova Philarmonla Ensemble. Il quartetto eseguirà un 
concerto con brani di Vivaldi, Mozart, Haendel e Bach oggi, 
ore 10.30-13, al Tempio di Esculapio di Villa Borghese, na­
pello al pubblico dopo due anni di lavori di restauro, che 
hanno riportato la struttura neoclassica all'originario splen­
dore 
Accumul'azlonl 9 1 . Da domani, al Monte dei Cocci 
(Quartiere Testacelo) laboratorio (apertura ore 10-18̂ ) e, a 
seguire, performancew, installazioni e azioni teatrali. Fino al 
26 ottobre. 
Castelnuovo di Farfa. Oggi, ore 16, nella chiesa San Nico­
la di Bari del paese reatrino, concerto dei cori «Castrum No-
vum», «Associazione corale Cinecitrtà» e «Corale E. Cappel­
li». Pianista accompagnatrice Sabrina Ceccarelli. 
«La sinistra laziale verso l'unità socialista. Analisi e pro­
spettive». Domani, ore 18, c/o la Sezione Psi «Sandro Pettini» 
di Labaro-Prima Porta (Via Offanengo 29/31, dibattito sdul 
tema. Interverranno Fabrizio Cicchino e Gianroberto Lovari. 
Profumo di tìgli. Il libro di Cecilia Brogi (Ed. Il Ventaglio) 
verrà presentato domani, ore 17.30, al Teatro Tordinona 
(Via degli Acquasparta 16/a). Interverranno (presente l'au­
trice) Giorgio Bassani, Gabnelc Banchero ed Eugenio Nar-
delli, con il coordinamento di Franco Bello. 
AntlcoU Corrado. Il premio '91 verrà assegnato domani, 
ore 19, al Teatro delle Arti di Via Sicilia 59. Al termine della 
premiazione verrà eseguito «Caudium», concerto per piano­
forti a percussioni di Maurizio Furlani. Nel salone del Teatro 
saranno esposti quadri di pittori dimoranti ad Anticoli Corra­
do... 
...il paese dove oggi, invece, il comune ha indetto una gior­
nata dedicata all'ecologia. Sono mobilitati cittadini, partiti, 
associazioni e forze produttive. L'iniziativa promossa dal 
sindaco Giancarlo Novelli («occorre - ha detto - una mag­
giore sensibilità dei cittadini anche sui temi ecologici») e 
sponsorizzata dalla Unipol. 
Grandi organisti europei. Martcdi, ore 20.30. Co Istituto 
musica sacra (Piazza S. Agostino 20/a), conceerto dell'or-

ganista ungherese Andràs viràgh. In programma musiche di 
ach, Franck, Usznyai-Szabo e Liszt. 

Le iridescenze 
di Gésar Franck 
•s i È passala un po' in sordi­
na, forse ingiustamente trascu­
rata, la mini rassegna di musi­
ca per organo presso il Pontifi­
cio istituto di musica sacra 
(piazza S.Agostino 20). Ingiu­
stamente, perché nel panora­
ma di proposte dei quattro po­
meriggi musicali previsti - e or­
ganizzali dall'Accademia d'or­
gano «Max Roger» -, sono stati 
inseriti autori quasi inediti co­
me Julius Rcubke o Jehan 
Alain e poco «frequentati» co­
me Hubert Parry. 

A presentarli al pubblico 
dell'Aula Magna dell'istituto, 
l'organista Roberto Marini, 
presidente della «Max Reger», e 
Davide Gualtieri, che siglerà il 
concerto di chiusura di oggi 
pomerìggio (ore 18) con l'in­
tegrale delle opere per organo 
di Raffaele Manari (1887-
1933). Sempre Gualtieri è sta­
to il protagonista del secondo 
concerto con un programma 
dedicato a Franck (i tre corali 
op.90) e con la «Prima Suite» 
di Alain, composta nel '36 
quando il compositore aveva 
appena 25 anni. Autore di sfu­
mature iridescenti e dalla tra­

scinante vena mistica, Cesar 
Franck e stato affrontato con 
garbo da Gualtieri. I tre corali 
sono un banco di prova esau­
riente per il compositore fran­
cese, che in essi spiegò tutta la 
sua duttilità compositiva. Gual­
tieri esprime diligentemente i 
passaggi più intimisti, senza 
però estrapolare troppo le vi­
brazioni di suono minori della 
tavolozza di Franck. Molto più 
congeniali alla sua interpreta­
zione, i virtuosismi in crescen­
do del terzo corale, quando 
può aprire pienamente la voce 
dell'organo. Oppure, le capric­
ciose (non troppo) variazioni 
del secondo corale, alternan­
do con gusto la velocità del rit­
mo. Godibilissima anche la 
sulte di Alain, un autore da ri­
scoprire meglio e del quale 
purtroppo esistono pochi bra-

. ni (mori in guerra ad appena 

.' 29 anni). Sotto le agili dita di 
Gualtieri, la suite ha comun­
que riportato alcuni sapori raf­
finati e vagamente impressio­
nisti della scrittura di Alain. 
Abbastanza per farci rimpian­
gere la sua prematura scom­
parsa dal panorama musicale. 

OR.tì. 

Metti una scuola di danza nel foyer 
a due passi da via del Tritone 

ROSSELLA BATTISTI 

• 1 Per adesso ha ancora le 
parvenze di un nonnaie foyer: 
marmi per terra, una specchie­
ra e l'angolo bar, ma a tempo 
record il Teatro dei Servi vi sta 
allestendo una sala da ballo 
per ospitare corsi di danza re­
golari a partire dalla prossima 
settimana. Una ditta specializ­
zata monterà nel foyer un par­
quet e nuovi specchi, con la ri­
strutturazione contemporanea 
dei bagni con docce e spoglia­
toi. «Non solo scuola - promet­
te Monique Machiavelli, neo­
direttrice artistica dello spazio 
danza -, ci sarà la possibilità di 
organizzare stages e spettacoli 
approfittando del palcosceni­
co, un'opportunità che condi­
vidiamo, nel nostro piccolo, 
solo con la scuola dei Teatro 
dell'Opera...». 

In fondo, si tratta semplice­
mente di ampliare l'attività del 
grazioso teatro di via del Mor-
taro, che da tempo ospita una 
scuola di canto diretta da Pa­
dre Catena, insegnante del Co­

ro della Cappella Sistina. «Il dei 
Servi è uno dei piccoli teatri 
che può produrre autonoma­
mente degli spettacoli, tradi­
zionalmente delle operette -
precisa la Machiavelli - . All'in­
terno del convento qui accan­
to, abbiamo infatti anche una 
nostra falegnameria e una sar­
toria per gli allestimenti. Certo, 
non possiamo aspirare a rap­
presentazioni faraoniche, ma 
esiste un repertorio minore tut­
to da scoprire. L'anno scorso, 
per esempio, è stala messa in 
scena un'operina toscana deli­
ziosa e sconosciuta: Lo pianel­
la perduta nella neve. Non è 
escluso dunque che un doma­
ni potremo attingere interpreti 
dalla nostra scuola di danza, 
come facciamo con quella di 
canto. E, se tutto va bene, ab­
biamo anche in progetto di at­
tivare un corso parallelo di re­
citazione». 

I corsi di danza previsti sono 
Irisettimanali (lunedi, merco­
ledì e venerdì) con orano pie­

no dalle 12 alle 20. Sfaccettata 
l'offerta di corsi che vanno dal­
la danza classica (tenuto da 
Sara Greco, diplomata all'Ac­
cademia) al latino-americano 
con Carmen de Armas Perez, 
che introdurrà ai segreti del 
salsa e del merengue. Non 
manca il iazz televisivo, con­
dotto da Bianca Verdirosi e il 
liscio con Sergio Favorito. Fa 
piacere annotare fra gli altri 
anche un corso di danza con­
temporanea secondo lo aule 
Limón (meno diffuso nella ca­
pitale della tecnica Graham o 
Cunnningham). Lo condurrà 
Elena Gonzales Correa, già 
animatrice di stages e seminari 
di danza all'ex convento occu­
pato, qualche anno fa. 

Oltre alle 50.000 lire di iscri­
zione, il costo dei corsi è di 
80.000 per tre volte a settima­
na, 70.000 per una frequenza 
bisettimanale e 60.000 per una 
volta a settimana. Per ulteriori 
informazioni e iscrizioni, rivol­
gersi al Teatro dei Servi, via del 
Mortaro 22 (presso via del Tri­
tone). tel.67.95.130. 

Celebrazioni 
(tardive) 

j per G.G. Belli v 

\t 

• 1 «Belli è un poeta famoso 
in tutto il mondo, amato dai ro­
mani e da tutti gli italiani. Ro­
ma non poteva dimenticare di 
festeggiare il suo bicentena­
rio». Sono parole del sindaco 
Carrara dette ieri mattima nel­
la sala degli Orazi e Curiazi in 
Campidoglio per celebrare l'e­
vento (un pò tardivamente, vi­
sto che Belli è nato II 6 settem­
bre di duccnto anni fa). Co­
munque sia il Poligrafico dello 
Stato ha pubblicato l'edizione 
nazionale dcllpocsie e la me­
daglia commemorativa. Nelle 
prossime settimane si terranno 
inoltre vane iniziative. In parti­
colare nei giorni tra il 6 e il 9 
novembre convegni Alla Bi­
blioteca centrale, alla facoltà 
di Lettere de «La Sapienza», al­
l'Istituto di studi romani e alla 
salai della Protomoteca in 
Campidoglio. Letture di poesie 
(con alcune «maratone») si 
avranno invece al Teatro del­
l'Opera, al Teatro Vittoria e al­
l'Acquario di Piazza Manfredo 
Fanti. 

Lettere sparse 
dalla gelosia 

MARCO CAPORALI 

Il berretto a sonagli 
di Luigi Pirandello. Con Renato 
Campcse, Loredana Martincz, 
Aldo Puglisi, Hilde Maria Ren­
zi, Zora Velcova. Pierluigi Cuo-
mo, Francesca Micheli. Zoe In-
crocci. Scene di Sergio Tra­
monti. Costumi di Valentina 
Bazzucchi. Regia di Marco 
Lucchesi. 
Teatro delle Arti 

IBI Calcinacci, pezzi di paro­
le in forma di lettere sparse sul 
palco (una «r» pendente dal 
muro, una «a» usata come se­
dia) , mucchi di sassi e polvere, 
e Ciampa acciambellato, so­
speso nel mezzo di un foro al 
centro della parete, come un 
gufo, anzi un corvo parlante, 
consapevole come il corvo che 
infastidiva Totò. D'altronde 
Ciampa era senvano, intellet­
tuale sottomesso lino al vassal­
laggio, alla mezzadria sessua­
le, tipica, come ben detto da 
Sciascia, delle popolazioni ru­
rali isolane. Oltre il foro com­
pare, guardando da destra, un 

punto interrogativo, e guar­
dando da sinistra un'automo­
bile illustrata, perfetta, linda 
(unica cosa linda ne' generale 
sfacelo) quasi fosse stata sot­
tratta (e debitamente ingran­
dita) da un opuscolo di «Quat-
troruotc». 

Simbolo chiaro, fin troppo, il 
primo, e oscuro il secondo. Ma 
(orse si vuol significare che la 
commedia di Pirandello fun­
ziona anche nell'epoca nostra­
na, in cui il decoro, la rispetta­
bilità, la convenzione sociale 
borghesi, che salvano le appa­
renze ed espellono il corpo 
malato, la verità col berretto a 
sonagli, sono regole interioriz­
zale da sottomessi e capi, den­
tro il comune involucro di 
un'auto, aspirazione e status, 
costi quel che costi, fosse pure 
la spartizione dell'essere ama­
lo, Fatto sta che la scena, dise­
gnata da Sergio Tramonti, do­
ve tutti permangono, presenti 
e assenti, nel privato scoper­
chiato a mostrarne i ruderi, esi­
bito e invaso, e un tentativo in­
terpretativo di discreta solidità. 

Non altrettanto convincente 

Scena da «Il berretto a sonagli»; in alto da sinistra Mike Stem, Bob Berg e Tony Williams; sotto a sinistra 
Branford Marsalis, a destra scuola di danza 

e l'umiltà di Ciampa, dimesso, 
fiacco, privo di lampi, di grinta, 
di sbalzi che frantumano il di­
sordine e ricompongono l'or­
dine. Senza fare raffronti con 
inimitabili quali Eduardo, una 
recitazione meno misurata, 
tiepida e ammorbidente 
avrebbe giovato al dinamismo 
e all'intelligenza dell'azione. 
Comunque Renato Campese 

riesce a reggere il ruolo asse­
gnatogli meglio del gruppo 
chiamato a sostenerlo, dove 
spicca per stizzosità e impeli 
melodrammatici, lino al ridi­
colo dei «bèèe» finali, Loreda­
na Martinez nei panni della si­
gnora Beatrice Fiorica, da cui 
peraltro scompare il penti­
mento, in una recitazione ner­
vosa, tirata, esente dai chiaro­

scuri che rendono umana la 
moglie gelosa. Più composti, 
ma al di sotto delle righe, sen­
za signorilità padronale l'uno e 
natura grottesca, vile e intri­
gante I altro, sono Pierluigi 
Cuorno (Fifl U Bella) e Aldo 
Puglisi (il delegato Spanò), 
mentre Zoe Incrocci (la serva 
Fana) ò una maschera fissa, di 
natura totemica. 

«Lo sguardo del poeta» 
negli scatti di Gfoammi 

ARMIDA LAVIAMO 

•lsl Versi ed immagini s'in­
contrano nella mostra fotogra­
fica «Lo sguardo del poeta» di 
Bruna Ginammi. I suoi grandi 
ritratti di poeta, in bianco e ne­
ro, primissimi piani accompa­
gnati da una composizione au­
tografa degli autori rappresen­
tati, mettono a confronto la 
•totalità d'immagine» della fo­
tografia e la «scarsità d'imma­
gine» della lettura. 

L'occhio del visitatore si tro­
va a spaziare un po' inquieto 
dalla carta fotografica alla car­
ta da scrivere. I visi dei poeti 
sono enormi, stampati nel for­
mato 70x100 cui, e le loro 
fronti, di solilo solcate da ru­
ghe profonde, rendono le foto 
pensose. Non si può nascon­
dere molto della propria fisio­
nomia esteriore davanti ad un 
obiettivo e cosi la «maschera» 
del poeta appare somigliante, 
anzi abbastanza fedele, all'im­
magine ideale che ci si 0 co­
struiti. 

Nella mostra si susseguono 

volti diversi e identità ben defi­
nite che a volte sembrerebbero 
avere espressioni abbastanza 
simili. Sono facce da osservare 
attentamente, nella loro pre­
senza-assenza, o da sfogliare 
in fretta come petali di un gi­
gantesco fiore. Cosi come le 
poesie brevi o lunghe, scritte 
per l'occasione o all'occasio­
ne adattate. 

Scrive accanto al suo lieve 
sorriso Giovanna Bemporad: 
«Guardo gelarsi le più calde 
stille/ di gioventù nei miei oc­
chi di smalto./ guardo con gli 
occhi appostati nell'ombra/ 
della follia, seccarsi le più ric­
che/ stille di gioia sul mio viso 
arato/ dal tuo piede d'avorio, 
arida morte». Giulia Niccolai 
invece commenta: «Da tempo 
ciò clic attira la mia concentra­
zione/ e lo sguardo rivolto al­
l'interno,/ il terz'occhio, l'oc­
chio della saggezza..». E Jolan­
da Insana, vicino alla sua im­
magine severa, sembra ammo­
nire' «... chi va sbiluciando 
dentro lo sguardo/ strapiomba 

nel vuoto e interroga il pie­
no...». 

Valerio Magrelli. più risolu­
to, si addentra con i suoi versi 
nel cuore del problema: «Ogn 
volto fotografato/ e un'imma­
gine bellica,/ il punto di tan 
genza tra/ l'aereo nemico e 
la/ nave, nell'attimo che/ pre­
cede l'esplosione./ Fermo nel 
l'istantanea,/ nel contatto fla­
grante tra/ due sguardi, immo­
lato,/ ripreso mentre le fiam 
me/ covano già nella fusolie­
ra/ crescendo dentro i suoi 
tratti,/ vive soltanto il tempo/ 
necessario a compiere la/ mis­
sione del ricordo». Un ncordo 
del tutto «visibile» che resta co­
munque inaccessibile e miste 
noso. Inafferrabile. Cloche Ro­
land Barthes definisce «L'aria 
di un volto . qualcosa di mora­
le, che apporta msleriosametc 
al volto il nflesso di un valore 
di vita... l'ombra luminosa che 
accompagna il corpo». (Al 
Creative Workshop, piazza dei 
Massimi 6. Orario 9-13 30; 
11 30-20. Sabato e domenica 
chiuso. Fino al 28 ottobre). 
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TBLBROMA 5 0 
Or* 11 Meeting anteprima su 
Roma e Lazio a cura di Giulio 
Galasso, 13.50 In campo con 
Roma e Lazio 13.55 Antepri­
ma, 14.30 In diretta con Roma e 
Lazio, 16.15 Tempi supplemen­
tari, 20.30 Telefilm -L uomo in­
visibi le*. 21.30 Goal di notte. 

0.30 Telefilm «L'uomo Invisibi­
le-

QBR 
Ore 12 Telefilm «Maggiordomo 
per signora». 12.30 Rubrica 
«Aulo motori oggi», 13.15 Do­
menica tutto sport, 17.15 Bas­
ket Phonola Caserta-ll Mes­
saggero Roma. 20.30 Telefilm 
-Tuono b lu - , 21.30 Calclolan-
dia 

TELELAZIO 
Ore 14.05 Varietà «Junior tv», 
18.15 Telefilm «La famiglia Hol-
vak». 19 30 Telolilm «Lewis & 
Clark», 20.30 Telefilm «Squa­
dra emergenza»,21 450 Telo-
film «La famiglia Holvak». 22.55 
News note, 23.05 Telefilm «Le­
wis & Clark» 

^'ROMA 
CINEMA [ . OTTIMO -

O BUONO 
• INTERESSANTE 

DEFINIZIONI. A: Avventuroso BR- Brillante D.A. Disegni animati 
00 ' Documentano, OR: Drammatico E: Erotico F Fantastico 
FA' Fantascienza G: Giallo H- Horror M Musicale SA' Satirico 
SE Sentimentale SM Storico-Mitologico ST Storico W: Western 

DOMENICA 20 OTTOBRE 1991 

VIDEOUNO 
Ore 11.30 «Non solo calcio» con 
Antonio Creti, 14.30 Bar dello 
sport conto alla rovescia, 15 Vi-
doogol cronache e commenti 
delle partite, 18.15 «Bar show» 
con Claudio Moroni, 19.30 Arte 
oggi, 22.30 Film «Tre carte e un 
truffatore», 24 Rubriche della 
sera 

TELETEVERE 
Ore 15.45 Pianeta sport 18.30 
Calcio espresso, 19 Diario ro­
mano 20.30 Film «L'inafferra­
bile signor Jordan» 22.15 
Un Ar. 1 Film -Un killer per lo 
sceriffo» 

T.R.E. 
Ore 14 Giocagol 17 45 Ronda 
di mezzanotte, 19 Cartoni ani­
mati 20.30 Film «Operazione 
terzo uomo», 22 Fiori di zucca 
22.45 Film «Tempo di vittoria» 

PRIME VISIONI I 

: 

l i 

ACADEMYHALL 
VlaStamira 

L8000 
Tel 426778 

Ball* col lupi di e con Ken Costner -
(16-19-22) 

ADMIRAL 
Piazza Vertano 5 

L 10 0O0 
Tel 8541195 

Che vita da cani di Mei Brooks - BR 
(16-18 30-2030-22 30) 

ADRIANO L 10 000 O A proposito di Henry di Mike Ni-
Piazza Cavour, 22 Tel 3211896 chols con Harnson Ford < DR 

(15 30-18 15-20 20-22 30) 

ALCAZAR L 10000 Thelma t Louis* di Ridloy Scott con 
ViaMerrydelVal 14 Tel 5880099 Gena Oavis-DR (15 45-18-2030-22 30) 

(Ingresso solo a inizio spettacolo) 

AM8ASSADE 
Accademia Agiati 57 

AMERICA 
VlaN del Grande 6 

L 10 000 II coni* Ma» di Christian De Sica con 
Tel 5408901 Ornella Muti - BR 

11530-17 25-19 05-20 45-22 30) 

L 10 000 
Tel 5816168 

Ctw vltada cani di Mei Brooks • BR 
(16-18 30-20 30-22 30) 

ARCHIMEDE L 10000 L* amiche *m*rlcan* di Tnstram Po-
Via Archimede, 71 Tel 8075567 well con Michael Palln - BR 

(17-18 45-20 30-22 30) 

ARISTON L 10000 • Indiziato di reato di Ir*in Winkler. 
Via Cicerone, 19 Tel 3723230 con Robert De Miro-DR 

(16-1815-20 20-22 30) 

ASTRA 
Viale Jonlo, 225 

L 8 000 Charll*. Aneh* I cani vanno In paradiso 
Tel 8176256 di Don Blulh • 0 A 

(16-17 35-19 15-20 50-22 30) 

ATLANTIC L 10 000 LJ Th* Doora di Oliver Stone, con Val 
V Tuscolana.745 Tel 7610656 Kilmer.MegRyan-M 

(15-17 40-20-22 30) 

AUQUSTUS 
C « V Emanuele 203 

L 7000 
Tel 6875455 

Chiuso per lavori 

lì. BARBERINI 
Piazza Barberini 25 

L 10000 
Tel 4827707 

Chiuso por lavori 

CAPITO. L 10000 Charll*. Anchal cani vanno In paradiso 
ViaG Sacconi,39 Tel 3236619 diDonBluth-DA 

- (16-17 50-1920-20 50-22 30) 

CAPRANtCA L 10 000 Una pallottola spuntata 2 Vi di David 
Piazza Capranlca, 101 Tel 6792465 Zucker con Lesile Nielsen-BR 

(16-17 40-1310-2040-2230) 

CAPRANICHETTA L 10000 Chiedi la luna di Giuseppe Piccioni con 
P za Montecitorio, 125 Tel 6798957 Margherita Buy-BR 

(16-17 40-19 10-20 40-22 30) 

CIAK L 10 000 Piedipiatti di Carlo Vanzlna con Enrico 
Via Cassia. 692 Tel 3651607 Monlesano, Renato Pozzetto -Bfl 

(16 30-18 30-2030-22 30) 

COLA DI RIENZO L 10000 
Piazza Cola di Rienzo. 88 Tel 6878303 

H Th* Doora di Oliver Sione, con Val 
Kilmer MegRyan-M 

(14 30-17 15-19 50-22 30) 

DIAMANTE L 7 000 Rossini Rossini di Mario Monlcelll con 
ViaPrenestlna,230 Tel 295606 Philippe Nolret-M 

(1545-18-2010-22 30) 

EDEN L 10000 
P zza Cola di Rienzo. 74 Tel 6878652 

O II muro di gomma di Marco Risi -
DR (16-18 10-20 20-22 45) 

EMBASSV L 10 000 L'ombra dal t*ttJmon« di Alan Rudol-
VlaStoppani 7 Tel 8070245 ph, con Demo Moore-G 

(1615-18 30-20 30-22 30) 

EMPIRE L 10 000 Ostar, un «danzato per du* Hall* di 
Viale R Margherita, 29 Tel 8417719 John Landis, con Sylvester Stallone -

BR (16-1805-2010-2230) 

L 10000 Una pallottole spuntata 2 Vi di David 
Tel. 6010852 Zucker con Lesile Nielsen - BR 

(15 30-17 20-19-20 40-22 30 
V.ledell Esercito, 44 

ESPERIA 
Piazza Sonnino, 37 

L8000 
Tel 5812884 

Dov* comincia la non* di Maurizio Zac-
caro-G (16-17 40-1015-20 25-22 30) 

ETOILE L 10 000 II coni* Ma* di Christian De Sica, con 
Piazza in Lucina. 41 Tel 6876125 Ornella Muti-BR(15 30-17 20-19-20 40-

2230] 

EURCME L. 10 000 PMIplaW di Carlo Vanzlna. con Enrico 
>i. VlaLlszt.32 Tel 5910986 Montesano, Renato Pozzetto - BR 

(15 15-17 10-19-20 40-22 30) 

EUROPA 
Corsod'ltalia. 107/a 

L 10000 
Tel 8555736 

CI Th* Doora di Oliver Stone. con Val 
Kilmer. MegRyan-M (17 30-20-2230) 

EXCtLSIOfl L 10 0O0 U Th* Doora di Oliver Stone con Val 
Via B V del Carmelo, 2 Tel 5292298 Kilmer, Meg Ryan - M 

(15-17 30-20-22 30) 

FARNESE L 8 000 Grido di pietra di Werner Herzog, con 
f-ampod* Fiori Tel 8864395 Vittorio Mezzogiorno - DR 

(16 30-18 30-20 30-22 30) 

FIAMMA 1 
'. : VlaBlssolall,47 

ì 

L 10 000 O ZKH • Mosca di e con Alessandro 
Tel 4827100 Benvenuti-BR 

' (16 30-18 40-2030-2230) 

FIAMMA 2 L 10000 • Madama Bovary di Claude Cha-
VlaBissolati,47 Tel 4827100 brol con Isabelle Huppert-OR 

(16 45-19 40-22 30) 
' (Ingresso solo a inizio spettacolo) 

'GARDEN L 10 000 Scappatella con II morto di Cari Reiner, 
Viale Trastevere, 244/a Tel 5812848 ccnKirstleAlley-BR 

(17 30-19 10-2050-2230) 

L 10.000 O II muro di gomma di Marco Risi -
Tel8564149 OR (1530-17 50-2010-22 30) 

.fOKWUO 
VlaNomentana 43 

••! 
i GOLDEN L 10000 Charll» AndMl cani v*nno In paradiso 
' Via Taranto, 38 Tel 7598602 di Don Blulh - D A 

(1610-17 45-19 20-20 55-2230) 

; r GREGORY L 10 000 Piedipiatti di Carlo Vanzina. con Enrico 
1 Via Gregorio VII, 180 Tel 6384652 Montesano. Renato Pozzetto-BR 
; (16 30-16 30-20 30-22 30) 

HOUOAY L 10000 La villa del venerdì di Mauro Bolognini, 
' Largo B Marcello, 1 Tel 8548326 con |ulian Sands - DR -

(16-18 20-2025-22 30) 

-MDUNO L 10000 Citarli*. Anch* len i vanno In paradiso 
ViaG. Induro Tel 5812495 di Don Bluth • D A 

• (16 10-1745-10 20-20 55-22 30) 

,KMG L 10000 Piedipiatti di Carlo Vanzina con Enrico 
' vìa Fogliano. 37 Tel 8319541 Montesano. Renato Pozzetto-BR 

m . (15 45-17 20-19-20 45-22 30) 

t MAOtSOMI 
• ^ ViaChiabrera.121 

L 8 000 O Una storia semplice di Emidio Gre-
Tel 5417926 co con Gianmaria Volonlé -OR 

(16 30-18 30-20 30-22 30) 

MADISON 2 1 8 000 O II silenzio degli Innocenti di Jona-
ViaChiabrera.121 Tel 5417926 thanDemmo,conJodleFoster-G 

"• (16 30-18 25-20 25-2220) 

-MAESTOSO 
VlaAppia 418 

L 10000 
Tel 786086 

Chiuso per lavori 

MAJESTIC — L 10 000 Th* Commttnwnts di Alan Parker con 
Via SS Apostoli, 20 Tel 6794908 Robert Arkins-M 

, (15 30-17 50-20 10-22 30) 

METROPOLITAN L 8 000 Piedipiatti di Carlo Vanzina. con Enrico 
-Via del Corso, 8 Tel 3200933 Montesano Renato Pozzetto • BR 
1 (15 20-17 05-16 50-20 35-22 30) 

MIGNON 
Via Viterbo 11 

L 10000 
Tel 8559493 

n Urge. Territorio d'amore di Niklla 
Mlkhalkov-DR (16-1810-20 20-22 30) 

i 

: NEW YORK L 10 000 Una pallottola spuntata 2 V. di David 
Via delle Cave 44 Tel 7810271 Zucker, con Lesile Nielsen-BR 

(1545-17 25-19 10-20 50-22 30) 

PARIS L 10000 
Via Magna Grecia 112 Tel 7596568 

Piedipiatti di Carlo Vanzina. con Enrico 
Montesano Renato Pozzetto-BR 

(15-17 10-18 55-20 40-22 30) 

PASQUINO 
Vicolo del Piede. 19 

( .5 000 
Tel 5603622 

Meeting Verni* (versione Inglese) 
(16-18 15-20 30-22 30) 

W 
QUIRINALE L 8 000 " Tentazione di Ventre di Istvàn Sza-
Via Nazionale. 190 Tel 4882653 Do. con Glenn Close • DR 

|15 30-18-20 15-22 30) 

OUMINETTA 
•ViaM Minghetti.5 

L 10 000 
Tel 6790012 

Thelma e Louise di Ridley Scott, con 
GenaDavis-DR (1515-17 35-20-22 30) 

REALE L 10000 II conia Max di Christian De Sica con 
PiazzaSonmno Tel 5810234 Ornella Muti -BR(15 30-17 30-19-20 45-

22 301 

RIALTO L 8 000 Rossini Rossini di Mario Monlcelll, con 
ViaIVNovembre 156 Tel 6790763 PriilippeNoiret-M 

(1545-18-2010-22 30) 

RITZ L 10 000 Una pallottola «puntata 2 '/• di Oavid 
VialeSomalia 109 Tel 837481 Zucker, con Lesile Nielsen-BR 

(15 30-17 15-19-20 40-22 30) 

RIVOLI L 10 000 J Amantes di Vincente Aranda con 
Via Lombardia, 23 Tel 4880883 Victoria Abnl JorgeSanz-DR 

(16 45-18 40-20 40-2240) 

ROUGE ET HOIR L 10 000 II coni* Max di Christian De Sica, con 
ViaSalana3t Tel 6554305 Ornella Muti-BR 

(15 30-17 20-19-20 40-22 30) 

ROYAL L 10 000 A volte ritornano di Tom Me Loughlin, 
Via E Filiberto, 175 Tel 7574549 conTimMathesoneBrookeAdams-H 

(16-1815-2020-22 30) 

UNIVERSAL L 10 000 A voli* ritornano di Tom Me Loughlin. 
Via Bau, 18 Tel 8631216 conTimMalhesoneBrookeAdams-H 

(16-1815-20 20-22301 

VIP-SDA L 10000 O II allenilo dogli Innocenti dIJona-
Via Galla e Sidama. 20 Tel 8395173 than Demme con Jodle Poster-G 

(16 30-18 30-20 30-22.30) 

I CINEMA D'ESSAI! 
CARAVAGGIO 
ViaPaisiello 24/B 

L5000 
Tol 8554210 

Zio Peperone alla 
d» perduta 

ricerca osila lampa-
(16-22 30) 

DELLE PROVINCE 
Viale delle Province 41 

L5000 
Tel 420021 

Il portaborse (16-22 30) 

F.l C.C. (Ingresso libero) 
Piazza del Caprettarl 70 Tel 6879307 

Riposo 

NUOVO 
Largo Ascianghi, 1 

L 5000 
Tel 5818116 

Chiuso per restauro 

PALAZZO DELLE ESPOSIZIONI 
Via Nazionale 194 Tel 4685465 

TIBUR 
Via degli Etruschi 40 

Anteprima Mostra di Venezia. Vito e gli 
•Hrl (16) Padonle Berlina (17 30) La 
guerra del Ooldo...e dopo (20 45) 

L 4 000-3 000 
Tel 4957762 

Rosencrantz • Gulldenttem sono morti 
(1615-22 30) 

TIZIANO 
Via Reni 2 

L5000 
Tel 392777 

Il portaborse (16 30-2230) 

I CINECLUBI 
AZZURRO SCIPIONI L 5000 
Via degli Scipionl 84 Tel 3701094 

BRANCALEONE (Ingresso gratuito) 
ViaLevanna 11 Tel 899115 

Saletta "Lumiere": Il settimo sigillo 
(18), Il posto dalle (regole (20), Julet • 
Jlm(22) 
Saletta "Chaplin* Bsthù - Il piccolo 
straiHaro (18-2015), Caravaggio (22 30) 

Ritenta Bobbi In più (2130) 

GRAUCO L 5000 
ViaPerugla 34 Tel 7001785-7822311 

Cinema tedesco La pallata di Strozek 
di Werner Herzog Cinema argentino 
Sur di Fernando Solanas(21) 

IL LABIRINTO L 6000 
Via Pompeo Magno 27 Tel 3216283 

Sala A. L'atalanto (17-18 50-2040-
2230) 
Sala B La doppi* vha di Veronica (17-
18 50-2040-22 30) 
SalaC MedH*rraneo( 17-18 50-20 40-
22 30) 

POLITECNICO 
ViaG8Tlepolo.13/a Tel 3227559 

• VISIONI SUCCESSIVI 
AQUILA 
Via L'Aquila. 74 

MODERNETTA 
Piazza Repubblica. 44 

MODERNO 
Piazza Repubblica. 45 

MOUUN ROUGE 
VlaM Corblno.23 
ODEON 
Piazza Repubblica 48 

PUSSYCAT 
Via Cairoti. 96 

SPLENDID 
Via Pier delle Vigne 4 
ULISSE 
ViaTiburtlna.380 

VOLTURNO 
Via Volturno 37 

L5000 
Tel 7594951 

L 7000 
Tel 4680285 

L6000 
Tel 4880285 

L5000 
Tel 5562350 

L4000 
Tel 4884760 

L4000 
Tel 7313300 

L5000 
Tel 620205 

L 5000 
Tel 433744 

L 10 000 
Tel 4827557 

Galileo di Liliana Cavanl (16.30), Mag­
gio musicale di Ugo Gregorettl (20 30-
£2 30) 

Film per adulti 

Film per adulti 

Film per adulti 

Film per adulti 

Film per adulti 

Film per adulti 

Film per adulti 

Film per adulti 

Film per adulti 

(10-2230) 

(16-2230) 

(16-22 30) 

(11-2230) 

(11-2230) 

' 
(15-22) 

ALBANO 
FLORIDA 
Via Cavour, 13 

BRACCIANO 
VIRGILIO 
VlaS Negretti. 44 

L 6000 
Tel 9321339 

L8000 
Tel 9987996 

Fuoco assassino 

Il muro di gomma 

(15-22.15) 

t (16-22.30) 

COLLEFERRO 
ARISTON L 10000 
Via Consolare Latina Tel 9700586 

FRASCATI 
POLITEAMA 
LargoPanizza,5 

L 10000 
Tel 9420479 

Sala De Sica Che vii* da cani ( 16-22) 
SalaCorbucci Thelma e Louis* 

(15 45-22) 
SalaRossellini II conte Max (16-22) 
Sala Sergio Leone Una pallottola 
•puntata 2'/. (16-22) 
SalaTognazzi Chiuso per lavori 
Sala Visconti ThoDoors (17-22) 

SALA UNO Un* pallottola apuntala 2 '/• 
(1530-22 30) 

SALA DUE Th* Doora (15 30-22 30) 
SALA TRE Thelma «Louis* 

(1530-22 30) 

SUPERCINEMA 
P za del Gesù 9 

QENZANO 
CYNTHIANUM 
Viale Mazzini 5 

L 10000 
Tel 9420193 

L 6000 
Tel 9364484 

QROTTAFERRATA 
VENERI L 9000 
Viale 1'Maggio.86 Tel 9411301 

MONTEROTONDO 
NUOVO MANCINI L 6 000 
ViaG Matteotti 53 Tel 9001888 

OSTIA 
KRYSTALL 
VlaPallottlni 

SISTO 
Via del Romagnoli 
SUPERGA 
Vie della Marina 44 

TIVOLI 
GIUSEPPETTI 
PzzaNIcodomi 5 

L 10 000 
Tel 5603186 

L 10000 
Tel 5610750 

1 9 000 
Tel 5604076 

L 7000 
Tel 0774/20037 

TREVIQNANO ROMANO 
CINEMA PALMA L 4 000 
Via Garibaldi 100 Tel 9019014 

VALMONTONE 
CINEMA VALLE 14 0O0 
ViaG Matlootli 2 Tel 9590523 

Piedipiatti 

Il muro di gomma 

Thelma e Louse 

1 ragazzi degli ami 60 

Th* Doors 

(1530-22 30) 

(1530-22) 

(15 30-22 30) 

(15-22) 

(15-22 30) 

La pallottola spuntata 2 V. ( 15 45-22 30) 

Piedipiatti 

Il muro di gomma -

Hudson Ha»** 

Tartarughe Nln|a 2 

(16-22 30) 

(15 30-2130) 

SCELTI PER VOI 

Harnson Ford, Annette Bening e Mikki Alien in «A proposito di Henry» 

O A PROPOSITO DI HENRY 
Che cosa capita a un avvocato di 
successo moglie canna, soldi, 
una bella casa, un'amante, se 
viene ferito quasi a morte da un 
rapinatore? Che risvegliatosi da 
un lungo sonno scopre di avere 
servito valori negativi, che è più 
sano e più giusto rinunciare a 
una carriera asfissiante e ricon­
quistarsi la stima e l'amore della 
moglie e della figlia Harrison 
Ford In un ruolo inedito accanto 

ad Annetto Bening, reduce dal 
successo di «Rischiose abitudi­
ni- Dirige Mike Nlchols, la foto­
grafia e del nostro Giuseppe Ro-
tunno 

ADRIANO 

G THEDOORS 
Uno dei film più chiacchierali del 
'91 arriva alla prova del pubblico 
È I ormai famosissimo «The 

limimi 
Doors» la biografia di Jim Morri-
son cantante rock e poeta male­
detto, girata da Oliver Stone cno 
dopo «Platoon» e prima di «JFK-
(sul presidente Kennedy) prose­
gue la sua immersione nella me­
moria dell America e degli anni 
Sessanta Dalla Venice dei «figli 
dei f iori- Jlm Mornson e soci 
prendono il volo per diventare 
una leggenda del rock n roll La 
loro musica e un misto di sensua­
lità e di influenze colte (il nome 
«doors», porte, deriva da una 
poesia di Blake), la loro fama di­
venta mito quando Jim muore a 
Parigi In circostanze ancora mi­
steriose Nel ruolo di Mornson un 
giovane attore, Val Kilmer, la cui 
prova è un capolavoro di mimesi 
(anche fisica anche vocale) e di 
immedesimazione 

ATLANTIC, COLA DI RIENZO. 
EUROPA, EXCELSIOR 

D AMANTES 
Da un fatto di cronaca accaduto 
nella Spagna franchista degli an­
ni Cinquanta un film ad alto tasso 
erotico che fiancheggia il melo­
dramma senza caderci dentro E 
la stona di un triangolo amoroso 
che finisce in tragedia un soldati­
no si congeda e, per non tornare 
al paesello, affitta una stanza da 
una signora piuttosto disinvolta 
Ma lui ha anche una fidanzata, 
vergine e premurosa, pronta a 
dare battaglia per non essere 
scaricata In un crescendo di ten­
sione e violenza, «Amantos-

combina il ritratto di costume con 
i meccanismi dell'eros I effetto è 
potente, grazie anche alla prova 
del tre protagonisti (bravissima 
Victoria Abnl, nel ruolo della 
-dark lady- che non si ferma di 
fronte a niente) 

RIVOLI 

n URGA 
E il film di Nikita Michalkov che ha 
vinto il Leone d'oro a Venezia 91 
Da vedere, quindi, anche perché 
segna il ritorno del bravo cinea­
sta russo dopo il famoso «Oci 
ciornie» con Marcello Mastroian-
ni Stavolta non ci sono divi, non 
c'è l'Ispirazione a Ceehov non 
c'è la Russia dell'Ottocento c'è 
invece la Mongolia di oggi, step­
pe sterminate e spazi abbaglianti 
dove si perde un camionista rus­
so Il cui veicolo rimane in panne 
Un giovane allevatore mongolo, 
che vive in una yurta (la tipica 
tenda dei luoghi) lo soccorre e 
nasce una bizzarra amicizia I" 
fondo è una parabola (molto at­
tuale in Urss) su come i popoli 
possono incontrarsi senza odiar­
si, raccontata con grazia e con 
tutti i mezzi (si. anche un pizzico 
di furbizia) del grande cinema 
spettacolare 

MIGNON 

• MADAME BOVARY 
Arriva sul grande schermo la ce­
lebrata eroina di Gustave Flau­

bert La storta della sua inquietu­
dine di moglie prigioniera in una 
casa di campagna delle attenzio­
ni del poco brillante manto dei 
suoi amori della sua progressiva 
-perdizione» e dei suoi mali im­
maginari, è raccontata da Cha-
brol con piglio narrativo fedele al 
romanzo Una parabola sulla vita 
e sul modo di essere donna in 
una ricostruzione classica a trat­
ti emozionante 

FIAMMA DUE 

O ZITTI E MOSCA 
Ecco uno di quei film che diventa­
no famosi ancora prima di uscire 
E nel caso specifico, la -fama» ci 
riguarda da vicino -£itti e Mo­
sca- si svolge in Toscana nel lu­
glio del 1991 durnnto una festa 
dell Unità che segna il difficile 
passaggio da Pel a Pds Poiché la 
regia è di Alessandro Benvenuti 
(ex Glancattivo già regista di 
-Benvenuti in casa Gorl«) la 
chiave è ovviamente ironica, con 
qualche punta di grottesco Ma 
fra le tante storie del li lm che è di 
struttura corale («SO personaggi 
tutti protagonisti- dice Benvenu­
ti), ce n è anche una drammatica 
e struggente quella che vede in 
scena Massimo Ghim nei panni 
di un giovane dirigente del nuovo 
partito, e Athina Cenci sua ex 
fiamma nonché figlia di un famo­
so leader del vecchio partito E 
qui la politica si Incontra con i 
sentimenti 

FIAMMA UNO 

• PROSA I 
ABACO (Lungotevere Melimi 33/A -

Tel 3204705) 
Sala A Alle 16 Casablanca testo 
e regia di Riccardo Cavallo, con la 
Compagnia delle Indie 
Sala B Alle 22 Spettacolo di fla­
menco In omaggio ad Antonio 
Machado. di e con Rossella Gai-
luccio 

AGORA 80 (Via della Penitenza 33 -
Tel 6898211) 
Alle 17 30 Vite, morti e disgrazia 
dal povero Piero con la Compa­
gnia "Sirio" Regia di M D'Ange­
lo 

ANFITRIONE (Via S Saba 24 - Tel 
6750827) 
Spettacolo In allestimento La bi­
sbetica domata di William Shake­
speare, con Sergio Ammirata, Pa­
trizia Parisi, Marcello Boninl 
Olas Regia di Sergio Ammirata 

AROsjNTINA (Largo Argentina, 52 -
> Tef6*44fWI|) / , ni i i i u ' i , 

Abbonamenti 1991-92 La moglie 
saggia, Nostra Dea, TI amo Maria, 
Adelchi, Il ritorno di Casanova, 
Oblomov, Studio per una finestra, 
Comedies Barbarea, Il giardino 
del cigllegi, Doctor Faust Don 
Ouilote 

ARGOT TEATRO (Via Natale del 
Grande,21 e27-Tel 5898111) 
Alle 18 Scala B corpo C scritto e 
diretto da Paola Tiziana Cruclani, 
con Vera Gemma e Silvia Irene 
Llppi 

BELLI (Piazza S Apollonia 11/A -
Tel 5894875) 
Alle 18 Claptrap di Ken Frled-
man. con L Biondi, L Lundry Re­
gia di Roberto Maratante 

CENTRALE (Via Celsa 6 - Tel 
6797270) 

> Alle 17 30 L'avaro e L'oaterl* del­
la poeta di Carlo Goldoni, con Sa­
verlo Vallone, Teresa Dossi Re­
gia di Romeo De Baggis 

COLOSSEO RIDOTTO (Via Capo 
d Africa 57A - Tel 7004932) 
Alle 18 Toccatemi tutto fuorché 
l'onore con Carlo Croccolo, Re-
saura Marchi Mariano DI Marti­
no Regia di Rosaura Marchi 

DELLA COMETA (Via Teatro Mar-
collo. 4-Tel 6784360) 
Alle 17 Trappola mortale di Ira 
Levln* con Paolo Ferrari, Laura 
Tavantl Aurora Trampus e Stefa­
no Benasal Regia di Ennio Col-
torti 

OELLE ARTI (Via Sicilia, 59 - Tel 
4818598) 
A l i e n II berretto a tonagli di Lui­
gi Pirandello, con Renato Campa­
te. Loredana Martinez, Aldo Pu­
glia! Regia di Marco Lucchesi 

DELLE MUSE (Via Forlì, 43 - Tel 
8831300-8440749) 
Martedì alle 21. PRIMA La lettera 
di mammà di Pappino De Filippo, 
Interpretato e diretto da Aldo Giul­
ie con Wanda Pirol e Rino Santc-

•Tel 
ro 

DUE (Vicolo Due Macelli. 37 -
6768259) , 
Alle 18 II calapranzi di Harold 
Plnter, con Piero Nutl e Adriana 
Innocenti Regia di Rocco Cesa­
reo 

DUSE (Via Crema, 8 - Tel 7013522-
9340506) 
Anteprima Alle 18 Confusioni di 
AlanAycbourn con "I Nuovi Attori 
del Clan del 100" Regia di Nino 
Scardina 

ELISEO (Via Nazionale. 183 • Tel 
4882114) 
Martedì alle 20 45 PRIMA Paren­
ti terribili di Jean Cocteau con 
Rossella Falk, Marisa Fabbri 
Massimo Foschi 

FUMANO (Via S Stefano del Cacco. 
15-Tel 6796496) 
Alle 17 Emma 8. vedova giocati* 
con Valerla Monconi 

GHIONE (Via delle Fornaci 37-Tel 
6372294) 
Alle 17 Molto rumore per nulla di 
W Shakespeare, con Ileana Ghio-
ne Carlo Simonl, Mario Maranza-
na Regia di EdmoFenogllo 

IN TRASTEVERE (Vicolo Moroni 1 -
Tel 5895782) 
SALA PERFORMANCE Allo 18 
Piccoli • privati con Alexandre La 
Caprla, Francesco Appollonl 
Francesco Mirabella Regia di 
Francesco M Randazzo 
SALA TEATRO Alle 18 30 Morti 
da legare scritto diretto ed Inter­
pretato da Roberto Draghettl e 
Claudio Insegno, con Annarita 
Pinti Roberto Stocchi 
SALA CAFFÉ' Alle 18 SI • no di 
Graham Groene con la Compa­
gnia "Il Ouadro" 

LA CHANSON (Largo Brancaccio 
82/A-Tel 4873164) 
Allo 17 30 Streee di Ploro Castel-

lacci, con Pier Maria Cecchini 
MANZONI (Via Monte Zeblo, 14/C -

Tol 3223634) 
Alle 17 30 Buffet per quattro di 
Marc Camolatll con Silvio Spac­
casi Gastone Pescuccl, José Gre­
ci, Pino Ferrara Regia di Luigi Ta-
nl 

META TEATRO (Via Mameli 5-Tel 
5895607) 
Alle 16 Antenata atto I Prologo. 
Sigillo alle madri scritto ed Inter­
pretato da Mariangela Gualtieri 
con G Rusticall e C Taion Sam-
pierl Regia di Cesare Ronconi 

MISSOURI (Via Bomboli! 25 - Tel 
5594418) 
Complotamente ristrutturato alle­
stimento Stagione teatrale Per 
Informazioni tei 5417926 

NAZIONALE (Via del Viminale. 51 -
Tel 485498) 
Alle 17 30 Du* dozzine di roto 
scarlatte di Aldo De Benedetti 

, con Ivana Monll Andrea Giorda-
1 ni, Oumto'Parniegglanl R e t f a W 

Marco Parodi 
OROLOGIO (Via de Filippini 17/a-

Tel 6548735) 
SALA GRANDE Alle 17 30 La not­
te delle tribadi di Peter Olov En-
qulst con Nino Baldassarre Ga­
briele Tucclmel Regia di Claudio 
Frosl 
SALA CAFFÉ TEATRO Alle 18 Le 
bamblnacc* di Giovanni Arpino e 
Franca Valeri con Mariella Feno-
gllo Idea registica di Franca Va­
leri, regia di Riccardo Castagna-
ro 
SALA ORFEO (Tel 6548330) Ri­
poso 

PALAZZO DELLE ESPOSIZIONI 
(ViaNazionale 194-Tel 6847283) 
Allo 18 e alle 70 30 Passeggeri In 
trancilo di Beatrice Kruger A se­
guire Un oscuro rincaso d'argen­
to di Patrizia Parisi. Rosari* di 
Peppe Lanzetta Caldo Malandri­
no di Giorgio Moltenl 

PARIOLI (Via Giosuè Borsl 20 • Tel 
6083523) 
Alle 1730 IIalgnorPopklndi Mur­
ray Schlsgal, con Leo Gullotta, re­
gia di Patrick Rossi Gastaldi 

PICCOLO ELISEO (Via Nazionale, 
183-Tel 4685095) 
Alle 17 AH you need la love testo 
e regia di Pier Francesco Poggi, 
con Duilio Del Prete, Pier France­
sco Poggi Paola Rinaldi (Ultima 
recita) 

POLITECNICO (Via G B Tlepolo 
13/A-Tel 3611501) 
Alle 21 Occasi teatrino crepusco­
lare con Gianni Conversano An­
na Maria Vitali Regia di Salvatore 
Cardone 

QUIRINO (Via Mlnghettl 1 - Tel 
6794585-6790616) 
Alle 17 Mille franchi di ricompon-
aa di Victor Hugo, con Eros Pegni 
Ferruccio De Cerosa Regia di 
Benno Besson (Ultima recita) 

ROSSINI (Piazza S Chiara 14 - Tel 
6542770) 
Alle 17 L'eterne di E Liberti con 
Anita durante. Altiero Alfieri Lei­
la Ducei Regia di A Alfieri L 
Ducei 

SALONE MARGHERITA (Via Due 
Macelli 75-Tel 6791439) 
Oggi riposo Domani alle 21 30 
Patapunfete di Castellaccl e Pln-
gitore con Oreste Lionello, Pa­
mela Prati Regia di Pier France­
sco Plngltore 

SISTINA (Via Sistina. 129 - Tel 

4826841) 
Alle 17 e alle 21 La cag* au> lot­
ica di Harvey Fierstein con la 
Compagnia de "La lancia Re­
gia di Saverlo Marconi 

SPAZIO UNO (Vicolo del Panieri 3 -
Tel 5896974) 
Alle 17 Mari* D'Amor* di Monti-
Rossi Gastaldi, con Maria Monti 
Regia di Patrick Rossi Gastaldi 

SPAZIO ZERO (Via Galvani, 65 - Tel 
5743089) 
Alle 21 Cuor* Ingrato, amori e 
tradimenti, dispetti • voluttà del 
varietà con Dora Romano e I Or­
chestra Regia di Lisi Natoli 

STABILE DEL GIALLO (Via Cassia 
871-Tel 3711078-3711107) 
Alle 17 30 Tettlmon* d'accusa di 
A Chrlstle con Gianna Paola 
Scattldl Silvano Tranquilli Regia 
di Sofia Scandurra 

•STANZE f»ORETE'(Vla dell» Scala 

nardi, con Michela Caruso Regia 
di Angela Bandinl 

TORDINONA (Via degli Acquaspar-
ta. 16 -Tel, 6545890) 
Alle 17 30 Esperienze erottene • 
batto livello di Clara Mclntyre 
con Gabriela Eloonorl Loredana 
Poidomanl. Marina Lorenzi Re­
gia di Mario Lanfranchl 

VALLE (Via del Teatro Valle 23/a -
Tel 6869049-8861602) 
Alle 17 30 Plgmallon* di G B 
Shaw, con Laura Saraceni Regia 
dlSIIverloBlaal 

VITTORIA (Piazza S Maria Libera­
trice 8-Tel 5740596-5740170) 
Alle 17 30 Amleto In salta piccan­
te di Aldo Nicola), con la Compa­
gnia "Attori e Tecnici" 

• PER RAGAZZI • • • * . 
CENTRO STUDENTESCO ANIMA­

ZIONE (Tel 7089026) 
Teatro dei burattini e animazione 
feste per bambini 

CRISOGONO (Via S Gallicano, 6 -
Tel 5260945-536675) 
Alle 17 II re di G*rua*l*mm* 
spettacolo di marionette con la 
Compagnia di Pupi Siciliani dei 
FUI Pasqualino 

ENGLISH PUPPET THEATRE CLUB 
(Via Grottapinta, 2 - Tel 6879670-
5896201) 
Spettacoli In inglese e in italiano 
per io scuole 

GRAUCO (Via Perugia, 34 • Tel 
7001785-7822311) 
Mercoledì alle 10 La gatta Cene­
rentola del cavaller Bul l * fiaba 
narrata da Roberto Galve 

TEATRO MONGIOVINO (Via G Ge-
nocchl. 15-Tel 8601733) 
Domenica 27 ottobre alle 16 30 
Inaugurazione della Stagione con 
lo spettacolo II bambino e la ata­
tua dal principe Mie* con le Ma­
rionette degli Accettella 

TEATRO VERDE (Circonvallazione 
Glanlcclense, 10-Tel 5892034) 
Alle 17 tattaWroLIve con Gianni 
Silano 

VILLA LAZZARONI (Via Appla Nuo­
va 522-Tel 787791) 
Alte 18 II fantaema di Cantervllle 
con II Teatro Stabile dei Ragazzi 
di Roma regia di Alfio Borghese 
Sono aperto le Iscrizioni ai corsi 
di teatro, pittura danza. Inglese 
fotografia, musica laboratorio di 
burattini 

TEATRO GHIONE 
Via delle Fornaci, 37 - Tel. 6372294 

1 ILEANA GHIONE - CARLO SIMONI 
con la partecipazione di 
MARIO MARANZANA 

con MICO CUNDARI, ALDO BUFI LANDI 
e CRISTINA BORGOGNI 

"MOLTO RUMORE PER NULLA" 
di William Shakespeare 

regia EDMO FENOGLIO 
dal 15 ottobre al 24 novembre 

MUSICA CLASSICA 
• E DANZA aHBBHBa 
ACCADEMIA NAZIONALE S CECI­

LIA (Via della Conciliazione - Tel 
6780742) 
Oggi alle 18 domani alle 21 e 
martedì alle 19 30 Concerto dirot­
to da Myung-vYhitfl Chung In pro­
gramma musiche di Beethoven 
(Sinfonia n 2), Rossini (Stabat 
Mater per soli coro e orchestra) 

TEATRO DELL'OPERA (Piazza B 
Gigli-Tel 461601) 
DANZA Oggi alle 16 30 La beli» 
addormentata nel bosco balletto 
In due atti e otto quadri, coreogra­
fie di Roland Petit, musiche di 
Clalkovsklj Corpo di Ballo del 
Ballet National de Marselllo Ro­
land Petit etolleZizIJeanmal 

AUDITORIUM RAI (Sala A - Via 
Asiago, 10-Tel 3225952) 

, .Domani al i* 21. Rassegna Nuova 
, Musica Italiana 8. Conconq del, 

Trio PetraatL In programma mu­
siche di Castellano Donora Gi-
lloll, Nlcolau. Vlanello e Romltel-
II 

AUDITORIUM RAI (Piazza de Boals 
-Tol 5818807) 
Domani alle 21 Reminescenze • 
ferriati* concerto de' pianista Ro­
berto Cappello In programma ^ 
musiche di Plxis. Herz Tausig 

CHIESA S. AGNESE IN AGONE 
(Piazza Navona) 
Mercoledì alle 21 Concerto del 
Coro e Orchestra del Colleglum 
Muoiami di Basi lea e Coro Orato­
rio Baallea Campagna Dirige II 
Maestro A E Kaiser, musiche di 
H Sutut, 

COLOSSEO (Via Capo d Africa 5/A -
Tel 7004932) 
Domani alle 21 Rassegna di Mu­
sica Contemporanea Concerto di 
Giuseppe Pelura (flauto) e Paolo 
Monttn (clarinetto) In programma 
musiche di Buochi, Glraldl, Vare­
se Strawinsky Debussy, Jollvet 

GALLERIA NAZIONALE D'ARTE 
MODERNA (Viale Belle Arti. 131) 
Mercoledì alle 21 Rassegna di 
Musica Contemporanea Concer­
to del quartetto Leonardo sopra­
no T Oesterdlekhoff In program­
ma mualohe di Halttter, Leonardi. 
Nono Rlhm. Staebler, Tognl, Bol-
llnger, Henlus 

GHIONE (Via delle Fornaci, 37 - Tel 
6372294) 
Domani alle 21 Festival Interna­
zionale della Chitarra Concerto 
del Duo chitarra e pianoforte 
Scattolm-Somerosi In programma 
musiche di Weber e Giuliani 

ISTITUTO MUSICA SACRA |P za S 
Agostino. 20/A-Tel 6766834) 
Oggi alle 18 Raesegna Maestosi­
tà e Creatività Concerto di Davide 
Gualtieri Musiche di R Manari 

OLIMPICO (Piazza G Da Fabriano 
17-Tel 3234690-3234936) 
DANZA Alle 19 Anlhccam spetta­
colo di Lucia Latour. con la Com­
pagnia "Altrotoatro" Musiche di 
Luigi Ceccarelll 

PALAZZO COMMENDATORIO (Bor­
go S Spirito 3-Tel 6685265) 
Riposo 

QUIRINO (Via Mingherti 1 - Tol 
6794585-6790616) 
Riposo 

SALA BALDINI (Piazza Campiteli.) 
Riposo 

SALA CASELLA (Via Flaminia 118) 
Riposo 

SALA DELLO STENDITOIO (S Mi­
chele a Ripa -Via S Michele 22) 
Riposo 

SALA D'ERCOLE (Campidoglio) 
Riposo 

SALA PAOLO VI (Piazza S Apolli­
nare 49) 
Riposo 

SALA PIO X (Via Piemonte 41) 
Riposo 

SALA 1 (PiazzaS G.ovannl 10-Tel 
7008691) 
Riposo 

SAN GENESIO (Via Podgora 1 - Tel 
3223432) 
Riposo 

SCUOLA TESTACCIO (Via Monte 
Tostacelo 91 - Tel 5750376) 
Riposo 

TENDA STRISCE (Via C Colombo 
393-TeJ 5451521) 
«iposo , . , ,, ,, 

Riposo 
VASCELLO (Via G Canni. 72 - Tel 

5809389) 
Riposo 

• JAZZ-ROCK-FOLK • 
ALEXANDERPLATZ (Via Ostia 9 -

Tel 3729398) 
Oggi riposo Domani alle 22 Con­
certo di Elmer GIN 

ALTROQUANDO (Vie degli Anguil­
la™. 4-Tel 0761/587725-Calcata 
Vecchia) 
Riposo 

BIG MAMA (V lo S Francesco a Ri­
pa, 18-Tel 5812551) 
Alle 21 30 Concerto jazz del grup­
po Mike Slem A Bob Berfl Band 

BRANCACCIO (Via Morulana. 244 -
Tel 732304) 
Riposo 

CAFFÉ LATINO (Via Monte Testac­
elo 96-Tel 5744020) 
Alle 22 Concorto di musica cuba­
na con I Diapason 

CLASSICO (Via Liberta. 7 - Tel 
5744955) 
Alle 22 Concerto di Crlttal Whlt* 
and Th* Supernaturals 

EL CHARANOO (Via Sant Onofrio 
28-Tol 6879908) 
Alle22.00 SeratadodicataaCuba 
con il gruppo Chlco 

FOLKSTUOIO (Via Frangipane 42 -
Tel 4871063) 
Alle 21 15 Folkstudlo giovani spa­
zio dedicato a nuove esperienze 
musicali 

FONCLEA (Via Crescenzio 82/a -
Tel 6896302) 
Allo 22 30 Serata tuslon con gli 
Alean Soul 

MAMBO (Via del Fienaroll 30/A -
Tel 5897196) 
Alle 22 Concerto di musica lati 
noamerlcana con il duo Clmldur-
ri 

MUSIC INN (Largo del Fiorentini 3-
Tel 6544934) 
Alle 21 30 Serata con molti ospiti 
il duo Stilo-Flores, Carla Marco-
tulli Maurilio Quercini 

OLIMPICO (Piazza G da Fabriano 
17-Tel 3234890-3234936) 
Domani allo 21 Concerto di Enzo 
Jannaccl 

8AINT LOUIS (Via del Cardello 13/a 
-Tel 4745076) 
Alle 22 Concerto del gruppo Va-
mava salta greup 

A tutti coloro che appassionati di teatro, 
per motivi di lavoro o di studio 

non possono frequentare una scuola 
giornalmente, ma desiderano 

ugualmente partecipare 
ad una messa in scena teatrale 

scoprendo meccanismi 
e tempi di una compagnia. 

Per informazioni rivolgersi al 

LABORATORIO TEATRALE 900 
Via Sebino, 43/a - Tel. 8546406 

c/o Unità Pds Salario 



DOMENICA 20 OTTOBRE 1991 SPORT PAGINA29 L'UNITÀ 

Napoli-Juve Leader a sorpresa del torneo, dopo un ciclo di partite «facili », la squadra 
tra primato di Ranieri affronta il primo vero ostacolo della stagione. Entusiasmo fra 
e tradizione i tifosi, si parla di scudetto. San Paolo esaurito, record d'incasso 
— — — — Affari d'oro per i bagarini. In tribuna il nuovo et della nazionale Sacchi 

Il momento della verità 
DAL NOSTRO INVIATO 

FRANCISCO ZUCCHINI 

ventus. cui seguiranno Inter, 
Sampdoria e Roma: alla fine, 
ne sapremo certo di più. Per 
ora c'è da registrare il crescen­
te interesse dei tilosi napoleta­
ni verso una squadra cui in 
estate non davano troppa fidu­
cia (appena 25mila abbona­
ti) : oggi al "S.Paolo ci sarà per 
la prima volta il tutto-esaunto, 
l'incasso record per il campio­
nato (3 miliardi e mezzo), cui 
hanno contribuito i fortunati 
7mila che ieri hanno comprato 
in extremis il biglietto In una 

• 0 NAPOIJ Partita del giorno, 
grandi duelli, incognite da sco­
prire, il neo-ciltì Sacchi in tri­
buna: Napoli-Juventus fi anche 
questo. Ma fi anche l'occasio­
ne giusta per valutare meglio il 
sorprendente Napoli capolista 
(occhio però al Milan che de­
ve recuperare una partita) del 
dopo-Maradona, nove punti in 
6 domeniche. I dubbi nascono 
soltanto dalla modestia delle 
squadre fin qui affrontate dalla 
truppa rimessa a nuovo dal 
bravo Ranieri. Oggi c'è la Ju-

Il passato 
Quel patetico 
fantasma 
di Maradona 
• a C'è qualcosa di incredibile in corso: Napoli cer­
ca di liberarsi del suo passato, almeno della parte più 
imbarazzante di esso, ma il passato fi sembra II che ri­
toma, sotto forma di luoghi comuni, esami -che non 
finiscono mai», «nuttate» varie, miracoli e magie, nu­
meri del lotto dati puntualmente non solo dalle estra­
zioni settimanali. Ma soprattutto lui, Diego Armando 
Maradona, il campionissimo cui gran parte della citta 
interessata al calcio -non dimentica», toma ad aleg­
giare generoso e patetico, proprio nel momento in 
cui non tutti ne sentivano il bisogno. Ieri sul quotidia­
no «Roma», sul quale il Mito teneva l'anno scorso una 
rubrica settimanale, è apparsa una lettera del fuori­
classe in disgrazia. «Cari compagni battete la Juven­
tus», «Anche se non vi sono al fianco vi seguo ogni do­
menica in tivù con un'antenna speciale», •! napoleta­
ni meritano una squadra prima in classifica», i passi 
più significativi del messaggio proveniente da Buenos 
Aires, poi la promessa del gesto, grazioso e struggen­
te, di cui si avrà riscontro oggi nel dopopartita: a tutti I 
figli dei giocatori del Napoli un regalo personale del 
Pibe. È difficile entrare nel merito, nel sottili equilibri 
di una città che ha gestito per anni la difficilissima 
convivenza col suo campione, per vincere i primi tro­
fei. Ma l'Impressione è che quella stessa Napoli del 
calcio oggi respiri un'aria diversa. Forse mai come og-

gi l'appello di Maradona «per battere la Juve» è sem-
rato lontano e Inutile. Non per improvvisa ingratitu­

dine. Ma perché Napoli dà finalmente l'impressione 
di poter vincere anche da sola, lasciati alle spalle i 
suoi fantasmi. GF.Z. 

autentica bolgia. Erano alme­
no in 20mila ai botteghini dello 
stadio, e molti si sono dovuti 
rassegnare. Affari d'oro per i 
baganni, con tribune vendute 
a quasi mezzo milione e con 
accenni di rissa fra i tifosi. La 
polizia, intervenuta nel pome­
riggio, ha sequestrato numero-
sibigUctti e ccntottanta milioni 
in contanti. 

Questo Napoli va molto for­
te: valutando anche l'ultima 
fetta dello scorso campionato, 
non perde da 14 turni (7 vitto­
rie e altrettanti pareggi), ha se­
gnato 22 reti subendone 10. É 

cambiata l'impostazione della 
squadra: perso Maradona, Ra­
nieri ha puntato sul collettivo, 
rivalutando soprattutto Zola e 
Careca, un campione che non 
riusciva a sbocciare compiuta­
mente per la splendida ingom-
branza di Dieguito, e un fuori­
classe giudicato al tramonto. 
Oggi Zola segna a raffica, imi­
tato dal brasiliano cui Ranieri 
ha affiancato in attacco Pado­
vano; a centrocampo De Na­
poli è tomaio in posizione cen­
trale, Aiemao è stato dirottato 
sulla fascia sinistra (dalla par­
te opposta è restato Crippa, 

oggi squalificato, lo sostituirà 
Stefano De Agostini). Poi c'è 
Corradini, promosso titolare 
dopo una carriera spesa fra 
campo e panchina: dà una 
mano a Blanc, il libero france­
se prediletto da Platini. E un ri­
generato Galli in porta («L'an­
no scorso volevo andarmene 
da Napoli, ora con Ranieri sto 
benissimo) dietro a Ferrara e 
Francinl. Una bella scommes­
sa, questa squadra, cui già il 
51% della tifoseria attribuisce 
lo scudetto. Ma una scommes­
sa che deve superare una serie 
di verifiche: la prima già oggi. 

Il tecnico 
Curriculum 
di sorrisi 
e successi 
BB Il professorino compie oggi 40 anni e vorrebbe 
farsi un regalo, immaginatevi quale. Intanto parla a 
ruota libera, dispensando le solite frasi sobrie e un po' 
banali: ma finché per lui parleranno i risultati, nessu­
no avrà il coraggio di rinfacciarglielo. «Ecco la Juve, fi­
nalmente si farà sul seno come piace a me, una parti­
ta stimolante, se troveranno l'equilibrio giusto i bian­
coneri saranno presto protagonisti assoluti». Già: 
Claudio Ranieri si spiega certo in modo più efficace e 
brillante con quanto semina giorno dopo giorno. Ha 
ricostruito in un lampo una squadra uscita a pezzi dal 
caso-Maradona, ha ricompattato il gruppo diviso in 
piccoli clan, restituito fiducia e carattere a giocatori 
che parevano cotti al punto giusto come Careca, Ale-
m«o, Corradini, Galli e De Napoli. E il Napoli va. «Stia­
mo ritrovando anche i nostri tifosi, quelli che si erano 
allontanati dal calcio pensando che, finito Maradona, 
fosse finita per sempre un'epoca. Si può fare bene lo 
stesso, il nostro obiettivo per quest'anno è raggiunge­
re la zona-Uefa, lo scudetto è un discorso prematuro». 
Tre campionati a Cagliari (due promozioni e una sal­
vezza-miracolo l'anno scorso) e un avvio che più bril­
lante non poteva essere al primo anno col Napoli: 
non male per l'uomo che Moggi liquidò cosi: «Ha fat­
to retrocedere anche la Puleolana...». Quell'uomo og­
gi riceve i complimenti di Sacchi e Trapaltoni e non 
perde tempo a ricambiare identica ammirazione: 
•Grandi personaggi: di Trapattoni ammiro la grinta, 
incredibile pur dopo aver vinto tanto; di Sacchi ap­
prezzo la mentalità vincente, il suo modo di schierare 
le squadre In campo». E ringrazia ancora. Claudio Ra-
nlen è fatto cosi, equi place cosi. • F.Z. 

La stella 
Zola in cerca 
di gloria 
e di sponsor 
• • Non e un caso se Arrigo Sacchi, appena decora­
to et della Nazionale, ha scelto come pnma missione 
di «autoinviarsi» a Napoli: in prospettiva azzurra, oggi 
valuterà la condizione dei due numeri 10. Si tratta na­
turalmente del solito Baggio, campione e mezzo 
campione a giorni alternati, e di Gianfranco Zola, il 
quale in due settimane ha fatto scrivere di sé più di 
quanto gli fosse riuscito in 25 anni. Al punto che ieri il 
piccolo sardo ha chiesto scusa ai compagni: «Se vi dà 
fastidio che si parli tanto di me, ditemelo subito, per­
ché mi sento quasi in colpa, come se fosse tutto meri­
to mio se siamo in testa alla classifica». Troppa mode­
stia: Zola è stato preso un po' in giro dalla vecchia 
guardia napoletana, «lascia perdere e continua a far 
gol». 

In effetti, di gol (e di strada) fin qui ne ha fatti, l'o­
mino di Oliena: quattro in 6 domeniche di campiona­
to, e tanti elogi non sono sembrati fuori luogo, sem­
mai ha fatto discutere perché mai il Napoli non si fos­
se accorto prima di chi aveva in casa da tre anni. Il 
primo siluro è partito in direzione dell'ex allenatore 
Bigon, che l'anno scorso era disposto a cederlo al 
Lecce, prima del «no» di Ferlaino. Oggi Zola non parla 
volentieri del recente passato, si fa paladino «di una 
Sardegna che il grande football trascura (solo Mal-
teoli e Pusceddu. oltre a lui. in A)», copre di ringrazia­
menti Ranieri «mi ha restituito fiducia» e cerca di mo­
netizzare la sua fresca fama con uno sponsor perso­
nale per l'abbigliamento. E la Nazionale? «SI, in effetti 
mi aspettavo una convocazione per Mosca». Ma oggi 
c'è Baggio, anzi c'è Sacchi: tempo per rimediare, ce 
ne sarebbe... O F.Z. 

Destini incrociati all'ombra del Vesuvio 
Sacchi «spia», Casiraghi sogna l'azzurro 

MARCO D I CARLI 

•BORBASSANO. Sacchi in 
tribuna a Napoli, Casiraghi in 
campo al «San Paolo»: le spe­
ranze sono le stesse. Quelle 
del nuovo et della Nazionale, 
di trovare nel centravanti 
bianconero l'uomo nuovo 
per l'attacco azzurro, quelle 
del giocatore, di convincere 
pienamente il tecnico. Napo­
li-Juventus, fra tanti motivi, 
vive anche questo. La voglia 
di riscatto e il protagonismo 
della Signora, che si spec­
chia nei suoi talenti ancora a 
secco di grandi vittorie. Il bel 

Gigi, invece, ha già tanto az­
zurro nella sua pur breve vita 
calcistica. Azzurro Vesuvio, 
si intende, perché l'altro az­
zurro, quello della Naziona­
le, l'ha solo intravisto e la sua 
conquista dipenderà anche 
dalla prestazione di oggi, sot­
to gli occhi di Arrigo Sacchi. 

Per il centravanti Napoli si­
gnifica il ricordo di un perio­
do particolare: in questa città 
Casiraghi ha svolto il servizio 
militare, circondato dalle at­
tenzioni affettuose dei com­
militoni e da quelle più lonta­

ne, ma non meno assidue 
della società, che ad un certo 
punto, volendolo rilanciare 
proprio contro gli azzurri a 
Torino l'anno scorso dopo la 
convalescenza per l'opera­
zione alle spalle, fu costretta 
a rimandarlo in fretta e furia 
a Napoli alla vigilia del mat­
ch per una visita di controllo. 
Volata e fuga, quella, per 
chiudere anche il «marcato 
visita» di leva. Il giorno dopo, 
Casiraghi giocò regolarmen­
te, segnando pure un gol de­
cisivo, in modo, secondo la 
versione azzurra, irregolare. 

•Oggi è tutto diverso, la Ju­

ve. il Napoli, Casiraghi. Certo, 
mi batterò anche per l'azzur­
ro, ma non conosco i pro­
grammi di Sacchi. Giocherò 
come sempre, secondo le 
mie caratteristiche. La Juve è 
un'altra squadra, rispetto allo 
scorso anno. Andiamo a Na­
poli per vìncere, senza pre­
sunzione. Si può anche per­
dere, eccome. Solo in questo 
caso, per noi, la partita sa­
rebbe decisiva: ci troverem­
mo staccati di tre punti dal 
Napoli e di quattro, se vince­
rà il recupero con il Genoa, 
dal Milan, ma, soprattutto, 
dovremmo fare i conti con 

due sconfitte consecutive da 
assorbire». Il Casiraghi spa­
valdo, al limite dell'inco­
scienza c'è ancora, anche se 
è maturato e vive le vigilie 
partecipando di più alle ten­
sioni della squadra. «Il nostro 
spogliatoio, comunque, non 
ha vissuto una settimana par­
ticolarmente ansiosa. Sap­
piamo che molto dipende da 
noi e che il campionato è 
lungo. Alle grandi sfide dob­
biamo fare l'abitudine. D'al­
tronde, il Napoli non rischia 
certo meno di noi, perché 
gioca davanti al suo pubbli­
co e comincia a credere nel-

Claudio Ranieri, 40 anni, il tecnico più acclamato del momento 

la realtà del primato». 
Un Napoli, secondo Casi­

raghi, «che è una squadra 
con un Zola in più». È stima 
sincera, quella del centra­
vanti juventino, anche se il 
piccolo napoletano potrà es­
sere, tutto dipenderà dal gio­
co che vorrà Arrigo Sacchi, 
un fastidioso concorrente in 
più per una maglia dell'attac­
co azzurro. «Ma è giusto che 
sia apprezzato da tutti in 
questo momento - ribadisce 
Casiraghi - Sta andando mol­
to bene, è bravissimo, cresce 
di partita in partita. Quando 
le dicevamo sul mio conto, 

certe cose, ero felice». 
Ma il «principe» biancone­

ro, da quest'anno, come è 
successo anche a Baggio e 
Schillaci, si immedesima di 
più nel concetto di squadra: 
è meno sensibile alai tenta­
zione di viversi grande prota­
gonista di uno dei duelli 
chiave in campo. «Il segreto è 
solo la fiducia in noi stessi, il 
non subire l'avversario e aver 
fatto tesoro della lezione di 
Marassi. Ma io sono fiducio­
so: quello di due settimane 
fa, contro il Genoa, è stato 
solo uno scivolone sfortuna­
to». 

Carlo Ancelotti. 32 anni, un passato e un avvenire in nazionale 

Ancelotti oggi ritoma in campo 
ma tutti già lo chiamano «Mister» 

«Vice di Arrigo? 
Sì, ma giocherei 
con la Norvegia) > 

Mister Ancelotti torna a giocare una partita in cam­
pionato dopo cinque mesi. Chiamato da Capello a 
sostituire l'infortunato Rijkaard, Ancelotti parla del 
suo futuro di secondo allenatore degli azzurri di 
Sacchi, e di un Parma da battere per regolare alcuni 
conti in sospeso. Ma ad una cosa ci tiene in partico-
lar modo: «A forza di chiamarmi Mister ci si potreb­
be scordare che sono ancora un giocatore». 

PIER AUOUSTO STAGI 

OH CARNAGO Vecchio è un 
aggettivo improprio per Carlo 
Ancelotti. Ha soli 32 anni e 
sebbene questa sia l'ultima 
stagione di una carriera ecce­
zionale, la prima vissuta più in 
panchina che in campo, Carlo 
Ancelotti è tutt'altro che vec­
chio. Ha le motivazioni e l'en­
tusiasmo di un ragazzino, ma 
sente che il peso dei numerosi 
infortuni, superati con slancio 
qualche anno fa, ora si fanno 
maledettamente sentire. Le ci­
catrici che ricamano le sue gi­
nocchia sono i segni visibili 
delle operazioni di menisco e 
ai legamenti dalle quali è usci­
to più forte di prima se fi vero, 
come è vero, che nell'estate 
dell'87 quando il Milan lo volle 
con sé. furono in molti a stor­
cere il naso. Meno male che 
per molti critici Ancelotti dove­
va essere un giocatore finito... 
Ha vinto tutto quanto c'era da 
vincere ed è stato uno dei 
grandi protagonisti dell'era 
Sacchi costellata da magnifici 
successi in tutto il mondo. Da 
quando poi ha conseguito a 
Coverciano il patentino di alle­
natore di terza categoria, piaz­
zandosi secondo alle spalle di 
Virdis, altro vecchio fusto ros­
soneri e Sacchi ha rafforzato 
la volontà di portalo con sé 
nello staff azzurro, Carlo Ance-
lotti viene chiamato Mister. «Mi 
sembra ancora un pochino 
prematuro - spiega Ancelotti -
anche perché io fino al 30 giu­
gno sono un giocatore del Mi­
lan». 

Oggi contro il Parma, il suo 
Parma, quello che lo lanciò nel 
grande giro calcistico nel 77, 
tornerà a giocare. Assente in 
campionato dal 19 maggio 
(Bari-Milan 2 a 1). Ancelotti 
spera però di fare ai suoi ex ca­
ri amici, un bello scherzetto, 
dopo aver ingoiato amaro nel­
le passate stagioni. «Lo scorso 
anno al Tardini siamo stati bat­
tuti e a San Siro non siamo an­
dati oltre ad un pareggio. Oggi 
speriamo di rifarci». Sarà la 

«pnma» di campionato per An­
celotti e sarà anche la prima 
per Albertini, che si troverà a 
fianco del maestro, pardon, 
mister Ancelotti «Denteino è 
un ragazzo fantai'.ico. Oravo e 
umile. Credo che non ci saran­
no problemi d'intesa, o di au­
tomatismi. Spero solo che mi 
dia una mano, vkto che in 
questo lemeo ha giocalo più 
lui di me». 

Sacchi sembra volersi attor­
niarsi di molti uomini per cosi 
dire Finivest: crede che questo 
sia un maggior stimolo per il 
Milan che potrebbe costituire 
in futuro la nuova ossatura del­
la nazionale? «Questo discorso 
non vale solo per i giocatori 
del Milan, ma per tutti. Un nuo­
vo responsabile azzurro credo 
che serva da stimolo per tutti 
quei giocatori che si sono sen­
titi trascurati nella precedente 
gesUone». 

Milan-Parma: una partila 
che i rossonen da sempre sof­
frono maledettamente e che 
anche Ancelotti vive con parti­
colare tensione. «Devo ammet­
tere che questa è una partila 
che sento forse più di tante al­
tre. Non tanto per il Parma, do­
ve ho giocato due stagioni in 
C. né perchè nelle ultime sta­
gioni è diventata la nostra au­
tentica bestia nera, quanto 
perchè sento che queste sa­
ranno le mie ultime apparizio­
ni sui campi di gioco, almeno 
da calciatore... Ma se Sacchi le 
chiedesse di prorogare di un 
anno il suo abbandono al cal­
cio, lei cosa farebbe? «Sacchi 
credo che si sia già espresso e 
io anche. Però non anticipia­
mo i tempi. Adesso voglio 
chiudere bene la mia camera 
di giocatore, e poi vivrò quella 
che sarà probabilmente un'e­
sperienza unica accanto ad un 
tecnico che ha anticipato i 
tempi di dieci anni entrando 
nella storia del calcio. Intanto 
però penso a giocare contro il 
Parma: chi vi dice che Sacchi 
non mi possa chiamare per la 
partita contro la Norvegia'». 

r» ' Ì 

(ORE 14.30) 

j£ Tornano Peruzzi 
e Carnevale 

OBI La giornata dei ritomi: 
Carnevale e Peruzzi, che han­
no scontato la maxisqualifica 
di un anno per il famoso caso-
doping, Sergio, che la scorsa 
settimana si è accordato con la 
Lazio. Ma non li vedremo tutti 
in campo, l'unico sicuro fi il di­
fensore biancazzurro, che Zoff 
ha deciso di lanciare contro il 
Genoa sin dal primo minuto. 
Carnevale, che ricomincia da 
dove aveva lasciato (l'ultima 
partita dell'attaccante giallo-
rosso fu proprio Torino-Roma 
) siederà inizialmente in pan­
ca: il suo utilizzo dipenderà 
dall'andamento della gara. A 
Napoli, dove fi in programma il 
match clou di questo sesto tur­
no, maglia numero dodici per 
Angelo Peruzzi, costretto a fare 
anticamera dietro a Tacconi. 
Altro ritomo, infine, seppur le­
gato «solo» a problemi fisici, 
quello di Cravero. Il libero gra­
nala toma in campo dopo cin­
que mesi. 

I 

1 Znnge 
2 Paganln 
• Brénme 
4 Ferri 
6 Desideri 
• Bergomi 
7 Bianchi 
a Berti 
• Kllnsmann 
i o Matthaeus 
11 Fontolan 

Rampolla 
Gualco 
Favelli 

Ferraronl 
Bonoml 
Verdelli 

Glandeblaggl 
Pereira 
Dezotti 

Marcolln 
Chlorri 

CAGLIARI-INTER 
lelpo 

Festa 
Nardlnl 
Herrera 

Villa 
Flrlcano 

Blsoll 
Gaudenzl 

Francescoll 
Marteoll 
Fonseca 

Arbitro: 
Boggl di Salerno 

Dlbltontoia Abate 
Napoli 13 Baggio 
Mobili 14 BaftTstlnl 

Plstella IO Ciocci 
Criniti l a Montanari 

MILAN-PARMA 

Rossi 
Tassoni 
Maldlnl 

Albertlnl 
Costacurta 

Baresi 
Evanl 

Ancelotti 
Van Basten 

Gulllt 
Massaro 

Arbitro: 
Stafoggla di Pesaro 

Antonio» 1» Ballotta 
GambaroiaNava 

Fuser 14 Catenese 
Donadoni lOMelll 

Serena 16 Donati 

CREMONESE-VERONA FIORENTINA-BARI FOGGIA-ASCOLI LAZIO-GENOA 

1 Gregori 
2 Calistl 
a L Pellegrini 
4 Rossi 
S Pln 
e Renlca 
7 Fanna 
a Prytz 
e Raducloiu 
IO Magrln 
11 leardi 

Maregglnl 
Rondella 
Carobbt 

Dunga 
Faccenda 

Pioli 
Salvatori 
Mazlnho 

Batlstuta 
Orlando 
Branca 

Arbitro: 
Bozzoli di Merano 

Razzetti 12 Zanlnelll 
Montorfano l a Plubelll 

Maspero 14 Tommasl 
lacobelll 10 Guerra 

Neffa 10 Lunlnl 

NAPOU-JUVENTOS 

Arbitro: 
Amendolla di Messina 

Sansonettl l a Peruzzi 
Fllardl l a Luppi 

Pusceddu 14 Corfnl 
Tarantino IO Galla 

Elio IO Di Canio 

Blato 
Loseto 
Rizza rdl 
Terracenere 
Brambatl 
Progna 
Colombo 

a Fortunato 
a Farina 
i o Pian 
11 Carbone 

1 Tartarei 
2 Benarrlvo 
3 Dichiara 
4 Mlnottl 
O Apollonl 
O Grun 
7 Agostini 
S Zoratto 
• Pulga 
10 Cuochi 
11 Brolin 

Galli 1 Tacconi 
Ferrara 2 Carrara 

Francinl a De Agostini 
De Agostini 4 Reuter 

Aiemao O Kohler 
Blanc O Jullo Cesar 

Corradini 7 Galla 
De Napoli 8 Marocchl 

Careca a Schillaci 
Zola IO Baggio 

Padovano 11 Casiraghi 

Pagliuca 
Mannlnl 
Orlando 

Pati 
Vlerchowood 

Invernizzl 
Lombardo 

Cerezo 
Vlalll 

Mancini 
Sllas 

Arbitro: 
Lo Bello di Siracusa 

Manninl 12 Alberga 
Maluscl i a Calcaterra 
lachlnl 14 Giampaolo 

DelfOglio 10 Caccia 
Borgonovo 1Q Soda 

SAMPOORIA-ATALANTA 

1 Ferron 
2 Cornacchia Pascimi! 

Bordln 
Blgllardl 
Porrlnl 
Perrone 
Stromberg 
Careca 

10 Nlcollnl 
11 Canlggla 

Arbitro: 
Fuccl di Salerno 

Nudar! 12 Ramon 
D. Bonetti 13 Sottili 
Katanec 14Boselll 
Dossena 10 De Patre 

Buso 10 Clementi 

Mancini 
Patrescu 
Codlspotl 

Picasso 
Matrecano 
Consagra 
Rambaudl 
Shallmov 

Balano 
Barone 
Signori 

Lorlerl 
Alolsl 
Pergolizzl 
Marcato 
Be netti 
Plscedda 
Pieri eoni 
Trogllo 
Giordano 

10 Vervoort 
11 Zaini 

Arbitro: 
Betti n di Padova 

Rosi 12 Bocchino 
Grandini l a BlerhofT 

Napoli l4Menolasclna 
Porro IO Enzo 

Musumeci IO Fusco 

TORINO-ROMA 

Marcheglanl 
Annonl 

Pollcano 
Fusi 

Benedetti 
Cravero 

Sclfo 
Lentlni 

Bresciani 
M.Vasquez 

Mussi 

1 Cervone 
2 Garzya 
a Carboni 
4 Piacentini 
O Aldalr 
a Nela 
7 Haessler 
a DI Mauro 
a Voeller 
10 Salsano 
11 Bonacina 

Arbitro: 
Pezzetta di Frattamagglore 

DI Fusco 12 Zlnettt 
Sordo 13 De Marchi 
Carino 14 Pellegrini 

Venturln IOMUZZI 
Vieri i o Carnevale 

Fiori 
Bergodl 
Sergio 

Pln 
Gregucc! 

Soldè 
Baccl 

Doli 
Riedle 
Sclosa 

Sosa 

Braglla 
Torrente 
Branco 
Eranlo 
Carlcola 
Signorini 
Ruotolo 
Bortolazzl 

e Agullera 
10 Skuravy 
11 Onorati 

Arbitro: 
Palretto di Torino 

Orsi 12 Berti 
Conno 13 Collovatl 

Stroppa 14 Ferronl 
Marcheglanl 10 Florin 

rieri 1Q Pacione 

PROSSIMO TURNO 
Domenica 27-10 or* 14.30 

Ascoli-Fiorentina: Atalanta-
Cagllari; Bari-Milan; Qenoa-
Sampdorla; Inter-Napoli; Ju­
ventus-Cremonese; Parma-
Torino; Roma-Foggia: Vero­
na-Lazio. 

CLASSIFICA 
Napoli 9; Milan, Torino, Ju­
ventus, Parma, Roma e Inter 
8; Genoa, Sampdoria e Lazio 
7; Foggia 6: Atalsnta 5; Fio­
rentina e Verona 4; Bari e 
Cremonese 3; Cagliari 2; 
Ascoli 1. Milan e Genoa una 
partita in meno. 

SERIE B 

Avellino-Pisa: Sguizzato 

Bologna-Padova: Faticatore 

Cosenza-Piacenza: Brlgnocchl 

Lucchese-Ancona: Cartona 

Messina-Lecce: Beschln 

Palermo-Pescara: Merlino 

Regglana-Modena: Lanese 

Taranto-Brescia: Rosica 

Udinese-Cesena: Nicchi 

Venezia-Casertana: Collina 

PROSSIMO TURNO 
Domenica 27/10 or* 14.30 

Ancona-Reggiana; Bologna-
Palermo; Brescia-Cosenza; 
Casertana-Avelllno; Lecce-Pe­
scara; Messina-Taranto; Mode­
na-Lucchese: Padova-Udinese; 
Piacenza-Cesena; Pisa-Vene­
zia. 

CLASSIFICA 
Pescara 11; Reggiana, Ancona 
e Lecce 10; Brescia e Udinese 
9; Bologna e Cesena 8; Cosen­
za, Pisa e Piacenza 7; Padova, 
Lucchese, Casertana e Avelli­
no 6; Modena 5; Palermo, Ve­
nezia e Taranto 4; Messina 3. 

SERIE CI 

Girone A 

Casale-Massese; Chlevo-
Carpi; Como-Spezla; Palaz-
zolo-Alessandrla; Pavia-
Triestina; Pro Sesto-Bar-
racca 1-1 (giocata ieri); Sle­
na-Arezzo; Spal-Monza; Vi­
cenza-Empoli. 

Classifica. Spai 8; Arezzo, 
Empoli, Casale e Monza 7; 
Como, Triestina e Pro Sesto 
6; Vicenza e Palazzolo S; 
Pavia, Alesandria, Spezia, 
Chievo e Massose 4; Carpi 
e Baracca 3; Siena 2. 

Girone B 

Acireale-Barlette; Casara-
no-SIrcausa; Catania-
Ischia; Chietl-Fano; F. An-
dria-Monopoli; Perugia-
Ternana; Reggina-Giarre; 
Salernitana-Nola; Sambe-
nedettese-Llcata. 

Classifica. Ternana e Saler­
nitana 8; Glarre, Monopoli, 
Chleti e Sambenedettese 6; 
Ischia, Acireale, F. Andria, 
Perugia, Barletta e Nola; 
Fano, Catania, Casarano e 
Siracusa 4; Reggina 3; Lica­
ta 1. 

SERIE C2 

airone A. Aosta-Solbiatese 1-0 (gio­
cata ieri); Florenzuola-Cuneo; Lec-
co-Pergocrema; Letfe-l egano, 
Mantova-Centese. Olbia-Suzzara, 
Ospitaletto-Novara. Ravenna-Tem­
pio; Trento-Valoagno, Varose-Vire-
scil. 
Classifica. Tempio e Aosta 9; Ospi-
(aleno, Trento e Firenzuola 8, Vira­
seli, Novara, Varese, Valdagno e 
Solblateso 7; Mantova, Ravenna e 
Contese 6, Cuneo, Pcrgocrema. 
Lette e Lecco 5, Olbia 3, Legnano e 
Suzzara 2 
Girone B. Avezzano-Vastese, Car­
rarese-Viareggio, Cecina-Lancia-
no; Civitanovese-Giuhanova; Fran-
cavllla-Poggibonsi; Montevarchi-
Prato; Pontedora-Pistoiese; Rimini-
Ponsacco. Teramo-Caslelsangro. 
Vis Pesaro-Gubbio. 
dattilica. V. Pesaro 10, Viareggio 
9; Carrarese 8, Avezzano, Ponsac-
co, Pistoiese. Teramo, Montevarchi 
e Pontedera 7, Castelsantro. Vaste-
se e Rimini 6. Civitanovese, Franca-
villa e Poggibonsi 5: Lanciano, Pra­
to e Giulianova 4. Cecina e Gubbio 
3 
Girone C. Bisceglie-Altamura, 
Campama-Batlipaglieoe; Cerveten-
Lodigiani, Formia-A. Leonzio, Lati­
na-.) Stabia, Matera- Turris; Poten­
za-Catanzaro; Savoia-Sangiusep, 
Tranl-Moltetta.V Lamezia-Astrea 
Classifica. V. Lamezia 10: Lodigiani 
e Battipagliet>e 9; Catanzaro 8: Bi-
sceglie, Matera e Potenza 7; San-
giuseppeso, Formia, J Statua, A. 
Leonzio o Altamura 6, Astrea e Sa­
voia 5; Tram. Turris, Cerveten. Lati­
na e Molletta 4, Campania 3 

1 \ 
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Il Lombardia 
paria 
straniero 

Il ciclismo va finalmente in vacanza dopo una massacrante stagione 
Il trentacinquenne corridore irlandese si aggiudica per la terza volta 
la classica d'autunno precedendo in volata il compagno di fuga Gayant 
Ballerini, terzo, primo degli italiani. Chiappucci si ritira dopo 120 km 

L'ultimo sprint è di Kelly 
Sean Kelly per la terza volta sul podio del Giro di 
Lombardia. L'irlandese batte in volata il francese 
Gayant dopo una corsa che ha bloccato Fondriest e 
Cassani, entrambi appiedati da una foratura. Un bel 
vincitore, comunque, un trentacinquenne ancora in 
possesso dei mezzi per conquistare grandi traguar­
di. Ballerini (terzo) è il migliore degli italiani. In om­
bra Chioccioli, ritirato Chiappucci. 

CHIOSALA 

ma MONZA. Il vecchio Kelly 
vince per la terza volta il Giro 
di Lombardia folgorando il 
Irancese Gayant nella volata a 
due sul rettilineo di Monza. Pri­
mo trionfo dell'irlandese nel­
l'edizione '83, secondo suc­
cesso nell'85 e ieri, alla bella 
età di 35 anni compiuti a mag-

tlo, Sean Kelly ha dimostrato 
i essere ancora un campione, 

un atleta capace di imporsi 
nelle classiche e di arricchire 
la sua carriera che elenca con­
quiste importanti come la Mi­
lano-Sanremo, la Gand-Wevel-
Sim. due Parigi-Roubaix, due 

egi-Bastogne-Liegi, un Giro 
di Svizzera, il Giro di Spagna e 
ben sette Parigi-Nizza, banche 
vero che Sean era uno dei 196 
concorrenti meno affaticati, 
vuoi per un incidente primave­
rile (trattura di una clavicola), 
vuoi per aver disputato appena 
uno scorcio del Tour. Altra so­
sta quando ha dovuto piange­
re la morte del fratello Joseph 
in una gara dilettantistica, e 
comunque tanto di cappello 
ad un ciclista che ha sempre 
onorato la bandiera e che nel 
Lombardia numero 85 si è di­
stinto per tempestività e per in­
telligenza tattica. In questa 
tempestività mettiamoci pure 
quella palla colta al balzo 
quando Fondriest e Cassani 
sono rimasti appiedati da una 
foratura, quando sette uomini 

hanno tagliato la corda mentre 
i due italiani erano in attesa di 
soccorsi. Circostanze favorevo­
li per Kelly, Gayant. Ballerini e 
compagni, ma il Kelly che in 
mattinata si era sottoposto ad 
un'iniezione per lenire un do­
lore al ginocchio sinistro, dava 
segnali di potenza sulle ultime 
rampe e in compagnia di 
Gayant eliminava sci rivali su 
sette. Poi il guizzo vincente e 
una risposta a quella fuga ope­
rata mentre Fondriest e Cassa­
ni chiedevano il cambio di una 
ruota. «Con tutta sincerità vi di­
rò che nulla sapevo di quelle 
forature...». 

Un Lombardia in cui gli ita­
liani devono accontentarsi del 
terzo posto di Ballerini e della 
sesta moneta di Volpi. Fon­
driest è tredicesimo e spera an­
cora di conquistare la Coppa 
del Mondo, Cassani (ventune­
simo) ha perso il treno per i 
motivi già accennati, Chiap­
pucci ha abbandonato dopo 
120 chilometri di competizio­
ne, quando aveva già un ritar­
do di circa sette minuti, Chioc­
cioli si e confuso nel gruppo 
staccato di 2'19" e in sostanza 
si ripete il finale dello scorso 
anno: italiani nuovamente sul­
la cresta dell'onda nel consun­
tivo stagionale, ma senza gam­
be dopo il 25 agosto, dopo il 
mondiale vinto da Bugno. 

Un po' di cronaca, un tac-

Formula 1. Pienone a Suzuka 

Ferrari-Prosb 
rissa continua 

' ; (terger e Senna i piloti McLaren partono appaiati in prima fila 

l 

• • SUZUKA. Che noia infini­
ta. L'ingegnere Lombardi par­
la male di Prost. il francese fa 
altrettanto nei suoi confronti, i 
meccanici sbuffano perchè il 
tre volte campione del mondo 
fa cambiare cento volte la re­
golazione della macchina. La 
recita nei box della Ferrari 
non sembra avere termine. 
Anche ieri, nell'ultima sessio­
ne di prove valide per il Gran 
premio del Giappone che si e 
concluso stamane all'alba, 
non si sono notati segni di di­
stensione. Prost e la «rossa» 
sembrano moglie e marito se­
parati in casa. Solo che in 
questo caso II rapporto non si 
trascina per il bene del figli, 
ma va avanti semplicemente 
per definire chi deve cedere 
su un punto e chi sull'altro. 
Una situazione che potrebbe 
anche non sbloccarsi, tenen­
dosi il pilota di St.Etienne per 
un anno, in attesa di prendere 
Senna. Oppure obbligandolo 
a stare fermo per una stagio­
ne, ingaggiando Ivan Capelli. 
Ma c'è un'ultima possibilità, 
che consiste neli'ctfettuare 
uno scambio alla pari con 
Mansell o Patrese, dirottando 
Prost alla Williams-Renault. 

Il tracciato nipponico ieri 
ha fatto ancora le sue vittime. 
Dopo il grave incidente acca­
duto venerdì al francese Eric 
Bernard, 0 toccato a Michael 
Schumacher far conoscenza 

con i muretti di Suzuka. Il te­
desco ha distrutto la sua Bc-
netton in piena velocità senza 
riportare però danni fisici, se 
non un indolenzimento al col­
lo. Stessa sorte a Jean Alesi, fi­
nito fuori strada nelle prove li­
bere del mattino. 

Bernard sarà trasportato a 
Parigi domani per essere ope­
rato martedì alla gamba sini­
stra fraturata. L'incidente non 
lo ha fiaccato nel morale e 
Bernard si è detto convinto di 
poter limare molto presto alle 
corse. «Entro due mesi al mas­
simo», ha detto. Ma per II Gran 
premio d'Australia, del 4 no­
vembre, non ci sarà. E Gerard 
Larrousse ha deto che all'ini­
zio della prossima settimana 
farà sapere chi prenderà il po­
sto di Bernard ad Adelaide. In 
cima alla lista figurano Rober­
to Moreno, silurato senza 
complimenti dalla Benetton, 
Bertrand Gachot. appena 
uscito dalle galere britanni­
che, e Ivan Capelli, transfuga 
della Leyton House in attesa 
di metter tende alla Scuderia 
Italia e, magari, allungarsi fino 
a Maranello. 

Ben 120.000 sono state le 
presenze giornaliere. Pochi 
iortunati, se confrontati ai 
quattro milioni di richieste 
che erano arrivate da tutto il 
paese per ammirare le evolu­
zioni degli assi della Formula 
I. 

L'irlandese Sean Kelly, 35 anni, da due non vinceva una «classica» 

cuino che ricorda l'azione del 
cecoslovacco Svorada e del 
francese Gouvenou, due «com­
parse» uscite dal plotone in 
apertura di corsa e accreditate 
di 6'50" nelle vicinanze dei tor­
nanti di Esino Lario. Tornanti 
severi, Chiappucci già in crisi, 
Mottct fra i ntirati. Svorada che 
si spegne e Gouvenou che non 
va lontano. Poi Ghisallo dal 
versante dolce e quindi Pian di 
Rancio senza fremiti, fatta ec­
cezione per Fondriest che ca­
de e che nella discesa di Can-
zo deve cambiar ruota. Idem 
Cassani mentre Gayant, Kelly, 
Sorensen, Cornlllet, Rezze, 
Ballerini e Volpi se la squaglia­
no. Sette elementi che prendo­
no il largo, in vantaggio di 
2'50" sul Colle Brianza e in pie­
na •bagarre» sui gradini di Lis-
solo. Sono colpi di spillo porta­
ti da Gayant e Kelly, colpi che 
feriscono Ballerini e soci, che 
mettono le ali ai due attaccan­

ti. È sbucato il sole dopo cin­
que ore di clima rigido e ab­
biamo un pomeriggio di au­
tunno dorato. Abbiamo Kelly 
sul podio dopo una volata in 
cui Gayant cerca invano di sor­
prendere l'avversario. Cosi l'ex 
muratore d'Irlanda realizza un 
«tris», cosi Sean affianca Girar-
dengo, Belloni, Pelissier e Bar-
tali nel libro d'oro di una corsa 
che chiude un calendario fol­
le. 
Ordine d'arrivo: 1) Sean 
Kelly (Pdm) km 242 in 
6.10'38", media 39,176; 2) 
Gayant (Toshiba) ; 3) Ballerini 
(Del Tongo) a 35"; 4) Comil-
let (Z-Sanson); 5) Sorensen 
(Ariostea) a iW1; 6) Volpi; 
7) Rezze: 8) Jalabert a 2'19"; 
9)Moreels:I0)M.Vitali. 
Coppa del Mondo: 1) Fon­
driest punti 114; 2) Jalabert, 
110; 3) Sorensen, 100:4) Van 
Hooydonck, 84; 5) Musseuw, 
75. 

Fondriest, caduta 
pericolosa e 
una Coppa in bilico 

DAL NOSTRO INVIATO 
DARIO CECCARELLI 

BB MONZA Non parlategli di 
fortuna. Minimo vi tira qualco­
sa in testa. Sean Kelly, grande 
predatore di classiche, non ha 
grande leeling con la dea ben­
data. Quest'anno, infatti, gli so­
no andate tutte storte: roba da 
andare a farsi benedire e ap­
pendere, una volta per tutte, la 
bici a) classico chiodo, Anche 
il Giro di Lombardia, più corsa 
degli zoombies che delle foglie 
morte, stava per sfuggirgli di 
mano a causa di un brutto inci­
dente capitatogli mercoledì 
scorso. Stava allenandosi sul 
Colle Brianza insieme ad Alca-
là e a un altro compagno, 
quando una macchina, dopo 
un frontale gli é finita addosso. 
•Una brutta botta al ginoc­
chio», racconta dopo l'arrivo. 
Ho preso degli antinfiammato­
ri, ma credevo di non farcela. 
Invece, dopo una ventina di 
chilometri, ho preso il ritmo 
cominciando a sentirmi me­
glio. Il resto l'avete visto anche 
voi». 

La classe non e acqua. Nel 
giorno della grande smobilita­
zione dei big, Sean Kelly dà a 
tutti una lezione di serietà e 
impegno. I suoi colleghi use­
rebbero il termine «professio­
nalità», ma lui si accontenta di 

mostrare la sua data di nascila: 
24 maggio 1956, e scusate se è 
poco. Se poi si guarda il suo 
palmares. bisogna solo fargli 
tanto di cappello: 190 vittorie, 
tra le quali tutte le classiche 
tranne la Freccia Vallone. Il Gi­
ro di Lombardia, per la crona­
ca, l'ha già centrato altre due 
volte nel 1983 e nel 1985. Se 
poi si spulcia più indietro si 
scopre che, da dilettante, l'ha 
vinto anche nel 1976. Un gran­
de predatore, insomma, solo 
un po' appesantito dagli anni e 
dalle bastonate della malasor­
te che quest'anno gli si e parti­
colarmente accanita contro. 
Suo fratello Joseph, ciclista più 
per hobby che per mestiere, e 
morto nella scorsa primavera 
investito da un auto. Non solo: 
Sean, che come tutti gli irlan­
desi é tenace fino alla testar­
daggine, si é pure rotto una 
clavicola alla Parigi-Nizza. Ma 
il vero colpo lo prese al Tour 
quando tutta la sua squadra, la 
Pdm, si ritirò per una ambigua 
storia di cibi avariati che puz­
zava tanto di doping. «Se finora 
ero rimasto a mani vuote» spie­
ga dopo la doccia Kelly, «non 
era per colpia mia. Mi ero pre­
parato bene per il Tour ma poi 
per gli erron della mia squadra 
sono dovuto tornare a casa. 

Ora devo rinnovare l'ingaggio 
quelli della Pdm nicchiano e 
allora finirò per firmare per la 
Tvm o per una squadra spa­
gnola che ingaggerà anche al-
vri campioni. Si vedrà...». 

Bene Kelly, un disastro tutti 
gli altri, ormai più al caffè che 
alla frutta. Il più stracotto <• 
proprio Claudio Chiappucci 
che, dopo soli 120 chilometri, 
ha tirato i freni salutando la 
compagnia. «Non ce la facevo 
più», 6 stato il suo commento. 
Per la cronaca oggi si é fionda­
to a Barcellona in aereo per 
una kermesse. Prima diceva 
che correre era il suo modo 
d'allenarsi, adesso s'allena vo­
lando. Al traguardo, poi, arriva 
in macchina. 

Brutta giornata anche per 
Maurizio Fondriest che, ades­
so, rischia di perdere la leader­
ship della Coppa del Mondo. 
Jalambert lo tallona a quattro 
punti di distacco e anche So­
rensen, a 14 punti, può saltarlo 
proprio nell'ultima prova. Rac­
conta Fondriest: «Poco prima 
della fuga decisiva ho perso 
una ruota e sono caduto. Poi 
mentro salivo mi sono accorto 
che la gomma posteriore si 
stava afflosciando. Sono anda­
to avanti in qualche modo e al­
la fine, dove averscollinato, ho 
cambiato bici. Gli altri se ne 
sono accorti e hanno preso la 
fuga. Una giornataccia: a que­
sto punto, con la sfortuna che 
mi ritrovo, preferisco non far 
pronostici». Jella nera o inca­
pacità di cogliere l'attimo fug­
gente? Ormai sta diventando 
uno dei grandi quesiti degli an­
ni '90. Fondriest. comunque, 
non 6 certo un vincente. E se 
deve piantare un chiodo, state 
pur tranquilli che si martellerà 
il pollicione. 

Mondiale rinviato 
per Mike Tyson 
Costola rotta 
Stop di 45 giorni 

Per un infortunio occorso in allenamento a Myke Tyson 
(foto), distacco di cartilagine ad una costola è stato rin­
viato a data da destinarsi il match mondiale dei massimi 
con il campione Evander Holyfield, fissato l'8 novembre 
al Caesar's Palace di Las Vegas. Tyson si sarebbe infortu­
nato due volte e il rinvio è stato raccomandato dal dottor 
Higgins, che ha visitato il pugile. Intanto si ò candidato al 
match dell' 8 novembre Ray Mercer, vincitore ieri del tito­
lo dei massimi Wbo: ha battuto per ko alla 5» ripresa la 
speranza bianca, il 22enneTommy Momson. 

È la macchina della signo­
ra della porta accanto. Ma 
oggi per la Clio sul circuito 
di Catdlunya e giorno delle 
finali del campionato inter­
nazionale Renault 1991. Pi-

^ ^ _ _ _ ^ loti di mezza Europa sa­
ranno impegnati con la 16 

valvole, la versione più «cattiva» della vetturetta francese. 
Una giornata intera di gare per un'auto che ha conquista­
to i guidatori di tutti i giorni, se è vero che in Italia nel giro 
di dodici mesi ne sono stati venduti più di centomila 
esemplari. A Barcellona oltre al campionato Clio (l'Italia 
corre con Salvatore Pirro, Luca Drudi e Alessandro Seba­
sti Scalerà) ci saranno anche le finali della formula Re­
nault, una specie di scuola per tentare il salto verso la 
Formula 1. Accanto alla casa automobilistica due spon­
sor di eccezione, anch'essi francesi: la Michelin e l'Elf. 

Renault a caccia 
di piloti 
Corre con la Clio 
pensando alla FI 

Rugby 1 
World Cup 
L'Inghilterra 
espugna Parigi 

L'Inghilterra ha espugnato 
il Parco dei Principi parigi­
no sconfiggendo ia Francia 
19-10 nel secondo quarto 
di finale del Campionato 
mondiale di rugby. La 
Francia era la favorita di 
quasi tutti i pronostici ma 

non aveva molto convinto col Canada. Gli inglesi in semi­
finale affronteranno la Scozia a Murrayfield. Il primo 
quarto di finale ha laureato gli scozzesi che a Edinburgo 
hanno sconfitto le Western Samoa, 28-6, con un punteg­
gio troppo severo. Oggi si giocano gli ultimi due quarti: a 
Dublino Irlanda Australia e a Lille Nuova Zelanda-Cana­
da. Il pronostico è a favore di Wallabiese Ali Blacks. 

Rugby2 
La Mediolanum 
travolge 
la Scavolini 

Grande avvio del Mediola­
num nella prima giornata 
del Campionato italiano di 
rugby. Ieri pomeriggio i 
campioni d'Italia hanno 
travolto la Scavolini 47-12 
all'Arena di Milano. La 
squadra milanese ha offer­

to una impressionante dimostrazione di forza e di qualità 
tecniche e agonistiche realizzando otto mete con Pier 
Paolo Pedroni (due), Marcello Cuttitta (tre), Stefano 
Barba, Franco Bemi e Paolo Ricchebono. Due le mete 
aquilane firmate da Francesco Scipioni e Daniele Marra-
ma. La Scavolini ha avuto una fiammata d'orgoglio all'i­
nizio della ripresa ma ha finito per essere travolta. Trop­
po forti i campioni d'Italia. 

FEDERICO ROSSI 

Basket Trasferte diffìcili per Knorr e Benetton. Nell'anticipo Glaxo ok 

Due capoliste ad alto rìschio 
nel campionato delle sorprese 
• f i lavori in corso. È il car­
tello che espongono la mag­
gior parte delle squadre di Al 
nonostante il campionato di 
basket celebri la sua quinta 
giornata. Parecchie formazioni 
stentano ancora a trovare una 
fisionomia ben definita e cosi 
la classifica cambia volto con­
tinuamente. Il big-match di og­
gi si gioca a Milano dove la Phi­
lips ospita la Knorr. Per i lom­
bardi ò l'occasione giusta per 
mostrare una parte di quel re­
pertorio tecnico e atletico che 
li inserisce di diritto Ira le squa­
dre favorite per il titolo. Di Iran-
te al quintetto di D'Antoni si 
schiera una Knorr capolista 
ma reduce dalla brutta sconfit­
ta infrasettimanale con la Ro­
be di Kappa. I bolognesi confi­
dano nel consueto apporto di­
fensivo di Zdovc e in «Gus» Bi-
nelli ancora atteso a una prova 
convincente. Trasferta difficile 
anche per l'altra formazione in 

vetta alla classifica, la Benetton 
Treviso. I ragazzi di Skansi af­
frontano a Trieste la Stefanel in 
quello che si potrebbe definire 
il «derby dell'abbigliamento». 
Interessante la sfida di Forlì 
con la Filanto opposta alla 
Phonola Caserta. Ieri, intanto, 
il rituale anticipo di campiona­
to ha avuto un epilogo a sor­
presa. La Clear Cantù è stata 
sconfitta sul proprio ' campo 

- dalla Glaxo. Il successo dei ve­
ronesi e stato pienamente le­
gittimo e perfino più netto di 
quanto testimoni il punteggio 
conclusivo, 88-82. La squadra 
di Blasone ha sfruttato al me­
glio la supremazia fisica sotto i 
tabelloni grazie all'apporto di 
Kempton e Schocnc. I cantori­
ni, dal canto loro, dopo un di­
screto primo tempo non sono 
slati in grado di produrre il gio­
co a loro più consono, fatto di 
velocitàeconlropicde. OM.V. 

SERIE A1 (O- giornata - Ore 18.30) 
PHILIPS MILANO-KNORR BOLOGNA 
IL MESSAGGERO ROMA-ROBE DI KAPPA TORINO 
CLEAR CANTù-GLAXO VERONA 82-88 
SCAVOLINI PESARO-FERNET BRANCA PAVIA 
STEFANEL TRIESTE-BENETTON TREVISO 
TICINO SIENA-RANGER VARESE 
PALLACANESTRO TRAPANI-LIBERTAS LIVORNO 
FILANTO FORLl-PHONOLA CASERTA 
Classifica: Knorr e Benetton punti 8; Philips, Scavolini, 
Messaggero, Stefanel, Clear, Phonola, Libertas, Filanto e 
Glaxo 6; Ranger, Robe di Kappa 4; Fernet Branca, Ticino 2; 
Pallacanestro Trapani 0. 

SERIE A2 (6* giornata-Ore 18.30) 
NAPOLI-PANASONIC REGGIO CALABRIA 
FIRENZE PALLACANESTRO-8REEZE MILANO 
KLEENEX PISTOIA-SIDIS REGGIO EMILIA 
SCAINIVENEZIA-BILLY DESIO 
TELEMARKET BRESCIA-LOTUS MONTECATINI 
MANGIAEBEVI BOLOGNA-CERCOM FERRARA 
REX UDINE-TURBOAIR FABRIANO 
MARR RIMINI-BANCO DI SARDEGNA 
Classifica. Panasonic e Lotus punti 10; Pallacanestro Fi­
renze, Kleenex, Marr, B. Sardegna, Breeze, Scalni e Tele­
market 6; Mangiaebevi, Cercom e Napoli 4; Bllly, Turboalr, 
Sidis2;RoxO. 

Pallavolo. Gli azzurrini nella finale dei mondiali 

Spoleto chiede il bis 
al «gigante» Ganev 
fBB Da oggi, e per due gior­
nate, il campionato di pallavo­
lo sarà orfano della Mediola­
num Milano e del Messaggero 
Ravenna, entrambe impegnate 
nel campionato del mondo 
per club in Brasile. I riflettori 
de) torneo sono quindi puntati 
sul campo di Falconara, dove 
gli ospiti dello Spoleto sono 
chiamati a confermare l'ina­
spettato successo di giovedì 
scorso contro la Maxicono Par­
ma (che affronta la Gabeca 
Montichiari). Grande attesa 
per la prova dello schiacciato-
re bulgaro Ganev (alto 2,10). 
Da seguire anche il match di 
Cuneo fra l'Alpilour e il Charro 
Padova. Ieri si è giocalo l'anti­
cipo di fondo classifica fra l'In-
gram Città di Castello e la Scai­
ni Catania con gli isolani che 
hanno avuto la meglio vincen­
do per 3 a 1. Intanto, dal Cairo 
(Egitto) è giunta la notizia che 
I Italia si è qualificata per la fi­
nale dei campionati mondiali 
juniores battendo il Brasile per 
3-1. r i i .Br. 

SERIE A1 (5* giornata-Ore 17.30) 
SIDIS FALCONARA-OLIO VENTURI SPOLETO 
MAXICONO PARMA-GABECA MONTICHIARI 
SISLEY TREVISO-GABBIANO MANTOVA 
ALPITOUR CUNEO-CHARRO PADOVA 
INGRAM CITTA DI CASTELLO-SCAINI CATANIA 1-3 
CARIMONTE MODENA-MESSAGGERO RAVENNA (rinv. al 31/10) 
SIAP BRESCIA-MEDIOLANUM MILANO (rinv. al 31/10) 

Classifica: Mediolanum punti 8; Charro, Maxicono, Gabe­
ca, Sisley, Messaggero, Siap e Sidis 6; Carimonte 4; Olio, 
Scarni e Venturi 2; Alpitour, Gabbiano e Ingram 0. 

SERIE A2 (5- giornata - Ore 17.30) 
MONT.ECO FERRARA-GIVIDl MILANO 
JOCKEY SCHIO-CENTROMATIC FIRENZE 
MOKA RICA FORLÌ-FOCHI BOLOGNA 
SPARANISE-SAN GIORGIO VENEZIA 
BRONDI ASTI-AGRIGENTO 
CARIFANO GIBAM FANO-PREP REGGIO EMILIA 
JESI-LAZIO 
CODYECO S. CROCE-BANCA POP. SASSARI 

Classifica. Jockey, Lazio, Pre e Brondl 8 punti, Fochi e Cen-
tromatic 6; Moka Rica, San Giorgio e Agrigento 4; Banca 
Pop., Mont.Eco. Jesi e Carifano 2: Givid), Sparanise e Co-
dyeco 0. 

cqH IL P o s 
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21 -26 OTTOBRE 1991 
SETTIMANA NAZIONALE 
DI INIZIATIVE SULLA SANITÀ 
Contro il Governo Andreotti e la finanziaria '92, 
che premia con il condono chi non paga 
le tasse e punisce con l'aumento dei tickets 
chi si ammala. 

UN MILIONE DI FIRME PER CANCELLARE 
I TICKETS E LE INGIUSTIZIE. 
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